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A CHI VORRÀ' 


LEGGERE. 

J L cuor deirUomo , nome con 
cui fi Tuoi denotare l’umana 
Volontà , può ben chiamar/! un 
mantice indefeffo e perpetuo di 
defiderj. Formato che n’è appena 
uno, ne fuccede un’altro; e pu- 
re tanti e si diverfi defiderj no- 
firi non fono per lo più, che un 
foto , nella ftefla guiia che tanti 
rami efeono di un tronco, e com- 
pongono un’Albero folo . Anche 
in noi il defiderio maeftro, e pa- 
dre di tanti altri , è quello del 
nojiro privato Bene , della noftra 
p arti colar Feliciti . Cioè il più 
ordinario noftro defiderio ha per 

* x mi- 
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mira qualche oggetto a mezza » 

che pofla o poco o molto ridon- 
dare in noftro Bene . Quefto è 
non (blamente un configlio , ma 
anche un’inceflante impulfo del- 
la Natura noftra , che fi fa ien- 
tire tanto al Nobile che aH’Igno- 
bile, tanto agl’ ignoranti che ai 
dotti. Di sfera poi più fublime , 
e di origine più nobile fi è un* 
altro defiderio, cioè quello del Be- 
ne della Società del Ben Vubbli « 
co o fia della Vubbl'tca Felicità . 
Nafce il primo dalla Natura, queft* 
altro ha per madre la Virtù . Niun 
merito ci è già in defiderare e 
procacciar del Bene a noi ftefli 
(P arlo dei Beni terreni). Può an-. 
zi quello movimento dell Anima 
notlra divenir Vizio , e cagionar 
demerito, quando fia fregolato in 
riguardo a noi , o agli altri , o 

pur 
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pur comrarj al Bene della Re- 
pubblica . Di gran merito all’in- 
contro predò Dio e predo gii 
Uomini fetnpre è il bramare e 
proccurare il pubblico Bene , pur- 
ché fi efeguifca con onefti mez- 
zi. Ed oh vo ledè Dio , che que. 
fia nobil brama , quello gene- 
rofo affetto , maggiormente fi 
1 predicane, fi dilaudè , e s’im. 

podedàde del cor de’ mortali, e 
i. • maflima mente di chi prefiede al 

Governo dei Popoli , e di chiun- 
1' quc ha genio , e s’applica alla 

n Letteratura. Ne ftarebbe pur me- 
c glio il Mondo . Di cpì nato è 

[fi in me il defiderio e difegno di 

i- tartare della Vubbìica Felicità , 
m cioè di quefto bell’oggetto , che 

ir dovrebbe edere 1’ oggetto glor- 
ia na fiere , e più caro di chiunque è 

o lecito dalla Divina Provvidenza 

- 3 . al 
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al trono . Che profitto ne (peri 
tu? diri qui taluno, pretendi for- 
fè di poter detronizzare il Bene 
Privato , veterano Padrone del 
Mondo > Nulla rifponderò io , fe 
non che fon certo che non mi 
pentirò mai d’aver configliato e 
lodato il Pubblico Bene , ancor- 
ché per difavventura aveffi par- 
lato al vento Amare liceat > Opta- 
re iiccat % fi Potiri non licci* 
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CAPITOLO I. 

Che s’intenda J?cr Tubblica Felicità '. 

P Rima di parlare della Pubblica Felici- 
tà , conviene -che c* intendiamo il 
Lettore ed io. Abbracciaqueftonomedi 
Felicità due diverte provincie ; la prima 
delle -quali confitte nel goder molti Beni 
quaggiù , onde poflòno venire affaldimi co- 
modi al poifidente . L'altra confitte nell’ 
«fenzione da i Mali . L quanto a quell'ulti- 
mo ,certo è che fi può chiàmar Felice quag- 
giù , chi non prova alcuna delle tante dure 
pendoni, alle quali sì facilmente èfug- 
getto ognun de’figliuoli d'Adamo, o fi ri- 
guardi il Corpo, o fi confideri l'Animo. 
Cagione d'Infelickà fon le tante e varie 
malattie , dolori , e difagi , che poffono 
perturbare la buona armonia de'corpi no- 
ffri , ficcome ancora la carellia del necef- 
fario alimento , veftito , e tetto , di cui 
abbifognaqualfi voglia perfona . Similmen- 
te , polla l’efenzione da i Mali del Cor- 
po, fe non concorre eziandio l’efenzione 
da i Mali dell'Animo , l’Uomo tuttavia 

A fta ; 

r 
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fta confinato nella Infelicità. Chi non fa i 
che la perdita della Libertà, lecalunie, le 
perfecuzioni, le prepotenze , i timori Rin- 
filiti e di danni , e cento altre limili traver- 
se., han forza tale da rodere ciàfcuna d’elfe 
sì fattamente il cuore dell'Uomo, che lo 
fan divenire un nido almenodi malinco- 
nia ? Ora ditemi , chi goda quello privile- 
gio di non provare alcun Male , perturbato- 
re dell’ Animo e Corpo (uo: fe coftui ben 
rintende(fe,ha in le, il principal fondamen- 
to dell umana Felicità.. Non dirò io che il 
più grande de i Beni quaggiù fia il non ave- 
re alcun Male; ma certamente dirò , che 
quello è uno inarrivabil Bene , a cui nondi- 
meno facciam sìpocariflelfione, ononne 
conofciamo quali mai il pregio. Siccome 
più Filofofi hanno avvertito , e n'ho tratta- 
to anch’io nella Filofofia Morale , la loftan- 
za della Felicità , che fi può fperar fulla^ 
Terra, confi Ile nella Tranquillità dell’Ani- 
mo e del Corpo. Anche un povero Bifol- 
co , anche un ballo Artigiano , fe prova pa- 
ce inamenduei componenti dell’efiere fuo 
può ragionevolmente, e dovrebbe anche, 
chiamar fe fiefiò Felice , e dello fiato fuo 

ren- 
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rendere grazie alla Divina Provvidenza* 
Ma così non l’intende ordinariamente il 
genere umano. Benché ognun dinoico- 
nofea , che un requifito neceflario a fonda- 
re la Felicità, fial’eflere fenzaMali , pu- 
re poco o nulla quefto a noi fembra ; non 
altrimenti di quel,, che fi faccia ai Pa- 
lazzi, a i fondamenti de’quali, che pur 
tanto importano , niuno in mirar quelle 
fabbriche, fuol fare rifleffione . Noi dun- 
que , fe non unicamente almeno princi- 
palmente, riputiamo formarli la Felicità 
de’viventi dall’abbondanza e godimento 
di molti Beni . Tali noi chiamiamo le Ric- 
chezze , gli Onori , i Comandi , i Piaceri. 
Quefto è il Palazzo , alla cui fabbrica 
per lo più o per un verfo o per altro, 
ognuno afpira; ognun s’appiglia nel corfo 
del fuo vivere. Qui s’impiegano penfieri e 
fatiche ; e chi non può far di più , dietro vi 
fpende e confuma ifuoi defi derj ; e chia- 
ma poi beato , chi fenza fua fatica lo 
trova edificato da'fuoi Maggiori. Nè fi. 
può già negare, che il pofteflo di si fat- 
ti Beni parrebbe valevole a rendere un’ 
uomo Felice. Ma fi chiede; acquiftatp 

A z que- 
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quello capitai di Beni , divienigli vera- 
mente Felice un’uomo .•’La fperienza gior- 
naliera del Mondo grida , che nò . Niun v* 
ha di quelli Beni, che feco non porti un 
mifcuglio di Mali. Il potteflò e manteni- 
mento di molta roba, e il maneggio delle 
Cariche è Dignità , colta ludor i , cure mo- 
iette , ed affanni; e fin gli fletti Piaceri ro- 
vente o li comperano,o fi feontano có i Dil- 
piaceri . Chiedete a gli fletti Principi e Mo- 
narchi, che più degli altri dal volgo fon 
creduti federe nell’auge della Felicità, fe 
pattino la loro vita fenza puntura alcuna di 
fpine :vi confetteranno , che nò .Non ne di- 
co di più . Quello argomento è uno di quel- 
li, intorno a cui la Rettorica ha un largo 
campo da efercitarli . Ma non li dee tacere 
una dellefollie, incui cadono i pi ùde’vi- 
venti.Per quanto fia liberale ver fo di etti la 
Divina Provvidenza ,fempré vi reftano , o 
pur nafeono fempre defiderj di molto più , 
pochi ettendo coloro, che dicano £*/?* , e 
non portino invidia a chi piùdi loro abbon- 
da di Beni. Mirate i Monarchi provve- 
duti da Dio di tanti Popoli e Regni: 
fono eglino mai perciò quieti o contenti ? 

Ofler- 
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Oflervate tante perfone , alzate a gradi lu- 
blimi : fé uno più alto ve n’ha , a cui polla- 
no afpirare , fembra lor troppo poco il già 
Ottenuto , e lì van martirizzando per an lieta 
di quello /che forfè non potran mai confe- 
guirc . Lo Hello avviene a chi fi dà di accu- 
mulare Ricchezze .Appagato un defiderio, 
ne fpuntatofto un’altro , al pari del Ramo 
d’oro di Virgilio. Ma non lì può d’ordina- 
rio chiamar Felice un cuore , fucina di con- 
tinui deliderj , perchè dove è l’Inquietudi- 
ne, dove manca la Tranquillità dell’Ani- 
mo j ivi non lì trova vera Felicità < Molto 
men poi partecipe di quella polfiam dire 
quella parte di Popolo , che ha per fua por- 
zione la Povertà, che combatte col bifogno, 
forzata a tante fatiche e flenti , per poter vi- 
vere, mà fempre polla nella Mileria .Final- 
mente quand’anche li goda qualche buona 
dofe di Felicità quaggiù , non fuol quella 
prometterli una longa durata. Efconoin 
campo Guerre, duro flagello del genere 
umano ; vengono Epidemie , Carellie , ed 
altri naturali malanni , che uomo non può 
fchivare.* ed ecco guaita ogni mifuraan- 
che di chi fi potea pretendere ben fituato 

A z fra 
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fra i mortali, e privilegiato dalla natura 
o dalla fortuna . 

Ciò pollo , non fi figuraffe alcuno , che 
per Tubblica 'Felicità intendefiì io uno fiato, 
li a di Monarchia , o pur di Repubblica in 
cui ognuno abbia ad eflere,o polla chiamar- 
fi Felice. Niun Governo v’ha , chepofia 
efentare da i morii della Povertà 5 da i dolo- 
ri ed aggravj delle varie Infermità , buona 
parte del Popolo luo. Non può impedire le 
Difcordie nelle famiglie , nc ilbolloredi 
tante Paflìoni , alle quali è fottopofto ognu- 
no, nòie Liti, pafcolodi tanti Tribunali .* 
tutti leminarj d'infelicità per le private per. 
fone; e molto meno leGragnuole , iTre- 
muoti , le Inondazioni , le Sterilità , ed al- 
tre pubbliche Calamità ; e nè pur le Guer- 
re, fufeitate dairincontentabifambizione 
de’Potenti . Mali e Beni han da edere per- 
petui abitatori del Mondo, e compartiti fe- 
condo il faggio volere, o la permifiione fem- 
pre adorabile di chi regola il Tutto. Noi 
dunque per Tubbìica Felicità altro non inten- 
diamo , fe non quella Pace e Tranquillità, 
che un faggio ed amorevol Principe , o Mi- 
niitero , fi fiudia di far godere , per quanto 
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può, al Popolo Tuo, con prevenire ed al- 
lontanare idifordini temuti , e rimediare a 
i già (deceduti; con fare, che fieno non 
fólo in (alvo, ma in pace, la Vita, T 
Onore, e le Softanze di qualfivogliade’ 
Sudditi mercè di un’efatta Giuftizià, 
coll’efigeré sì diferettamente i Tributi , 
che (i contenti della lana delle fue pe- 
corelle, fenza volerne anche la pelle: e 
in oltre col procacciare al Popolo qua- 
lunque comodo , vantaggio, e bene, che 
fia in mano fua : Trovafi il felice fiato 
'd’una Repubblica , o Monarchia deferit- 
to nelle (acre Carte con quefte parole, 
dove fi parla del governo del Re Saio- 
mone : (a) Innumer abile e jomigliante alla 
rena del mare era il Popolo' di Giuda e 
d’ Ifr acllo , mangiando e bevendo ognuno , e 
fi andò in allegria ; ed abitava fenza alcun 
timore ciafcuno fatto la vite fua , 0 fotto il 
Juo fico , dalfun confine del Regno all’al- 
tro , finché viffe Salomone. Quefto allegrò 
vivere, quefto tranquillo fiato di un Po- 

A 4 ? polo, 

w ’ * ■ * * ' • ' * 

« — . ... ■ ■ -, . - - I 1 ■— 

( a ) Lib. III. Cap. IV. verf. io. & Regum. 
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polo. Io miriamo efprefTo anche nelle Mo- 
nete di quegli antichi Romani Imperadori, 
che tramandarono a ipofteri pieno di glo- 
ria il nome loro y e furono la delizia de i lor 
tempi y e Tinvidia de'fufleguenti ,, come 
Tito , Trajano , Probo ,Coltantino il Gran- 
de. Ivi fi legge r FELICITAS PUBLI- 
CA , o pure TEMPORUM FELICI- 
TAS y ovvero FELICI A TEMPORA, o 
anche FELICITAS SICULI. In quelle 
due parole fi chiudeva il più bell’elogio, 
che fi poteffe formare di que’Regnanti. 
Vero* è , che l'adulazione flefequeflaglo- 
riofa lode a qualche Principe cattivo; ma 
certamente chi de’buoni fe la meritò , fu un 

f ran regalo fatto dalla Provvidenza ad un 
'opolo; e farebbe da defiderare , chele 
Virtù , azioni , e governo de ? que buoni 
Principi , c de i due Antonini ,, e di Alcf- 
fandro Severo r fleffero continuamente da- 
vanti a gli occhi di chiunque è per fa- 
lire, o è già falito fui Trono^ 

Quello» dovrebbe effere lo Audio- d’ògni 
Prìncipe giovane,, deflinato a tener le re- 
dini del Governo , e di chi v’è anche 
pervenuto, perben’apprendereil fuo mini- 

fiero. 
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Itero, per rendere fé fteflo gloriofo prelfo il 
fuo Popolo,ed Immortalare la fui memoria 
prelfo i polterL 11 Iegere Storie alla rinfufa 
potrebbe anche fervire a guadare un Prin- 
cipe naturalmente buono , feìpure Principe 
v’ha , che giunto al comando , li degni d’ 
impiegare un po’ di tempo , per meglio 
iftruirfi ne’ Libri. Senza (celta di buone 
Storie corre pericolo un Regnante di ap- 
prendere da pelfimi efempli il regolamento 
del fuo Governo ; cioè rinclinazione alle 
cabbaie, al non mantener la fede, a farli le- 
cito fopra i Tuoi Popoli ciò, che gli piace , 
e a foddisfare tutte le fue voglie , renando- 
gli in mente gli efempli d’altri Tuoi pari, 
che han fatto altrettanto , Noi miriamo in- 
incenlàto da iSignoriPoIiticiCornelioTaci- 
to: ma quella è bottega,dove fi vende Elet- 
tuario bensì , majanche V eleno . Meglio fa- 
rebbe , che in mano de’ Principi fidamente 
li metteffero le Vite de’ migliori , cioè de’ 
Principi celebri per le loro Virtù, perla 
dolcezza del loro Governo , per l’ amore 
verfo de i fudditi ; e di que’ Regnanti che 
han comprovato co i latti, che intendeva- 
no il principal fine della Politica, con- 
fidente 
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fidente in 4 rendere felici i Pòpoli fuoi . Se- 
nofonte ci lafciò la Vita del famofo Re Ci- 
ro , ci deferire il fuo valor guerriero , la 
faviezzaed efecuzione de* fuoi difegni, la 
fua grandezza d’ animo , la liberalità , la 
frugalità, etant’altri fuoi pregi; ma Co- 
pra tutto il fuo affetto veramente pàternò 
verfo i fuoi Popoli, e dal canto de'Po^ 
poli un cóntracambio d’ amore e di Acutez- 
za verfo di lui , ficchè il confìderavano più 
toftoper loro Protettore e Padre, che co- 
me Padrone. Quand’anche Senofonte ci 
avefferapprefentato quel Regnante fola- 
mente, quale doveva effere : così bello è 
il Ritratto , che fe ne dovrebbe innamo- 
rare qualfivogliaPrìncipe, grande 0 pic- 
ciolo che fia. Plinio il giovane all’ in- 
contro pennelleggiò 1* Imperador Trajano , 
tal quale egli fu, elàfciò unbeirefem- 
pio a gli altri Principi, che afpirino alla 
vera gloria. Anche il celebre Monfìgno- 
re di Fenelon colla fabbrica d’ un inge- 
gnofo e dilettevol Romanzo ci lafciò un' 
infigne modello de’ cattivi Regnanti , per 
ifpirarne V orrore , e de’ buoni , per in- 
citarne i lor Succeffori all* imitazione . 

CA- 


Digitized by Googlc 


Che appunto il miftìtrt ec. il 

: CAPITOLO.II. 

/ • • * 

» A ' ' • 1 

Che appunto il mtfìiere de buoni 'Principi 
ba da ejfere quello di proccurar 

la pubblica Feliciti • „ 

» 

P Otrei qui fare una fparata di antica 
e moderna Erudizione, con allegar 
le Divine Scritture , e tanti Filofoft e 
Scrittori di tutti i tempi, chea riferva 
d’alcuniMacchiavellifti, infcgnano e pruo • 
vano, confìflere Tufìzio ed impiego de* 
veri e faggi Principi nel continuo lìudio 
del Pubblico Bene , procacciando al loro Po* 
polo quella Felicità, che è potàbile nel 
Mondo , patria di molti guai, di errori , e 
di tante fregolate Patàoni . Lafcerò quella 
cura ad altri , e verrò unicamente dicendo : 
Che fe i Principi lì degnaflero di fare 
alquanto di riflelfione al loro miniflero , 
intenderebbero da per feftetà, qual fi a 
T illituto della Natura { e quale f inten- 
zione di Dio , in avere confegnato alla Ior 
cura Popoli da governare. Certamente per 
proccurare la Felicità a tante fuddite per- 
fone , e non già per procacciar loro l’In- 
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felicità , che quello farebbe il vero ritratto 
de’ Tiranni , 1* efempio de quali non v’ ha 
Principe oggidì , che non abborifca , o non 
deggia abborire . Facilmente s’intende, el- 
ferfi accordati gli Uomini a fottometerfi ad 
un Capo e Rettore per proprio loro bene < 
Con quella condizione furono eletti i pri- 
mi Principi e Re; e quella tacitamente 
palla ne’ lor SuccelTori ; anzi con pubbliche 
protelle T hanno riconofciuta non pochi 
Monarchi, celebri per le loro Virtù nelle 
Storie . E che quella lìa voce e legge della 
Natura, lì può olTervare anche fra tanti Po- 
poli, che noi nominiamo Barbari; i Ret- 
tori de' quali non ignorano, che l’ufizio 
loro è di difendere , di trattar bene i 
proprj fudditi , e di promovere il bene 
e vantaggi della Repubblica . Or quanto 
più dee farlo, e intendere d’effere ob- 
bligato a farlo un Principe Crilliano , 
profilante una Legge Maellra della Ca- 
rità, e una Legge,., che comanda il non 
far Male, e conlìglia il far del Bene a 
tutti, e lino a i nemici, e che dice an- 
che a i Principi : (a) Tutto ciò , che Ira- 
mtretc 

(a) Matthaei Cap. VII. ver. iz. 
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tncretc fatto a voi dagli Uomini , fattelo ancor 
voi ad e]Jt • Or quanto più fi conofcerà 
giufto e comandato fin dalla Natura , che 
fi pratichi Y Amore e la Beneficenza verfo 
de’ Sudditi , i quali colla lor fervitù eco 
i tributi proccurano al Principe la Ma- 
gnificenza ed ogni contento e delizia? 

Se mai ci fofTe Regnante alcuno,- che 
credefle di non aver obbligazione alcuna 
al fuo Popolo per quel tanto , eh* effo Po- 
polo fa per lui , coverebbe nel fuo capo 
un biafimevole e perniciofiffimo errore , e 
in cuore un maligno influffo di Superbia . 
Debito è certamente de* Sudditi il fervire 
al Principe , e il contribuire al convenevol 
mantenimento e decoro fuo con parte dell* 
avere e dell* induflria fua . Ma una tacita 
convenzione palla fra elfi e il Principe 
fletto, effendo anch’egli dal canto fuo 
caricato di varj debiti : cioè dell’ obbligo di 
difendere il Popolo, fepuò, dai nemici, 
o almeno dalle ingiurie, infiliti, eprepo- 
tenze interne. Egli è pagato , affinchè 
miniftri e faccia miniftrare buona Giuflizia 
anche al menomo de* Sudditi fuoi. Fra 
quelle obbligazioni il Principe buono ri- 
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conofce quella non folo di rifparmiare fe- 
condo le forze fue quanti mai mali , dolori, 
angurie , e perturbazioni poflono accadere 
al Popolo fuo, ma eziandio di procacciargli 
beni , comodi , e vantaggi , quanti egli mai 
può . Perciò i buoni Principi fono flati ap- 
pellati T afiori e Tadri del Topoìo . Gran be- 
ne recano le Pecorelle al Pallore : ognun fel 
vede . Ma che non fa dal canto fuo anche il 
Pallore in bene delle Pecorelle , difenden- 
dole con tanto ardore da chi le può offende- 
re , proccurando ad ognuna pafcoli di buon 
nutrimento, curandole inferme, ed aman- 
dole , come T unico foff entamento e teforo 
fuo ? Non fan certamente di meno pel Prin- 
cipe proprio i Sudditi . Quanto è dunque 
di dovere, che anche il Principe fi ac- 
cenda d’ amore verfo di loro , e loro proc- 
curi ogni poffibil bene? E per conto de’ Pa- 
dri , mirate , quale ordinariamente fìa la lor 
premura a fin di beneficare ed efaltare i lor 
Figli , ancorché per lo più non ne afpettino 
la ricompenfa fe non ne’bifogni, o pure 
fuorché nella vecchiaia . Ma i Sudditi con- 
tinuamente fomminiflrano beni e comodi 
al Principe , e il fanno edere quello, che è . 

Vuol 
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Vuol dunque lagiudizia, cheanch’egli 
s’intercdì in ogni lor vantaggio i eli ri- 
compenfi coll’ amore e co’ benefizi . Orrido 
troppo farebbe il ritratto di quel Regnan- 
te, che comperalle la felicità propria 
coll’infelicità di chi rende lui felice. 

, J ; x 

Oltre a ciò non fi troverà Principe , che 
non ami la Gloria . Quello defìderio è inna- 
to nell’ uomo, e fpezialmente alberga in chi 
ha maggiore intendimento, perchè cono- 
fce, edere unBene non fantaflico, ma reale, 
r avere un buon nome , l’ cffere in concetto 
di pcrfona virtuofa , c il meritar lode e non 
biafimo . Non ci può già effere Gloria più 
jficura e maggiore per un Principe, che quel- 
la di ben governare , e di volere , e fapere 
rendere felici i Popoli fuoi , effendo quello 
il primo impiego e il più importante fregio 
della fua Corona . La Gloria de’ Conquida- 
tori, miratela bene , patifce delle difficoltà, 
perchè talvolta fcompagnata dalla Giudi- 
zia, o perchè acquidata bene fpedò con tan- 
to fangue e contante lagrime del proprio 
Popolo e dell’altruije maìfimamente fe vio- 
lenta i Sudditi ad impiegare le vite in non 
nccefTaricGuerre, c ipopolaun granpaefc, 

per 
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per aggiugnere ad e fio una picciola porzio- 
ne . Come s’ ha da Giulio Capitolino, il fa- 
vio Imperadore Antonino Pio diceva : Che 
meglio era il confermare un folo Cittadino , cbe 
lo [configgere mille Nemici .V era Gloria nè pu- 
re recherà ad un Regnante la Tua gran Ma- 
gnificenza , l’abbondanza delle fue milizie, 
la grandiosità delle fue Fabbriche, fe per 
far quello, fpolpa e rende miferabile chi è a 
lui foggetto. Troppo fovente la fallace opi- 
nion de’ mortali decreta titoli gloriofi a chi 
ha fatto tutto, per non meritarli . E ciò fpe- 
zialmente fi ofTerva ne gli Epitaffi. Ma qua- 
lora arrivi il Principe aconfeguir giuda- 
mente il titolo di ^Amatore del fuo Topolo , di 
Benefattore de 7 Sudditi /«o;,ammutifcelaCen- 
fura, perchè il Principe è quale vien defide- 
rato dal Popolo fuo . In Roma pagana fi vi- 
de aflìfo fui Trono Imperiale qualche ino- 
ltro, della cui bocca ufci quella Tiranni- 
ca Maffima ; Oderint , dum metuant . Niun 
troverete oggidì fra i Principi profeffori del 
Vangelo , che nulla curi , ed anche fprezzl 
l’ Odio de’ Sudditi fuoi ; aHzi ognun d’ effi 
in fuo cuore bramerà d’ efferne veramente 
amato, e temuto bensì, ma da i foli cat- 
tivi . 


Digitized by Google 


Che appunto il mcfticrc er* 17 

tivi. Ciò non Gitante fano eglino tutti i 
Principi Criftiani la maniera di ottener 
quello amore? o le la fanno r fludianft 
ancora di metterla in opera ? Non può a 
mio credere darli piacere maggiore ,. chp: 
quello di un Regnante * il quale ad altro 
nonpenfi, che agiovare e far del Bene 
alluoPopolo, e fa d’elierne guadagnato 
l’ amore*. Principi tali fon » per così dire, 
adorati. Efcano elfi in pubblico; corre 
la gente tutta a vederli con giubilo, ad 
oilèquiarli più col cuore, che con. gli 
edemi fegni. Ecco la il nodro Padre, 
ecco chipenfa, chi veglia per noi . Da 
quelle bocche sY, che vengono fincere 
benedizióni, ed augurj d’ogm felicità, 
dettati da un vero e non adulterato affet- 
to, Però volete voi fapere il inerito vero 
d’mr Principe?* in vece di chiederlo ai 
fuoi Panegirici, dimandatene conto ai 
Popoli fuoi. L’amoree la lode di queli 
tenetelo pel più fondato Panegirico, che 
fe gli polla tclfere . Nè parlo io qui ueV at- 
tivi e malig ii Cenfori, perchè quantunque 
anche eoftoio-loglianoltimare il Pi incide 
buono, pure non fanno ama t lo perchè 
contrario alle inique loro azioni e voleri . 

B Per- 
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Perciò farebbe da defideraré , che chi- 
unque è fcelto per 1’ Educazione d’ un 
giov ne Principe, (opra ogni altra cofa 
fofì'e perfualo di quefla Malli ma, per pian- 
tarla e radicarla, per quanto è mai poi- 
fibile , nel cuore di chi è dettinato al 
Regno. Cioè, che la principale e più 
iuminofa Virtù di un Rettor di Popoli 
■ha da edere quella di amarli, e di be- 
neficar cialcuno fecondo la Tua condizio- 
ne, per quanto fi ftende il fuo potere» 
A quefto fine Dio l’ha fatto nafcere, 
Dio gli ha deftinato il Trono . Per <juetta 
via fi fon fenduti gloriofi tanti degli 
Antenati Tuoi ; per quella i Principi fi 
raflòmigliano a Dio , che è , e gode 
d’edere chiamato ^Amatore degli Uomini , 
e in tante guife fa anoifentire la Bene- 
ficenza fua. Ben’ imbevuto di féntimenri 
tali r Ajo-d’ un Principe, fe fa^rà impri- 
merli e ben picchiarli in capo all’allievo 
fuo , ( purché d’ indole non cattiva ) buon 
frutto farà da fperarnea fuo tempo. Se 
nella camera de’ Giovinetti Principi in 
•cartelli appefialle pareti fodero efpredìi 
primarj obblighi e doveri di chi ha da 
governar Popoli; e quedi con giudizio 

fceltL 
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Icelci, c inculcati in forma d’ afiìomi di 
tanto in tanto nelle loro menti : farebbe 
ben quella una tappezzeria, che non Spi- 
rerebbe magnificenza, ma che potrebbe 
influire a ornare il Principe fieffodi pregi 
foitanziali. Filippo Re di Macedonia fti- 
pendiava un’uomo, che ogni dì,. prima 
di dare udienza , gli dicefie : Filippo , ri- 
cordati , che fti mortali . Sopra tutto fcri- 
vere a lettere d’oro: Che non è fiato 
inventato il Principato, per far bene al 
iolo Principe, ma principalmente per far 
del Bene alla Repubblica , cioè per proc- 
curarcla Felicità de’ Popoli fottopofii al 
Principato . £ che per conleguente il vero 
Principe , il gloriofo Principe è quello, 
che nulla più ambilce, che di rendere 
Felice il Popolo fuo, e fa e pratica i 
mezzi per renderlo tale. Se poi fi ridu- 
cefi'e fidamente a mantener la Giuftizia il 
dovere d’ un Principe, egli prenderebbe 
troppo corte le mifure . Certamente ha 
quello da edere , come uno de’ più rile- 
vanti obblighi, a lui fempre ricordato : 
pure la Maflìma Generale è quella di 
prcccurare in tutte le maniere la Felicità 
del Popolo . Entra poi fra i mezzi necefi* 

B % farj 
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farj per proccurarla, anche la fedeleed 
sfatta a mminiftrazion della Giudizi» , fici 
come diremo. H Conte Fulvio Paciani ,, 
Legifta infigne Modenele ,in un Tuo breve 
Trattato (a) riduffe tutta la quinteflenza 
del vero uffizio del buon Principe a quello 
folo , • cioè a sforzarli di trattare i Sudditi 
fuoi nella ftefla maniera , con cui egli 
bramerebbe d’ edere trattato da un'altro. 
Principe , che gli foffe fuperiore . La 
Maffima è ottima; e voIefleDio* chei 
Principi fe 1 * imprime ITero bene in cuore i 
il che non è tantodifficile a chi dallo 
flato privato viene adunco alla grandezza 
del Principato; ma incontra ben molte 
difficoltà in chi nafee Principe, decome 
quegli, che non ha mai imparato ad ub- 
bidii e , e a conofcere ciò , che un Popolo ra«* 
gione voi mente defidera da chi il governa . 

£ quali lono i giudi defiderj de’ Popo- 
li? Che il Principe abbia tutta T autorità 
(òpra loro ; ma che le Legvd della Natu- 
ra , delle Genti , e maffiroamentc del Van- 
gelo» 

(a) Fulvio Padani > grattato dell' Arte di governar 
bene i ' Popoli , e di fare , c/jc il Principe nel mede /imo 
tempo fia Amato, e Temuto, 
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gelo, abbiano autorità (òpra di lui,. Cli§ 
abbia una potenza afìoluta per far dei 
Bene, e, le mani legate quando voglia 
far del Male . Che Tempre fi ricordi d* 
èìTere Padrone , nia anche Padre del Po, 
polo Tuo. Che non dimentichi ftiaid’ef- 
fere flato eletto dalla Prov videnza,per fer- 
Viré colla Tua Saviezza ; Moderazione , ed 
Attenzione alla Félicità di un numerosi 
grande di Sudditi ; e non già perchè que- 
lli tanti Sudditi fervano colla lormiferia 
è vile ferviti! alla Supèrbia, ai Capricci, 
e alle Delizie d* un’ Uomo folo . Ch’ egli 
in fine coniacri il meglio delle lue premu- 
rò al buòn regolamento e migliore fiato 
de’luoi amati Popoli: perchè in fine la 
gloria del vero Principe confile . nel di- 
lnenticarfi in certa maniera di fefielTo, 
per facrificarfi vXTubblico Bene. Gran co- 
fa è ì diceva Sigifmohdo Impéradore , che 
regolàrménté ogni Uomoricufa d’ efe rei- 
tare un’ Arte , cui non abbia imparato : e 
pure niùn ricufa il meftiere di comandar* 
à Popoli ; benché non Y abbia mai ftudia- 
to, e ijùefto fia il più difficile di tutti; 
Del refto beati que’ Pòpoli , a* quali tòccd 
ba’ òttimo Regnante , che piu per così 

6 l di- 
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dire , ama eiTi , che fe flebo . Gran donor 
è queflu di Dio. Lo riconobbe anche 
un Geritile, cioè Plinio il giovine, il 
quale nei Panegirico di Traiano' fcride 
( a ) Qual regalo mai più nobile e bello può 
far/ì da Pio a i mortali , che il dar loro 
un principe taflo , e Janto , e [ornigli antijjrmo 
allo JlefJo Dio ? Ho detto di Dio ciò , eh* 
egli difie deTuoi Dii. Riconobbe del 
pari Santo Agoftino (b) per un’atto (in- 
goiare della Mifericordia di Dio, l’aver 
buoni Principi , perchè da quello dipende 
la Fel icità nelle cofe umane. Per chi ha 
ottenuto sì gran Bene, obbligo c’è di 
ringraziar fovente la Divina Munificen- 
za . Ma in'ìeme s’ ha da chinare il capo , le 
non li ottiene, davanti al volere di Dio 
il che fu a noi configliato anche da Ta- 
cito , ben. hè Scrittore Pagano-, con dire : 
Dover fi defiderare i Trincipi buoni , Joppor * 

tare 


( a ) Plinius in Panegyr;o> . Quid cnim e fi 
pr<fflabilius (y< pulcb'iUs De/ r*ui.,s erga mortales 
quam cafius JanBus (s* D:o fimillimus Vrinceps ? 

( b ) Auguftiuus Lib: V. *Cap; 19. de Civiche 
D?i . UH autem , qui vera patate pr dediti beai vi- 
%'unt , fi babent [cientiam regendi Populos , nibil 
e fi faciliur rebus bumanis , quam fi Dso miferante 
babeant potefiatem . 
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farei cattivi . Per altro il Principe , che- 
non ama, anzi fprezza i fuoi Sudditi,, 
nè ha compaffione per loro; che il guar- 
da e tratta non come Figli , ma come 
Schiavi .-impedir non può, che fi mor- 
mori di lui in (egreto , ed anche in pub- 
blico; che fi deiideri* il fine del fuo im- 
perio; che fi creda un gattigo di Dio il 
luo governo. Non s'ha da contentare il 
buon Principe di regnar fopra i Sudditi 
fuoi r dee anche regnare nel loro cuore. 
Se noi cura, e peggio fe anche lo fprez- 
za : fegno è , che non fa , qual fia 1* Ono - 
re e la vera Gloria de’ Regnanti. 

CAPITOLO III. 

Effere uffizio anche de Minifìrì de Trinùpi 
il proccurare la Tubhlica Felicità . 

D irò , e certamente dirò con difpia- - 
cere, che ordinariamente nè tempo 
nè voglia retta ai Principi di maneggiar 
Libri , per imparar da etti il proprio me- 
fiiere . Ora egli è da defiderare , che al- 
meno i Miniltri fuoi ne conofcano le 
principali Muffirne, per andarle opportu- 
B 4 riamente 
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namenteinfinuandoal loro Sovrano. Se 
il Principe non ha ftudiato, o pure le 
ha dimenticato le buone lezioni a lui 
date nell’ età giovanile; può, anzi dee 
foccorrèreiJ prudente e fedele M in iftro, 
con fuggerirgli ciò, che maggiormente 
può tornare in lode di chi l’ha eletto 
per fuo Gonfigliere . Ora qual’ azione più 
lodevole fi può mai ricordare ai Regnan- 
ti , che quella di liberar dai Mali iì 
Popolo, e di accrcfcergli i Beni? nel 
che appunto confitte la Felicità d’una 
Repubblica . Si loft vedute in ogni Secolo 
e in ogni paefe perfone* portate ò dal 
merito o dalla fortuna ai pubblici Mi- 
nifterij ma di cuore cosi occupato dall’ 
Amor proprio j otta daU’lntereffe, che 
han riguardato unicamente quell’ Uffizio, 
come un regalo fatto loro calla Divini- 
tà, per poter arricchire ed efaltare fa prò- 
pria Famiglia. A quello centro vantìò 
dipoi tutte le loto linee * Quel Minittero 
h £ dà fruttare il più mai che fi polla; 
C affinchè non venga meno , o non fi 
fremi la grazia del Sovrano, non le gli ha 
mai da contradire, e s’ha da incenfare 
ogni fuo Volere e diftgno . Quel ranco 

pen- 
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penfare al proprio comodo e vantaggio, 
ordinariamente fa, che quelli tali mun 
penfiero, nonché zelo, fi mettono, per 
togliere certi pubblici difordini, e molto 
meno per promuovere il Pubblico Bene , 
che quello poco loro importa . Voglia an- 
che Dio, che non mai entri qualche mal’ 
offervato interno configlio d’ Interdico 
d’altra Paffionè ne’lorGiudizj,ne’lor Con- 
figli, c nel maneggio fpézialmente della 
Roba o del Principe o del Pubblico llef- 
fo. Pure tanti e tant’ altri all’ incontro in 
ogni tèmpo e luogo li fon trovati leelti 
per li pubblici Uffizj , che hàn volentieri 
accolta quella rugiada, che legittimamente 
ne proviene, effiendobenciò di dovere, 
è pure la principal mira del loro impiego 
han rivolto al buon fervigio del Principe , 
e infieme all’ utilità della R epubblica : che 
quelle due azioni fi danno facilmente ma- 
no , purché il Principe dal canto fuo non 
Vi metta degl’ impedimenti. Ora in que- 
lli tali voi trovate un’ attenzione à tutto 
ciò , che può ridondare in pubblico van- 
taggio, o per levare gli abùfi e le corrut- 
tele a poco a poco introdotte ; o per dare 
un regolamento migliore al Commerzio * 

e all* 
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e all’ Arti vecchie, e per introdurne util- 
mente delie nuove. Tuttodì vanno eiìi 
meditando ciò , che maggiormente torne- 
rebbe in vera gloria del Principe , e in 
profitto del Paefe . Quello , che fomnia- 
mente rendè commendabile predo i pre- 
fenti e i poderi la memoria del gloriolo 
.Re di Francia Lodovico XIV. non furono 
le conquide e la dilatazione del Regno, 
perchè quedo punto patifce non poche 
difficoltà : ma bensì l’ avere in tante ma- 
niere migliorato ed accrefciuto 1* elercizio 
dell’ Artiypromodò lo dudio delle Lette- 
re, accalorato il Commerzio , idituiti Spe- 
dali , Scuole di Milizia , di Marina, con 
tante altre invenzioni o utili o decorofe 
al luo Regno. Gran fortuna, eh’ gli avelie 
per Configliere la bella mente del Signor 
Colbert, e d’ altri promotori del Bene e 
del Meglio, che fon da delìderare in ogni 
o grande o picciolo paefe 1 . E pure un 
nulla fu quello in paragone dell’operato 
da Tietro il Grande Imperador della Rulfia. 
Trovano ordinariamente gli altri - Prin- 
cipi in fuccedere ai loro Padri, chela 
parte loro data da Dio in governo è un 
Giardino mancante bensì di molto, ma 

pure 
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pure Giardino - Pietro Aleflìovitz trovò 
eiTere 1* Imperio fuo un'orrido deferto per 
tutti iverfi ,e ne formò di pianta un no- 
bile Giardino, ancorché in ogni fua par- 
te finora non affai coltivato. Badava a 
sì vada imprefà Ja fua gran Mente : pure 
non poco V aiutarono i lumi e le iftru- 
zioni di molti Letterati , Politici , e Ne- 
gozianti ftranieri, ch’egli confultò ne’ 
fuoi viaggi ,o feco trafle in Ruffa. 

Nelle Repubbliche ben regolate facile 
è* che fi truovino perfone piene di un 
vero zelo pel Pubblico Bene , ancorché 
talvolta vi fi contino di coloro , che il 
proprio intereffe unicamente fanno negl’ 
intereff del Pubblico . Può anche darli , e 
con piu facilità, che ne’ Governi delie 
Monarchie talun de’Minidri penfi compe- 
tentemente ai vantaggi del Principe, af- 
fai {fimo ai proprj, nulla a quei del Po» 
polo . Lo frcgolato Amor proprio troppi 
aflaffinj commette nel Mondo. Ma facile 
è il conofcere , non potere mai edere lode- 
voli o buoni Minidri coloro , a’ quali poco 
importa, che il Popolo abbia delle Piaghe 
curabili , fenza metterfi penderò di frigge- 
rne al Principe le maniere di curarle; e 
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che intenti al lo Io proprio profitto, ni uh 
penfiero vogliono fpendere per migliorare 
i pubblici affari- lenza riflettere , che il 
Bene pubblico j il Bene anche de’ priva- 
ti, tornainbene del Principe fteffo; Sai 
ranno eflì gran Politici , gran Legifti, grafi 
Maeffri di raggiri e ripieghi ne’Gabinetti ; 
ma s’effì poi trafcurano di togliere o 
minorare i Mali della Repubblica ; e di 
Aumentarne i bèni, non meriteranno già là 
jpubblicà lode, perchè non nati nè fatti 
pel Pubblico Bene. Mi fon lervito del 
nomò di Repubblica , ed è da defideraré j 
ché ognuno intènda una verità : cioè , che 
quantunque uno Stato fla governate) dal 
Principe fuo, noti lafcia per queffo d’ef- 
ferequel Popolo lina Società e Repubbli- 
ca , di cui Capo è effo Principe , e Mem- 
bra fono i Sudditi j Ognun di queftido- 
vrebbe cooperare alla Felicità pubblica; 
per quanto può. Piu fenza paragone il 
Principe ché gli altri; ma quand’ anche 
il Principe dimenticafle queffo debito ed 
uffìzio , non perciò s’avrebbono a ributtar 
gli altri dalpenfare ed eféguireciò, che 
tornaffe in corriun benefiziò .- non efféndo- 
vi encomio baftante per chi jfuperiore all* 

Amot 
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Amor Proprio proccura cotanto il Bene 
altrui, e il vantaggio dell’ Unìverfuà. )r 
quanto più fon tenuti ad attendere a que- 
llo i Miniftri del Principato , alla cura de* 
quali, dopo il Principe, è appoggiato il 
Governo , e fon le ruote principali di 
quefta gran macchina? Non dee badare 
ad efl'i d* impedire , che la mededma. non 
vada in rovina, nè V impiegare cotanto 
i loro talenci in Caule Civili e Crimi- 
nali, perchèognuno abbi il fuo, efieuo 
puniti i misfatti. Quello è impiego d* ogni 
lemplice Giusdicente. M alfine più aire, 
voli maggiori ha da prenderei! vero Mì- 
niftroj cioè metterli in cuore di eccitare 
© di ajutare i Regnanti a rendere il più 
che fi può, benedente e felice il loro 
Popolo. Uift ratti benefpeftoi Principi non 
vi penfano: v’ha eia pen fare chi è dato 
da efft lecito , per dividere il pelo del 
Governo, per valerli dei loro lumi in 
conofcerenon loia ilGiuftanelIeoccahoni 
ma anche il migliore e più commendabile 
fiftema della R epubblica , adì ne di prati-^ 
carli in vantaggio proprio , e inlieme de’ 
Sudditi fuoi. Beato quel Principe, che 
ha onorati efperti Miniftri , zelanti deir 

eno^ 
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onore e della vera gloria del Sovrano 
e inlieme del pubblico Bene. Più beato 
s’ egli volentieri afcolta i loro configli, 
r.è crede Tempre di faperne più di loro. 
Ordinariamente più lìcuro ie prudeete 
fuol'effere il parere concorde di molti 
faggi,dotati della fperienza negli affari 
del Mondo , che quello d’ un folo. 

Diffi , che non pochi Principi per varie 
cagioni ignorano ciò , che potrebbe rende, 
re erti più gloriofi , e più felici i lor Sud- 
diti. Non forte vero, che talvolta fono 
•entrate nel Miniffero perfone, le quali 
erano poco provvedute di quella Politica, 
cheinfegna la fcherma delle offefe e dife- 
fe, e delle accortezze ne’ Gabinetti, e 
poco conofcenti del Governo Economico 
di uno Stato , per renderlo più fiorito, cioè 
più ricco , pili ben comporto ne’cortumi, 
più eferite dai Vizj, più pulito e civile 
più popolato , e così d if correndo , onde pò-"* 
rifuid la Pubblica Felicità, di cui ora» 
trattiamo. A quello Sapere può pervenire 
la meditazione attenta dell’Uomo, con- 
giunta con vero zelo , cioè con una fcr- 
vorofa volontà di giovare al Pubblico ; ma 
più facilmente vi perverrà, chi ha cognì* 

zion 
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zion delle Storie, de’Legislatori antichi e 
moderni 5 de’ grand' Uomini ,che han go- 
vernato paefì. E più vi perverrà chiunque 
Morcs borni num muhorum vidit & Urbes . 
Sarebbe pur la nobil' imprefa, che per- 
(ona giudiziola , capace di ben diftinguc; c 
il Male dal Bene, e da elfo Bene il Me- 
glio, poteffe girare per le parti più colte 
dell’ Europa , per notar tutto quel, che lì 
pratica di utile e d’ induftriofo in tante 
diverle Città ,e le finezze della Mercatu. 
ra, eie invenzioni della Cirurgia, delle 
Macchine ,e di tante Arti o utili o ne- 
ceflarie alla Repubblica : e tutto portale 
•dipoiacafa, per farne ufo in bene della 
Patria lùa Andò il fopra mentovato im- 
-perador della Ruflìa , condotto dal fuo 
gran genio, in perfona a far quello Au- 
dio ne’ migliori Èmporj della Crillianità ; 
e poi con premj tralfe nel fuo valto Im- 
perio, chi per una parte o per altra po- 
telTe fempre più dirozzarlo e migliorarlo. 
Ora fe i Mini Uri non fi fono punto ap- 
plicati a lludio tale , non è mai da fpe- 
rare, che in meglio lì muti il fillema del 
loro Paefe . Ancorché Dio ci abbia fatti 
nafccre in tempi 5 ne’ quali più che in ad- 
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dietro regna la tranquillità, la civiltà, 
l’unione de’ Cittadini, e fia crcfciutala 
Clemenza de’ Principi : pure ci reftano 
altri Beni, che potrebbonfi procacciare a 
i Popoli, e per poca conofcenza, oper 
mera trafeuragine niuno li proccura* 

CAPITOLO IV. 

V 

Dell' educazione della doventi, per 
addefìrarla ai pubblici Mi ni fi eri. 

P Ritna di farlo, mi reftano qui alcune 
poche Rifleffionida proporre, eie 
proporrò, ma titubando, perchè qui piu 
che mai conofco, quanto Ila facile il for- 
mar de’ defiderf , e fommamente poi diffi- 
cile, per non dire imponìbile, il vederli 
ridotti alla pratica . Tuttavia che male ci 
farà in efporre anche un punto , che fom- 
mamente potrebbe ridondare in pubblico 
bene. Si fon già impiegate aleunepoche 
pennellate per rapprefentare , quali do- 
vrebbero eflère iMiniftri, fcelti' dall a Prov- 
videnza del Principe, per cooperare fotto 
di lui e unitamente con lui al pubblico Be- 
ne . Ma di pianta non fi fanno , nè li pof- 

fono 
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fona fare Miniftri tali , cioè dotati di 
tutte le prerogative occorrenti ai buon 
maneggio della Giuftizia , e al Governo 
sì Politico che Economico di un paefe. 
A formare di ‘limili flatue ci vogliono di 
molte fcarpellate , e qui è , che ogni faggio 
Principe o Repubblica dovrebbe aver pre- 
mura ed attenzione per allevar perfone, 
cheli rendeflero degne ed abili a foftenere 
undì le Cariche, Dignità, ed Uffizi pub- 
blici con tutto il decoro del Principato , e a 
proccurare il maggior bene anche de’Sud- 
ditì . Gii attenti Agricoltori nudrifeono 
giovani piante per trapiantarle a fup tem- 
po in luogo delle invecchiate e cadenti : 
altrettanto gioverebbe pure, e farebbe an- 
che necelfario , che faceffero i Rettori di 
qualfiyoglia Stato. Frequenti vengono i 
bifogni ad ogni Principe di Icegliere chi fia 
atto e ben formato per gli impieghi del 
Foro, del Gabinetto , della Segreteria, 
delle Ambafeiate, o che ila intendente 
del Commerzio . Si lagneran forfè di non 
trovar cime d’ uomini nel proprio paefe : 
in tal calo non cadrà folamente il bialimo 
fopra chi de’ particolari non avrà voluto o 
faputo coltivare , come doveva, il proprio 
: C In- 
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Ingegno ; ma ne toccherà la fua parte 
anche al Regnante , da che niuna cura egli 
s’ è prefo di fòmminifirar mezzi ed incita- 
menti alla Gioventù , per iftradarla nella 
carriera e buona conofcenza'del Miniftero 
l > rincipefco,nelle Mafiìme della Giuftizia , 
nella Segretaria delle Lettere &c. Senza 
Noviziato t fenza notabil’ eferc'zio non 
poflòno gli umani Ingegni addirai*/! alle 
cole grand i> quali fon quelle del Pubblico 
Governo * E giacché la difattenta Gioven- 
tù non fa metterli dà leltefla in quello 
cammino: opera gloriola e fommamente 
profittevole al medefimo Principe farà , 
s' egli impiegherà il luo zelo per l’edu- 
cazione della Gioventù, ftudiandofi nel 
medefimo tempo di trattenerla da’ Vizj, e 
di animarla al confeguimento di quella 
Dottrina , che fi richiede per efercitare 
T importante impiego di governar gli altri . 

Facile è il conolcere , quanto convenga 
a i Principi il proteggere tutti i Collegi, 
Seminari, e Confervatorj della Gioventù 
tanto Nobile, che Civile, e Plebea dell* 
uno e dell’ altro fello. Cieco farebbe , chi 
non conofcefle, quanto fia lodevole, guan- 
to giovevole in ogni Popolazione e Città 

l’ifti- 
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l’ iftitùzione di sì fatti Luoghi * dove è 
tenuta in educazione la Gioventù . Quella 
è f età più perièòlofa dell' Uomo; PafTio- 
ni focofe j poca Prudènza , meno Spèrien- 
za, còrìèorrono à fovvertirla , e a fané 
che là brama ed amorde’ Piaceri vada ili 
eflì /opra ogni altro riguardò; Cuftoditi i 
Giovani Nobili lungi dalle occafidhi lu- 
fingevoli dèi Secolo* da i pcrverfi com- 
pagni e dà i pèrniciofi efempli * imbevuti 
in oltre dell è Maflìme di Pietà, éd applicati 
alle opere d’ elfa è allò ftudio delle Lette- 
re , facilmente poffono Confervare 1* inno* 
cénza,oaImén fare un buon capitale di fàg- 
gi documenti,pér ben régolaré la loi* vita in 
avvenire . Gl* Ignobili poi anch ? efll alleva- 
ti ne gli eferèizj della Pietà, e in qual- 
che onefto nìeftiere, pallate il golfo tem- 
péftofo dell* ètà giovanile * gran fondamen- 
to portano fecodi riufeire col tempo utili 
Cittadini. Ma che non miriamo noi di 
contrario a quelle fperanze ? Dacheufci- 
ti da quella onoreVol prigione i Giovani 
Nobili entrano nel gran Mondo, con tut- 
ta la briglia fui collo, eccone molti d’ eflì 
còme emancipati darli in preda all’ ozio, 
cattivo conigliere maflimamentedellaGio- 

C 2 f ven- 




Digitized by 


$6 . « - Capìtolo IV. 

ventù, abbandonarfi ai Piaceri oalP In- 
temperanza, e perdere in pochi Mefi il 
frutto degli Anni laviamente menati in- 
addietro. Ognun fa, qual pendìo abbia la 
noftra Natura. Un tentatore di piu ha, 
chi ha molta roba . E v’ha pur troppo 
de’ paed , dove la didolutezza e il cattivo 
efempio vanno all’ eccedo. Altri poi di 
toiglior’ indole , e die fentono il freno 
della Religione e della Riputazione, an- 
corché fappiano contenerli nei doveri della 
Criftiana morigeratezza , pure danno il 
bando a gliftudj; ole pur li coltivano, 
non è per cofe fode; ed altri più tofto 
nel Giuoco, onelle vaneConverfazioni 
padano Tore, per non morire di Tonno, 
o fpendono tuttóil loro tempo in ineenfar* 
Adrienne. E pure quello è il Seminario , 
onde le Repubbliche debbono prendere, 
chi dee di mano in mano fubentrarnel 
Governo; decorre all* incontro lotto eld 
Principi fe l’Ignobile lupera in Ingegno, 
Sapere» e Merito il Nobile , ragion vuole, 
ch’egli da antepodo nelle Cariche ed 
impieghi. Ma dato ancora, che un Giovane 
continui a coltivar le Lettere: chiedete, 
s’ egli ha apprefo quelle, che fervono al 
. -- Go- 
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Governo d’unpaefe. Quella è una Pro- 
vincia feparata dai Sapere ufuale della 
gente^ nè le Maffime fue s’infegnano nelle 
Scuole ordinarie. Che far dunque? Due 
fono le vide, che potrebbe qui avere il 
faggio Governo tanto de’Principi che delle 
Repubbliche. Confìtte Tuna in vegliare 
fopra la Gioventù Nobile adulta, ulcita 
che è da i Collegi e dalle Scuole , e 
come lafciata in fua balìa. L’altra è d’ 
iftituire una particolar’Èducazione per que’ ( 
Giovani o Nòbili o Civili , che rieonofeiuti 
per Ingegni più (vegliati degli altri potreb- 
bero un dì alzarli al pubblico Minifteto. 

Quanto alla prima, pur troppo fra i 
Giovani non è cofa rara il trovarne dei 
portati alla Superbia, alla La(civia, all’: 
inlolenza , all' Inciviltà , al Giuoco , e ad 
altre viziofe Paflìoni , congiunte coll’ Igno- 
ranza, macchie brutte inchichettìa, ma 
fpezialmente deformi in chi è nobilmente 
nato ; e peggio poi per chi le ha , e non 
le conofce, o lefprezza. Per queftitali 
converrebbe preferivere certe Leggi con- 
fidenti almeno in non ammettere a i pub- 
blici onori , e in efcluderne ancora dopo 
fittavi ammetto , chi fi moftra cotanto 
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alieno dalla Virtù, confervatrice de gli 
Stati. Nè già parlo di que’ Giovani fca- 
peftrati, che commettono delitti degni di 
prigionia , e d’ altri maggiori gattighi , per- 
chè Suppongo, non clier vi Principato, in 
cui polla impunemente un Nobile contrav- 
venire alle Leggi malfide del PubblicoGot 
verno . Parlo di coloro, che nelle loro efter-f 
ne azioni inoltrano di non avere , o di cu- 
rar poco i primi principi della Religione, 
deir Onore , e della Giuftizia . Non com- 
mettono già micidj , non ledano con vio- 
lenza le Donne altrui , non pagano col 
battone , chi è lor creditore , non commet- 
tono altre limili azioni , perturbatrici della 
pubblica quiete ; ma non fanno differenza 
tra leChiefee le Piazze; infolentifcono 
contra de gl’ inferiori, e parlano ed ope- 
rano, come i più vili del Popolo; fcia- 
lacquano il proprio avere , e pofcia anche , 
fe poflono , 1* altrui con far de i debiti . 
Quelli da loro fteilr li degradano dalla 
Nobiltà; e però come mai pretendere a 
gli onori riferbati per chi è nato in Cale 
llluftri, e dovrebbe guadagnargli colla 
Virtù ? Come governar’ altri , chi non ha 
peranche imparato a governar fe Hello? 

/ Sem- 
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Sembra bene , che qualche fpediente fi do- 
veffe trovare , ove ne occorrere il bifogno, 
per frenare il corfo fregolato di quelli Di- 
fcoli ; e giacché effi non fi mettono falcidio 
della difapprovaziori popolare, giufto fareb- 
be , che anche per loro bene qualche pena 
e difapprovazion del Governo li faceffe 
ravvedere , e ^defiftere dal viziofo modo di 
vivere. Molto più facile poi riufeirà ad 
un Principe zelante , fe vorrà, il compri- 
mere con lievi gaftighi , ed anche con fole 
riprenfìoni , la Gioventù Nobile Sviata : 
non già ch’egli abbia da entrare i>^ 1 mi- 
nuto efamedelle loro azioni, e ne i na- 
scondigli delle loro confcienze, ma fola- 
mente in quella fregolatezzadi coftumi, 
che dà ne gli occhi, del Pubblico fleffo. 

E quefto fìa detto come di paflaggio 
del bifogno, che ha la Nobil Gioventù 
adulxa del guardo del Principe, perchè il ^ 
libertinaggio d’ effa divien facilmente con- 
tagiofo ; e gloriofa cofa almeno farebbe 
l’adoperar’ in ciò preferyativi e rimedi, 
dovunque s’ha fommamente in mira la pub- 
blica Felicità . Ne’ Secoli barbari fi eserci- 
tava la nobil Gioventù in Gioftre , Tor- 
nei, ed altri armeggiamenti 5 inCaccie e 

C 4 Giuo- 
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Giuochi faticofi, e in Tuonar varj Stru- 
menti . Nc fapevano più de’ noftri tempi 9 
ne’ quali veggiamo, di che tempra fieno 
2 folazzi della nobil Gioventù . Quanto 
meno darà ella in ozio , dandofi ad ap- 
plicazioni efaticbeonefte, tanto più Tara 
lungi dall’ abbandonaci aJ Vizj. Giac- 
ché molti non hanno mente capace d’alte 
e nobili applicazioni , almeno tenganoli 
corpo applicato ad onefti efercizj , o ad 
Arti convenevoli a perfone civili . Io non 
oferei dire , che i Giovani de’vecchi tempi 
fodero migliori de’ noftri : ma fi può ben 
dire , che nel loro contegno compariva più 
del virile, non perde ndofiefti le due ore 
alla Toletta , per addottrinar la zazzera 
colle maniere femminili, e per prendere 
in preftito da i Buftolotti quel colore , 
che la natura loro negò. E'ftato detto 
per burla, che gli Uomini in queftq Se- 
colo fi cangieranno in Donne. Almenoè 
- certo, che la loro effeminatezza va cre- 
dendo ogni dì più; eh’ eflì cedono il co- 
mando e la fuperiorità all’altro fedo, 

riferbandofi diamente l’onore d’edere loro 

• ». 

fchiavi , non di parole , ma di fatti. 
Quefto è bene un portare in trionfo la 
1 pro- 
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propria viltà ; quefto un rovefciamenco 
dell’ ordine pofto dalla ftefla Natura. . 
1 Palliamo all’altra più riftretta Educa- 
zione, riguardante Mallevar perfone ca- 
paci di foftenere i pubblici . impieghi ed 
Udzj. Nelle ‘Repubbliche saridocratiche 
ogni Nobile ha diritto al Governo . E 
ficcome non s‘ Avanza negli affari e 
nelle Cariche , fé non chi porta la pa- 
tente della virtuofa inclinazione ; così la 
Gioventù converfando coi £avj, decor- 
rendo degl’ intereffì del Pubblico con chi 
può effere fuo Mae (Ito > e dando pruove 
della fua onoratezza e tfcl Tuo intendi- 
mento, può fare un buon Noviziato , per 
efTere promofla a .cole maggiori. In altra 
forma dovrebbe regolarli il faggio Prin- 
cipe per formar .de’ buoni allievi , che 
rajutaffero un dì afoftener le fatiche ed 
applicazioni del buon Governo , effendo 
appunto i varj Magiftrati le mani e brac«* 
eia, delle quali abbifogna il Principe Ca- 
po ,-per .aggirar con buona maedria ed 
armonia tutte , le ruote della Repubblica . 
Convien dunque ofler vare, che i nodri vec- 
chi idituirono varie Accademie e raunan- 
ze de’ più Ipiritofi Ingegni , cheùn e de col- 

tiva- 
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tivavano laPoefiae l’Eloquenza. Erano 
quelle , e fon da lodare , tuttoché non fieno 
di molta foflanza. Quindi al meno , trarre fi 
poffono perfoneabilj per le Segreterie de* 
Principi, e d’altri Signori; Altri hanno 
pofeia inventateAccademie’diFilofofia fpe- 
rimentale ,d’ A (bonomia, di Matematiche, 
di Medicina eCirurgiaj cioè Accademie più 
utili per varj riguardi al Pubblico. Chi 
ha Ingegno veramente Filofofico ( fotto il 
qual nome non vengono i Sondici, e I 
difputatori de i'Bli&ri ) perchè avezzo a 
feoprire il vero e il fodo delle cofe , e a 
ravvifare non fblo il Buono, ma anche il 
Meglio delle azioni e fatture umane , e a 
diftinguere le apparenze dalla foflanza : 
faprà anche valerti di quello fuodifeerni- 
mento per li pubblici affari, e verificare 
quel detto: Volejje Dio, che i Filofofi re- 
gna!} ero, o pure che i Re [ape (fero fi/ofofare. 

Ora farebbe bene, che il Principe idi— 
tuifle una particolare Accademia , in cui ft 
(ludiaffero le Regole del faggio Governo 
de’ Popoli, mefliere quanto importante , 
altrettanto difficile, ficcome già accennam- 
mo. Dipende la Felicità di un Popolo dal 
buon Governo, e il buon Governo da un 

com- 
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completo di cognizioni di varie clafli , che 
fenza gran fatica non fi fogliono unire in 
una fola perfóna . Corderebbe dunque fa- 
re una feelta di Giovani , conofci uta di 
retta Morale , e di buoaa comprenfiva , per 
formare la fiiddetra Accademia , il cui im- 
piego farebbe di trattare varj argomenti , 
fpettanti alle maniere di faggiamente go- 
vernar Popoli sì pel buon fervigio del 
proprio Principe, come pel bene e van- 
taggio de* Sudditi . Perlona di molto fen- 
no cura avrebbe di diAribuire di mano in 
mano le materie , che cadauno avefle a 
trattare. Un faggio Miniftro avrebbeda 
aflìftere alle Raunanze , che in determinati 
tempi fi teneflfero , non tanto per impedire 
ogni difordine, e per correggere chi tra- 
valicale , quanto per animare e lodare chi 
ne fotte degno . Pf-efiggerfi di proporre tut- 
to ciò, che fi credette utile o meglio* 
purché praticabile , nel paefe ; e tutto quel 
che è difutilc , difordinato , o nocivo 4 per 
rimediarvi, offervando Tempre il dovuto 
rifpett» al Principe , che regna . Nè fola- 
mente parlare di quel che è giufto , de- 
corofo, oneftamente giovevole o neceflario 
al Regnante c al Pòpolo, di quello che 
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può (ervire a perfezionar le cofe ,- ma aria 
che efercitare il fuo talento in formai 
Lettere , Relazioni , Apologie &c. fecondo 
la diverAtà delle finte efigenze^ Maggior* 
animo poi fi darebbe a tali Accademie * fe 
il Principe talvolta facefle loro godere la 
fua prefenza » o qualche atteftato della 
Munificenza Aia . Ma come tratur sì fatti 
Audj, e argomenti, de’ quali nulla s’èap- 
prefo .nelle ordinarie Scuole? Chiunque 
ha ftudiato prima una faggia Filofofia Mo- 
rale , cioè imparato a copofcere 1’ Uomo * 
e i doveri de 11’ Uomo , e infieme haftu- 
diato le Leggi di Giuftiniano : feco porterà 
un buon capitale di lumi ; e fenza quelli, 
due preliminari non fi dovrebbe alcuno 
ammettere nell’ ideata Accademia. Balta 
la Giurìfprudenza Giuftinianea ad un* ordì*- 
nario Magiflrato , deputato ad ammini- 
Arar la Giuflizia Civile; ma per chi dee 
amminiftrare il Principato , come Confi- 
gliere di Stato, farebbe pur bene , anzi 
neceffario * eh’ eglifapeffe anche una Giu- 
dfprudenza fuperiore, cioè quella * che 
infegna i primi principi della Giuftizia , e 
i doveri del Principe verfo de’ Sudditi* 
e de'Sudditi verfo del Prin cipe’ ; .che fa 
j giudi- . 
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giudicare , le le Leggi flette fieno rette , » 
le altre maggiormente conveniflero. Chia- 
mali quella ìl'gius ampiamente trat- 
tato e infegnato nella Germania e ne’ Paefi 
batti , ma tralcurato per lo più dai Giuri- 
fconlulti Italiani , che tutto il lor Sapere 
reftringono a i Digefti e al Codice, e 
alla gran filza degli ordinari Autori legali . 

L’altro Audio, a cui fi dovrebbe ap- 
plicare, chi per la fuddetta Accademia 
fotte ficelto , confitte in quello delle antiche» 
e moderne Storie, nella cognizion Geogra- 
fica de’ Paefi e de’ Principi ; in leggere le 
Leghe e Paci, ed altri Atti pubblici; nel 
ben conofcere i varj intereflì de’ Dominan- 
ti, i Coftumi o buoni o rei delle varie 
Nazioni, le ben regalate Maflìme concer- 
nenti il Commérzio , l’Annona , le Mone- 
te, i Tributi &c. tutte materie, checa. 
dono fiotto l’ ifipezione di un Configgere 
di Stato . Quello paefie è vado : pure non 
mancano Libri , che ne parlano, e quelli 
conviene tludiare . Ed ecco come pofla il 
Principe formarli una provvifiondi giova- 
ni piante, per traficegliere poficia le mi- 
gliori , e trapiantarle negl’impieghi. Non 
già che la loia Teorica fia (ufficiente a 

fab- 
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fabbricare un Miniftro. Si efi°e ancora là 
Pràtica e Sperienza delle còlè; e quella 
ordinariamente manca allaGioventù. Però 
dopo un competente Noviziato a proporr 
zion de’ talenti j s’hanno alcuni da alza- 
re alla Segreteria delle Lettere (otto il 
primo dirretor d’effa; detonarne altri al 
grado d ’ Ambafciatori od Inviati j ed altri 

f ier Miniftri della Giuftizia e Governi nel- 
e Città e Terre: dopo il quale éfèrcizio $ 
*à mi fura della lor buona riufeita , potran 
meritare di afeendere a gradi fuperiori w 
D’ordinario chi non ha miglior provvi- 
fione che di Leggi Civili $ fi dovrebbe 
contentare di far figura nel Palazzo d’ 
Aftreà , e non già pretendere al Gabinetto 
de* Principi, Pure la buonamente colla 
Pratica può far Cofe grandi * Anzi fi fon 
veduti y e fi poffono di tanto in tanto ve** 
dere uomini di sì buonnarurale, d’inten*» 
dimento sì penetrante, e di Giudizio sì 
diritto, che fenza entrare in Accademia, 
ed anche fenza molte Lettere ,* fon dive- 
nuti eccellenti Miniftri , e piò per la loto 
fagacità raffinata nell’ cferciziò de gli affa- 
ri, nella pratica delle Corti, e nello Au- 
dio delle Inclinazioni ePaflioni umane, 

che 
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che gli harcnduti abili a maneggiar’ an- 
che* gii affari più alci del Principato, e 
a fomrtiiniftrar’ utili configli mercèdelie 
buone Matti me* che loro ha fuggeritola 
Spérienzà e l’attenta confiderafcioue del 
Mondo prelènte . Badi nondimeno il Prin- 
cipe di non valutare per grand’ Ingegni ì 
gran Ciarloni . D’ ordinario la Sapienza è 
di poche parole » Abbia in orrore i Cab- 
balifti ; perchè è bensì Virtù l'Accortez. 
la , ma non già la Gabbala . £ fe coftoro 
fanno ingannar’ altrui cón trame viziofe : 
chi può far figurtà , che di quella loro 
arte non lì fervano àncora in danno o 
difonore del Principe fletto? Badi* che 
non fieno cervelli focòfi e Poetici , perchè 
non fempre la fodezza del configli© efcc 
di tette tali. Offervi fopra tutto* fe in 
Coftoro abbia buone radici la Religione 
e la Morale Criftiana : altrimenti non 
potrà mai fidarli il Principe di chi non 
teme Iddio , nè ha altra Legge , che quella 
del fuo Interefte e volere, perciò capace 
d’ ogni furfanteria, che fi polla nalcon- 
dcre al guardo de gli uomini, o di nuo- 
cere almeno al Pubblico, per farfene me- 
rito col disattento Principe . Datemi im 

di 
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di coltoro, che fi a deputato ali* Econo- 
mia , o fia alla Camera , e ad altri im- 
pieghi delle rendite e Ipefe Principefche. 
Maraviglia farà , fe coftui non inventerà 
nuove angherie in danno del Pubblico» 
e non ruberà, potendo, al fuo Padrone 
medefimo . In fine la probità e lonora- 
tezz? ha da effere il primo e principale 
ingrediente, per formare un Mi niftro , e 
pofcia il buon intendimento . Quando 
manchi il primo , e per difavventura fia 
difattento il Principe , afpettatevi querele 
c lamenti del povero Popolo „• . > 

CAPITOLO V. * 

Del nobile jcopo , che dovrebbero prefiggerji 
1 Trincipi , Miniflti , c Letterati , per 
proccurare il pubblico bene. 

I N mano de’Principi , è fe pur vogliono , 
o fe non fono impediti da chi ha più 
forza di loro, il rendere- a proporzion 
della fituazione felici i lor Popoli . Quello 
dicemmo, che dovrebbe efifer e il lor me* 
lliere ed impiego; e tal fu l’intenzione 
di Dio,- allorché al Trono gli alzò. Suffe- 
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guemente confitte la riputazione de* buo- 
ni Miniftri eConfiglieri inajutare il Prin- 
cipe a ben compiere così nobile itnprela , 
con tenere ben viva in lor cuore quella 
Matti ma : Che il pubblico Bene è bene del 
principe ; e rinunziare al dovere e alla giu- 
ria fm quel Regnante , che unicamente penfa 
all* inter effe proprio , con dimenticar quello de 
Sudditi fuoi. Quelti due interettì hanno da 
andare uniti. L’ampliare i confini del do- 
minio proprio , è riferbato a ben pochi 
Potentati: e ordinariamente quello vantag 
gio fi compra colla rovina del proprio 
paefe. Ma facile è bensì aqualfivogliade’ 
Principi, fe pur vogliono daddovero, il 
migliorar quella porzione di Stati , che Dio 
ha attegnatoal loro governo. Chiara cola 
è, che fpezialmente da cento anni in quìi 
grande accrefcimento han fatto le Lettere 
e le Scienze. Si fon cercati con piu efat- 
tezza che mai ,* primi principi delle cole, 
e le ^cagioni intime delle opere di Dio, e 
delle azioni umane; e in ciò s’ è fatto gran 
viaggio , e ne è venuto gran profitto e 
gloria al prefen te Secolo. Quel che refla 
dadefiderare, fi è, thè tanto fludio e mi- 
glioramento delle Lettere tenda e fi rivol- 
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è un toccare la pupilla dé’loro octhi , li 
voler mettere qualche reftrizionè alla loro 
aùtorità e volere . AfpettateVi anche fchia- 
mazzi e grida dai privati , qualora Y in- 
tereffe entra in Certe ufanze e cottumi , che 
pure tornerebbe in lòde e in vantaggiò 
della Repùbblica , fé fi riformaffero o le* 
▼afferò . Pòvera Verità 1 la lodiamo in ca- 
fa d'altri, e rabboniamo nella nòflra. 
Però imprefa pericoldfa fi è il meftiere de* 
Media politici, e quali direi , che il Mon- 
do ama più rollo d’ andar lèmpre zòppo. 
Che di (offerire , chi negli affari civili gl* 
infegnì a camminar diritto . Aggiungali^ 
che in certi paelì qualfivoglia novità è mal 
gradita , fé non anche abbonita e vietata; 
qtiafichè fe v’ ha delle novità cattive , non 
Ve ne polla effère deU’altre fomraamenté 
buone, anzi ottime in prò dell' Univerfità. 
Quale abbiam trovato nel noffro nafcere 
f andamento*® rito del vivere, del penla- 
re ,e del governare, tale crediamo meglio 
di farlo pallóre anche ai poftéri noftri • 
Sicché agli uni non piate , che li notino 
i mali dei Pubblico , benché tinto importi 
il levarli ; e ad altri nè pur piace , che s* 
Infcgni il meglio , quantunque tanto gio* 
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ro, ad un Giardiniero o Agricoltore acf 
uno Speciale &c. il fuo mediere col mev 
glio di queir Arte , che cento Libri di. 
fecca Filolofia , di fmilza Erudizione, e di 
Pcefie poc’ altro contenti che infilzate 
patof^. Ai genj pofcia di maggior pene- 
trazione è rilerbato il trattar con più vi- 
gore ed efienfione tutto ciò , che può mi- 
gliorare o perfezionare il Governo Politi- 
co ed Economico degli Stati: 

E qui s’ aprono due diverfe vedute , 
lui le quali dee attentamente fidare i Tuoi 
guardi ed efami 1* ingegno Filofofico. La 
prima è di tutti i difetti edifordini, cor- 
ruttele ed errori , cioè di certe civili malat- 
tie che fono o ereditarie, odi mano in ma- 
no vengono introdotte nel paefe dalla mali- 
zia , dall’ infingardaggine , o dalla poca av- 
vertenza de’ mortali . Niun paefe in fatti 
fi mofirerà , che pofla vantarne efenzione. 
Sovente ancora accade , edere tanto inve- 
terate alcune di quede magagne, e dive- 
nute abituali^. che nè pur cade in pen fie- 
ro al Popolo, che utile o oeceffaria r«é 
farebbe la corrézzione ; perchè punto non 
conofciute per quel che fono . Di quelli 
abufi , eccedi , difetti , e mali , co’ quali ci 
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farri troppo familiarizzati - r epajono con* 
fecrati dal lungo ufo ^,fì potrebbe addur- 
re una frotta d’efem pii, a noi lommini- 
ftrati dal Governo Secolarefco . La fua 
parte ne ha anche l’Ècclefiaftiep. Per chi 
ha buon difcernimento, facile è il viag- 
gio, cioè lo fcoprire ciò, che difordina- 
to* nocivo, o poco lodevole fi può tro- 
vare in un Popolo pel Governo e per le 
Ufanze eCoftumi. Difficile bensì compa- 
rirà l’altra veduta , confitente neli’accre- 
fcere il patrimonio dei beni d’ un paefe. 
Imali, fieno difetti o eccelli, ci faltano 
fuori fra i piedi : balla avere buon’occhio , 
perdifcernerli. Ma per conto de’beni man- 
canti in una Contrada, induftria « fatica 
vi vuole , per trafportarveli da lontani pae- 
h , o pure ingegno non lieve per inven- 
tarli , e attività grande per introdurli 
e mantenerli. Ora ecco un campo nobile $ ' 
per farli merito col luo Principe in fug- 
eerir tutto ciò, che può rendere più in- 
cufinolo, più facóltofo e abbondante di 
beni lo Stato di lui » Gran fortuna l’ave- 
re di quelli Configlieri, non già di co- 
loro , che folamenxe . fanno infognate ai 
Principi le maniere di rendere infelici i 
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ga 2 migliorar Tempre più le noftre idee , 
affin di migliorare , per quanto fi può 
mai , il Mondo , gran teatro di beni e di 
mali , di virtù e di vizj . A quello Mi- 
gliar amatto del Mondo ( difficiliffima si, ma 
Tempre defiderabile imprefa ) dovrebbe ani- 
marli ed applicarli ogni Principe nella cir- 
conferenza o valla o riftretta del fuo do- 
minio . Se non può , o non fa egli , avreb « 
bcro da ftudiare peT lui i Tuoi Configlie- 
ri . E cafo che nè pur quefli Capettero arte 
di tanta importanza dovrebbono sbracciar- 
fi i Filofofi, per iftudiarla ed infegnarla 
ad effi y anzi a chiunque può in qualche 
maniera contribuire al TubblicoBene . Dai 
fègreti infegnamenti e dalle fpinte della na- 
tura noflra noi tutti fiam portati al Bene 
privato di noi fletti . Pure trovando noi , 
che Dio ci ha coflituiti in maniera, che 
debbiar» convivere con altri Uomini, e 
che r un’ Uomo abbia bifogno dell" altro, 
e per confeguente effere la vita noftra fo- 
ciabiie : richiede la Ragione, che le defi- 
denamo , che gli altri ajjtino noi a ftar be- 
ne ] j^ggiu , ancor noi ci ftudiamo di pre- 
dar quel f (lidio, che polliamo, agli al- 
tri 9 afìiiìchè lopra tutto liapromoflb il be- 
ne 
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ne della Repubblica, olia il Pubblico Be- 
ne, perchè della pubblica Felicità fogliono 
partecipare anche tutti i privati . Però Vi • 
zia è , qualora il bene privato fi oppone a 
pregiudica al pubblico bene . Virtù f unire in- 
ferno il proprio bene con quello della Repub- 
blica . Eroifmo il preferire al ben proprio 
quello del Pubblico . Ora in qucfti illumi- 
nati tempi non (blamente chiunque è af- 
fante al grado di Conigliere de* Princi- 
pi , ma chi eziandio ha buon pollo nello 
Studio delle Lettere , dovrebbe prendere 
per faa principal mira di migliorare il Tuo 
grande o picciolo Mondo . Gloriola cola 
che è il far del bene agli altri J or quan- 
to più il farne ad un’ intero Popolo , e 
impiegar le meditazioni fue , affinchè fi 
fminuifeano i mali , e crefcano i beni del- 
la Repubblica ? Non è già da tutti quella 
applicazione . Vi fi richiede abilità, per 
filofcdar falle cofe, e in oltre la pratica 
del Mondo. PolTono nondimeno anche gl* 
Ingegni minori cooperar’ in parte a quello 
granaiolo difegno, con illullrar 1* Ani par- 
ticolari , e proccurarne la perfezione . Più 
a mio credere è da (limare un Libro, che 
infegna ad un Mercatante, ad un Marina- 

D 2 ro. 


Digitized by Google 





Delia Religione . 57 

* \ * . *% 

CAPITOLO VI. - 
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, > r Dalla Religione . 

. ; f • ù * i 'i : . 

g^Hiunque fa, che c'è Dio (e nonio 

può negare, fe non ci ha travolto- 
il cervello , benché fi creda di aver più 
ingegno e fennodegli altri) e fa d’efie- 
re nato di vivere nel Mondo per pirro ; 
volere e bontà di Lui, non dovrebbe du- 
rar fatica ad intendere, a che fia tenuta 
una Creatura venfo dei fuo Creatore ; cioè 
ad amarlo, e a rendergli un culto degno 
di Lui, e. ad ubbidirlo, qualora conpfca 
le Leggi pubblicate da Lui , le- quali non 
poflono edere fe non fante, giufte , _*d uni- 
formi a ciò , che la fletta ragione à noi 
infegna. Queftaeonofcenza di Dio, e de' 
noitri doveri verfodiLui e verfo iIProf- r ' 
fimo noftro 3 forma quella, che noi diman-, 
diamo Religione , .e -che propone fra tan- 
te altre Verità quella sì importante , cioè 
cne 1 Anima nortra fia immortale , ed an- 
corché feparata dal Corpo , continuerà a. 
vivere, e vi farà nell’ altra Vita premio e. 
pena alla Opere noflre . V’ ha Religioa 
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mo, quanto debba Ilare a cuòre de’ Re- 
gnanti , e dì chiunque ama la Città e il 
Pubblico luò , che vi fi confervi ed au- 
menti la veri Religione , affinchè vi fi man. 
tenga ancora F cfercizio delle virtù , il 
buon regolaménto de'coflumi , e Copra 
tutto il vicendevole onefto amore fra* 
Cittadini : dal che principalmente fcaturi- 
fce la felicità d* una Repubblica . Secon- 
dariamente fi fcorge, di quanta neceffità 
ed utilità fieno ài Popolo i fiacri Pallori , 
e l’altre Relìgiofe perfone dell* uno e dell' 
altro Clero, che attendono fecondo la lor 
profeffione a correggere i cattivi , e ad ac- 
crefceré il fervore de* buoni , ed affaticanfi 
per inculcare al Popolo l’amore delle vir- 
tù t l'orrore de* vizj. Potrebbe efsere 1 * 
efenrtplare e Canta vita d* alcuni Religiofi 
una Predica , per fare innamorar la gente 
dell’ operar virtuofo ; e confegucntemente 
per quello , che concerne la pubblica utili- 
tà , certo è , che pofsono giovare coll' efem- 
pio della Pietà e de' retti coflumi coloro, 
che attendendo fidamente al la contempla- 
tiva , impiegano tutto il loro capitale in 
fare fe fteffi buoni , ancorché non fatichi- 
novper far tali anche gli altri. Pure tan- 
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Popolo diAteifti, guidato dalle fole Leg- 
gi umane, e dall’ autorità del Principe, 
vivere in pace fra loro, praticar le azioni 
virtnofe, ed abborrir le cattive . Si rifpon- 
de, non edere imponibile-, che qualche 
paiiicolar perfona polfa, benché mifcré- 
d ente, operare neila guifafuddetta; ma non 
effere ciò pófTìbile in un Popolo, la maggior 
parte compofto di perfone ignoranti, ed 
anche di perfone di grande ingegno e Let- 
terate , nelle quali predominio ha Y J falci, 
bile e la Concupifcibilé. Quando coftoró 
nulla operalfero di quello, che è vietato 
dalle Leggi degli Uomini , non faprannó 
già gùardarfi da Quelle cattive azioni, che 
non cadono fotto gli occhi dell’ umana Giu- 
ftizia. Se potran farlo a man falva, ru- 
beranno, commettérrano adulteri ed altre 
nefande difoneftà , faran vendette fegrete , 
ridendo prenderanno giuramenti fallì , ne.' 
gberanno il confidato loro depofito, e cosi 
difcorrendo. Tolto il timore di Dio, che 
trattiene i più del Popolò dal malfare col 
terrore delle pene preparate nell* altra vi- 
ta , e levata di Cuore agli Uomini la cre- 
denza e fperanzadi una gran ricorhpenfa 
nel Mondo avvenire , onjic tanti e tanti 
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fono animati a fare il bene morale, e a 
fuggire il fuo contrario : non ci reda piu 
freno badante a reprimere in infiniti cali 
T umana Concupifcenza dell’ opere cattive . 
Quello è il paefe delle tentazioni. Ognun 
può rendere teftimonianza a fe iteflò di 
quanto ha fatto, ed avrebbe fatto, fe V 
amore e timore di Dio , e le Malfime 
della Religione non 1 * averterò tenuto in 
briglia. Però fon del ir j d’ alcuni Ateifti , 
oDeifti, il non conofcere, quale non ac- 
cidentale , ma effenziale. influflo abbia neh 
la Pubblica Tranquillità la vera Religione- 
E dico vera, come abbiam detto edere 
quella di Gesù Cri do / perciocché fi può 
avere un principio di Religione, cioè cre- 
dere Dio rimuneratore e punitore, ma fi 
può anche un tale principio corrompere 
con varie falle ed empie opinioni aggiun- 
te, di modo che il profeffare una Religio 
ne da un profelfar nullà, come lì olfervò 
ed offerva in tante , che furono diverfe 
dalla Giudaica, e nacquero dopo la venu- 
ta diCrido , differenti dalla vera Crirtia- 
na. Imperciocché anche queda fantiflima' 
Religione può guada rfi , come farebbe , le 
taluno negafle il Libero Arbitrio, fe fpac- ' 
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Naturale , e v’ ha Rfeligion Rivelata ; e 
queft’ ultima altro non è, che la Naturala 
illuftrata dalla Rivelazione di Dio. Dee 
ringraziare la divina Clemenza * chi ha 
avuto la forte di nafeere nella Religione 
di Crifto , che è la foia vera , nè altra 
può e fiere vera , lecondochè han dimoftra- 
to tanti Uomini faggi. Ora egli è da di- 
te , che dalla bontà de’ Coftumi , dalla 
rettitudine delle umane azioni , e dall’efer- 
cizio delle virtù, principalmente dipende 
la reai Felicità di un Popolò. Stato trop. 
po infelice d'unà Repubblica farebbe quel- 
lo, dove nè la vira, tè l'onore, nè la 
roba foffero in ficuro per la malvagità 
degli altri Cittadini , e tutto fotte dìfeor- 
dia e prepotenza de’ forti contro i deboli. 
Quella fola all’incontro può chiamarli fe- 
lice Repubblica , dove regna la Giuftfeia, 
dove alberga la Concordia , là Carità còn 
altre Virtù. La Cfiftiana Religione è ap- 
punto la prima è più efficace maeftra di 
tali virtù. Uffizio fuo non è (blamente di 
ammaeftrarci nei verocuìro di Dio, ma 
anche di predicare e perfuadére i più re- 
golati coftumi , ogni Torta di virtù , e d' 
introdurre ne' Tuoi Proiettori quella tran- 
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quillità privata, e quella univerfale unio- 
ne ed amore, che appunto è voluto da 
Dio , e può rendere felice l’umana Socie- 
tà A quello feopo tende, è vero, anche 
la Moral Filofofia; ma fe quella procede 
difgiunta dalla vera Religione, non ha 
gagliardia (ufficiente , per muovere gli ani- 
mi ad abbracciar vigorofamentc le Vir- 
tù e praticarle . Oltre di che efla Filofofia 
è per pochi , cioè per la gente dotta : lad- 
dove la Religione ferve per tutto ilPopo* 
lo, cioè tanto per li dotti , che per gl* 
ignoranti. Fate dunque, che l'Uomo fia 
perfuafo , che c’è Dio , che vuol premia- 
re le buone anioni, e punir le cattive; e 
fappia diltinguere tali azioni col lume a 
lui fdmmifliftrato dalla ftefla Religione di 
Crifto: Ecco che l’Uomo ha unpoffente 
freno al male, un gagliardo impulfo al 
bene : ed ecco fe non ceflar tutte le ini- 
quità , capaci di fconvolgere e rendere tqi- 
ferabile un Popolo , ceffare nondimeno in 
maniera, che fealla forza della Religione 
fi unifee l’altra del Principe , confervatore 
della G milizia, può quella Repubblica chia* 
marfi felice . SI fon trovati degli ieropj 
a dì noftri, che hanpretefo, potere un 
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oppofto della Religione. Quanto all’ ec- 
cetto , vi fi può anche tralcorrere col la- 
iciarfi tralportare alla fupcrftizione,ocoI 
tanto darli airoper e arbitrarie e fiuperfizia- 
li dellaReligione,che fi tralcurino i dove- 
ri comandati da Dio al particolare fiato 
delle perfone . Si può anche cadere nel 
troppo che involva già peccato alcuno ; e 
puretta da defiderare ,che nè meno abbia 
luogo nella Religione : perchè del troppo 
ha Tempre da guardarli la Sapienza. Ed al- 
lora noi diremo d’ incontrarci neitroppo, 
che per cagion deireccefionellefiacre fun. 
zioni o deTacri Miniftri fi avvilifce la Re. 
ligione ttefla e la Divozione , o pure fi pre. 
giudica al Bene temporale della Repub- 
blicajgiacchè la Religione diGesiiCrifto 
fuiftituita per giovare anche allo fiato ci. 
vile de’ Popoli , e non già per nuocergli 
Sante per efempio fono le Procettìoni , 
fante ed utililfime le fiacre Mittìoni ; ma 
il troppo in elle non farebbe già da lo- 
dare, e malfimamentefie non poco diftra- 
elfie la povera gente dai lavori sì neceC ■ 
fiarj alfoftentamento loro. Sante, e par- 
te neceffarie , parte utili fono le Chiefe ; 
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fimili ccceffi . Han pretefo altri , che Unì 
volta il Sacerdozio fi attribuire troppa au- 
torità ibpra i Regnanti* éfopra il loro Go- 
verno . Non è qui luogo di dammare , le a 
torto o a ragionò di ciò fieno acculati i fa- 
cri Pallori d’ allora : Pur troppo è vero, 
che di quello pretello fra gli altri li fono 
ferviti i fabbricatori delle ultime sì la- 
grimevoli Erdie , per fepararfi dalla vera 
Chiefa di Dio, e calpeflare la facra Gerar. 
chia,i (Pituita da GesùCriftojper abolire T 
Epifcopato; e per non più riconofccre nel- 
laSedeAppoflòlica que’diritti e privileggi, 
fché anche i primi Secoli della Chiefa rico- 
nobbero e venerarono in efla-Giunfe Arri- 
goVilI.Re d’Inghilterra fino a dichiararli 
Capo della Chiefa nel fuo Regno con te- 
merità non mai fcufabilé da chiunque fa 
cpfa è la Chiefa . Èd ha poi fervito refem- 
pio fuo a dì nollri, perchè il famofolmpera^ 
dor della Ruffia Pietro fi arrogaffe loltef- 
fo titolo , o purè la medefima autorità , ed 
éftinguelTe il Patriarcato netTuo Imperiò 
col prttcllo,che troppa potenza ed autori- 
tà avellerò què’Patriarchi.Per tanto giullò 
farà jche chiunque ama la Pubblica Tran- 

fi i quii- 



68 Caditóio VI 

futilità é Pubblico Bene , delideri una 
perfetta colante armonia fra il Sacerdo- 
zio e l’Imperio, ùccbè 1’ uno laici in* 
tatti i diritti veri e non immaginari dell’ 
altro, e amendue concordemente cof- 
pirino a rendere fpiritualmente e tem- 
poralmente felici i Popoli. 

.4 • 

CAPITOLO VII. 

- • 

Vello fìudio delle Lettere , ó fia delle Scienze. 

P Erlona pratica di un certo Regno mi 
dicea , correre quivi una Malfima di 
Politica, cioè meglio elfere,cheun Prin- 
cipe comandi ad un Popolo ignorante, 
che ad un Popolo dotto ; perchè più fa- 
cilmente l’ignorante ubbidifee , e fi lafcia 
maneggiare, nè conofce i difetti ed altri 
Vizj del Governo . E quantunque ivi non 
li polla dire , che regni l’Ignoranza , per- 
chè v’ha Scuole ed univerlìtà ; pure li 
vuole , che non altro vi s' inlegni , che il 
fapere de’ Secoli barbarici , i quali for- 
mano una dotta ignoranza, fenza che al- 
cuno ardifea di migliorar le Scienze e il 
gufto delle Lettere , e introdurre Meto- 
di 
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dì è Cognizioni piirutili , e bandire nello 
ftefto tempo dalle Scuole lo ftudio di tante 
cofe, dopo avere apprefo le quali, nulla s'è 
apprefo.Malfimatale,fe pure è vera, fecon- 
do me ha del barbarico i o del maliziofo 
aliai. Anche i Goti, impadronitili dell’lta- 
lia,fecero un procedo alla vedova Regina 
Amalafuntajperchè allevalfe nelleLettere 
il giovinetto figlio Re l eoderico; preten- 
dendoglieli folo maneggio deirarmi folle 
il rneftier de’ Regnanti . Stolti che erano , 
non fapendo,che anche lo ftudio delleLet* 
tere mirabilmente può fervire a formare 
degli eccellenti Capitani, e che i Re, per 
ben riufeire nelGovernò civile e militare, 
ie non nelle Scuole , almen per mezzo di 
buoni Con tòglier i e Miniftri , dotti nella 
lor profetinone , hanno da imparar quello, 
che ferve arendereunRe prudente fui 
I rono, efperto e valorofo nella Milizia . 
Se poi Miniftri li ritrovaftèro , che amaf- 
fero T ignoranza nel Principe fteffo , e in 
ogni altro , per Tendere maggiormente fe 
/felli più neceflarj e filmabili preffo del 
Principe,ftraboechevole troppo farebbe in 
cflì un tanto amore di fe medelimi . Ma 
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non occorredifcorrerne,perchè di perfcme 
tali alcuna forfè fi potrebbe trovare in 
qualche paefe di Barbari^ma non già in Eu- 
ropa. Diciamo adunque francamente, che 
a formare, confermare ed accrefcere la Fe- 
licità d’una Repubblica, parte fon necefla- 
rie, e parte utili le Lettere, o vogliati* dire, 
le Scienze. Noi veramente poflìamo im- 
maginar Popoli, che fenza ftudio alcuno di 
Lettere, governandofi co" lumi della fola 
Ragione, menino vita felice. Lettere non 
a veano i Re olmperadori delMeflìco e del 
Perù: e purefembra , chenon neflefiero 
male que'Popoli , e che anzi godeflero un 
buono e piacevol governo. Ma fi vuoi rif- 
pondere , che ceflarono que’ Popoli d* 
edere Barbari , e diventarono gente col- 
ta , da che formarono Città, e colla riflef- 
fione offervarono ciò, che era utile o 
neceftarjo alla Società; e però ebbero 
Leggi , ed Arti , ed ufarono ancora Cau- 
zioni , che tramandavano ai poderi le 
azioni de’ loro Antenati. Poterono per 
confeguenre fapere ed efercitare quello, 
che conviene al bene e vantaggio della 
Repubblica , fenza che godeflero il gran 
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fegreto delle Lettere per rendere fenfibilo 
quello loro Sapere . il che fia detto , 
lenza voler" efaminare , fe prima della 
conquida degli Spagnuoli a bit a de si a 
nò in quelle Nazioni la Felicità. 

Ora tanto la Ragione che la Spcrienza’ 
dimodrano , comeTìeno atte le Scienze a 
rendere un Popolo Felice. Hanno da con- 
correre molti ingredienti, acciocché fi pof. 
fa formare un’eliflìre,che fparga la conten» 
tezza per tutte le categorie della gente, on- 
de è compoda una Repubblica di maniera 
che ciafcuno a proporzione dello dato fuo 
pofifa dire di dar bene in quedo Mondo, fe 
pure l’invidia ed altre malnate Paffioni noi 
fanno dar male per propria fua colpa .. Ab- 
bonda di mali queda terrena abitazione, 
nafeenti parte dalla codituzion della Na- 
tura, partedallo fregolato governo di noi 
dedi,e parte dalla malizia degli altri uomi- 
ni . A prevedere ed impedire, per quanto è 
mai podi bile , queda folla di slogature c 
malanni , acciocché non arrivino ,onon 
nuocano , o pure le non fi fa , o non fi può 
fchivarne l’accedo, e volervi por rimedio: 
che giudizio, che fapere,che arte non fi ri- 
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chiede? Atto certamente a tanto non è col- 
ie Tue corte e fallaci Maflìmein rozzo ed 
inefperto Popolo. Dai foli Dotti, e da chi fa 
le regole del Giulio, e del retto Governo , 
o pure da chi ha bene ftudiato fenza libri 
ilgran Libro del Mondo, e leco porta una 
buona Volontà'che fenza quello requilìto 
nulla vale il relto) fi può (perare , non già 
in tutto , ma in buona parte , quello ripa- 
ro.Que’felici e ben’inftruiti Ingegni, prov, 
veduti di Scienze e delle più belle Arti , 
ed offervatori de’ migliori Coltumi, dei 
fegreri della Natura, di tutto ciò, che 
•è ordine odifordine : in una parola, que’ 
fono, che poffono col loro fenno proccu. 
rare all’ univerfità la più lodevole , agia. 
ta, e tranquilla maniera divivere. Ed 
oh voleflerO e potelfero i Principi leggere 
alcuna delle migliori Storie. degli anti- 
chi e de’ moderni , e qualche altro Libro 
•d’iltruzione per effi J Giugnerebbono ben 
loro a notizia certe Verità, che mai non 
fi attentano di prefentarfi al loro Trono 
ber bocca di chi li ferve o configlia . 

Non abbiam poi da ricorrere lontano , 
nè alle ftranicre Storie , per intendere, 
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quai frutti diverfi procedano dall’Ignoran. 
za e dal Saper# . Da che giunfero i Longo- 
bardi nel Secolo Sello ad occupar quafi 1* 
intera Italia, allora fu, che lo Audio delle 
lettere, già per le guerre de’Goti affai fca- 
dute, diede l’ultimo crollo.S’impadronì la 
barbarie e l’ignoranza di tutte quelle con- 
trade e ftefeli da lì a non molto quello ma- 
ligno influffo aRoma Ile Ha, tuttoché gran 
maeftra delle altre Città. Tempi certa- 
mente anche allora yi furono, ne’quali ciò 
non ottante li può credere, che foffero affai 
contenti di fe il effuPopoli, mercè del buon 
governo d’alcuni faggi e pii Romani Pon- 
tefici, e di alcuni lodatiRe de’Longobardi, 
ed Imperatori Franchi. Quella lapienza , 
che manca al Popolo, fe almen fi trova nel 
Regnante, può ballar benefpeffo à mante- 
ner la Giultizia , la concordia , e l’Abbon- 
danza , cioè i principali requisiti pel buon 
flato dc’Sudditi. Ma quella barbarie finali 
mente nelSecoloDecimo ruppe gli argini, 
e da lì innanzi impunemente trionfarono 
ì Vizj , le Guerre , le Prepotenze , e la 
ferocia e iftabilità degli animi; foriero 
Tirannie Tirannetti; e fi giunfein fine 
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all* incredibile , ma purtroppo vero Fan*, 
tifmo, o vogliamo dire Pazzia delle Fazio- 
ni Guelfa e Ghibellina , forgenti di tante 
difcordie civili, e di mille fconcerti nelle 
Città Italiane. Volle Dio , che fpezialmen. 
te nelSecoloQuattordicefimo riforgeffero 
le Lettere / che fi eominciafle a far guerra 
alle FavoIe,allcimpofture,alle vaneQui- 
ftioni,o alla goffaggine praticata in varie 
maniere daiSecoli precedenti.Quanto piu 
poi crebbe la coltura dell’ Arti e Scienze, 
tanto più fi andarono ripulendo i Coftumi, 
calarono i Vizj, crebbe il favio e ben rego- 
lato Governo e la Pietà : di modo che ab- 
bia moda ringraziar DiOjd’efferepiù torto 
nati in quefti tempi , che negli altri da noi 
chiamati barbarici. Non mancano certa, 
mente delle magagne anche al Secolo no- 
ftro, e diprefente a cagione della lunga 
Guerra e deirEpidemia de’buoi, portata in 
Italia , o almen tanto dilatata per cagion 
d’ efla Guerra, varie Provincie non conta- 
no che guai e miferie. Ma fi vuol ripe- 
tere , che da limili dure penfioni non è 
andato , nè anderà efenre mai Secolo al- 
cuuo , perchè non avrà mai fine 1* Ambi- 
zioni 
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zion de’ Regnanti , nè in manonoftraè Io 
Ichìvareo frenare tanti Mali , che proven- 
gono da cagioni N aturali . Quello, che di- 
ciatti dellMtalia,s’è provato anche 11 e’ Re. 
gni di Francia e d’Inghilterra, e in moltil- 
fìme parti della Germania, per tacere altri 
paefi.Alla rifufeitata coltura delle Lettere 
èdovutoquel tanto di pi li di Utile cBello, 
che oggidì lì gode , e di cui furono privi 
ì Secoli addiecro Ed oh volelle Dio , che 
tutti i Principi d’ Italia gareggiaflero in- 
fìeme, per promuovere le Scienze, e il 
miglior Gulìodelle Lettere. Gli Antichi 
decretarono Statue ed altri inlìgni monu- 
menti ai cofpxui Letterati, sì per premio 
al merito loro , come per eccitare i poderi 
ali* imitazione. Almeno oggidì buono fa- 
lario,o altro premio mettefTe in iftato i va. 
lorolì Ingegni di non avere a penfare fe 
non al lavoro d’Opere utili egloriofe pel 
Pubblico , e a feoprir nuove miniere jici 
Regno del Sapere. Dove premio manca 
ai degni Letterati , maraviglia farà , fe 
iri fioriscano le Lettere. Può gloriarli 
Bologna, quella Bologna, che da tanti 
Secoliè dedita agli Studj delle Lettere, 
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di avere un nobiliffimo Iftituto , unico in 
Italiane capace di far onore a tutta l’Italia». 
Madre ella anche fu di felicilngegni.Con- 
tuttociò per ben valerfi de’ privilegi della 
natura, e degli ajuti dell’Arte, han bifogno 
quegl’ingegni di più abbondanti rugiade ; 
perchè l’amor della Gloria è ben forte 
ftimolo alle belle imprefe,pure più poffen- 
tcd’eflo è quello dei comodi della vita. 

Ma un vallo paefe è quello della Let- 
teratura, moltiflìmi e diverfi Tuoi argo- 
menti , innumerabili oramai i Libri , che 
ne trattano . Un’ incomparabil benefizio 
noi certo riconofciamo dalla mirabil’in- 
venzione della Stampa, potendo noi oggi, 
dì , fe vogliamo , con poca fpefa divenir 
dotti . Ma dappoiché fenza mifura , fenza 
(celta alcuna han faticato e faticano i 
torchi, per imprimere tanti Libri , che 
non meritavano la luce ; e tanti ancora , 
che meritano di perderla : abbiamo anche 
di che lagnarci di quefto benefìzio . C on- 
vien dunque riflettere, che tanto le Pro- 
feffioni de’ Lettarati, quanto gli fleffi lo- 
ro parti , cioè i Libri formano divede 
claflì per quello che riguarda l’umana 

Fc- * 
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Felicità 3 fecondo la qual Mira s’ha qui da 
confiderare maggiore o minore il lor valo- 
re^ non già fecondo il più o menolngegno 
degli Autori . Cioè altri fon Libri ed argo- 
menti neceflarj , altri non più che utili, al- 
tri (blamente dilettevoli, altri Cuperflui, 
altri in fine perniciofi e contrarj a quefta 
Felicità. Noi miriamo le Biblioteche : oh 
quanta copia di Libri l Ma chi tanti volu- 
mi chiama all’ efame , e*Ca bilanciarne il 
merito,in ogniProfeflìone anche più necef 
faria ed utile vi fcorgerà tutte le fuddette 
claflì. E forfè che non gioverebbe una sì fat. 
ta crifi ? Noi pur troppo confumiam tanto 
di tempo in iftudiare ed imparar cofe,che 
nulla fon per giovare a noi 0 ad altri: fors* 
anche ci poffono nuocere. Quanto miglior 
traffico farebbe il noftro,fe ci applicammo 
per profeffione a quello , che Caputo può 
fruttare o poco o molto qualche vero 
Bene a noi , o pure al Pubblico noftro ^ 
fenza pregiudicare al merito di que’ Li* 
bri, che ci poffono oneflamente dilettare ? 
Intanto s’ hadà conchiudere , che cofa 
di Comma importanza ad ogni paefe fì è 
la fondazione e il mantenimento delle 
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pubbliche Scuole E ben privilegiata dèè 
dirli quellaCittà,dove col nome d’Univer. 
fìtà s* infegnano da Profeflori falariatldal 
Principe , o dal Pubblico tutte lé Scienze . 
Non fi può pagare abbaltanza il comodo 
di apprendere in cafa propria il Sapere , e 
di edere. ivi promóflo alla LauréaDottora- 
le che ne’paflati fecoli conveniva con mol. 
to difpendio cercare altrove i Però i faggi 
Principi gran cura fèmprè ebbero, affinchè 
leLettere fioriffero nè’proprj Stati di erge, 
re Scuole, e di ftabilir’ ivi Maeftri ben’ in- 
formati dèlie antiche è moderne dottrine, 
é feguacidì quello, ché viene appellato 
buon Gufìò - Còpiofe Bibliotèche ancora 
Occorrono per chi Vuol navigare in tanti 
Mari dell* umano Sapere : e quelle lì fono 
formate dagli ottimi PrinCip , e dai Priva- ! 1 
ti ànlioli del Pubblicò Bené i 
Gloria ringoiare per queftó lì fono àc- $ 
quiftati ai dì noftri Luigi XIV. il Grande 
Re di Frància, e Timo il Grande Impe- 
rador della Ruffia , a’ quali s’ ha da àg- 
giugneré Vittorio Amadco Ré di Sardegna, 
la cui mente fublimé e bel genio cono- 
feendo tutto ciò , che può influire al Bend • 
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c alla Gloria d’un pacfe , promofle ampia- 
mente lo Studio delle Lettere , la coltiva, 
zion delle Arti e del Commerzio , e gli e. 
fercizj della Milizia nel luo Piemonte. 
Olrre all* U niverfitàda lui fondata in To. 
fino, ereffeegli ancora un Collegio perla 
Teologia 5 Giurilprudenza, Medicina, e 
Cirugia , dove gratis , cioè a fue fpefe fi 
mantenellero cento Giovani feelti da’ Tuoi 
Stati, venticinque per cadaunaProfeflìone. 
A tal credito è poi afeefo quello iftituto, 
che più di quattrocento altri Giovani fono 
concorfi a convivere a proprie fpefe in quel 
magnifico edilizio, prendendo lezioni dai 
Maeftrideir Univerfità , e avendo poi Ri- 
petitori ilei Collegio . lllituì egli parimen- 
te un ritiro di dodici Nobili Sacerdoti, pro- 
veduti a fue fpefe nel funtuofò Tempio da 
lui fabbricato per voto fuori di Torino, con 
albergo corrifpondente, acciocché perfe, 
zumandoli nella Pietà e nelle Scienze Ec- 
clefiaftiche , fi rendettero degni d’ ettere 
promoffi ai Vefcovati, Quelle fono glorio- 
le ed Eroiche azioni, Sonofi ancóra diftin- 
ti a dì nollri alcuni Principi della Ger- 
mania , che più degli altri intendono , io 

eh* 
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che confida il Decoro e il Vantaggio de* 
Popoii, con tirare alle loro Univerfità i 
Letterati di maggior credico.il che finora 
ha praticato anche V inclita Repubblica dà 
Venezia per 1’ Univerfità di Padova, con 
buoni ftipendj e gratificazioni i Profef- 
lori delle Scienze nella medefima. Refta 
dolo da defiderare , che il tanto Sapere 
d* oggidì ferva ad edificare, e non adì- 
druggere ; a fortificare e dilatare , e non 
.abbattere la Religione ; a fofteneree non 
a fconvogliere laGiuflizia. Purtroppo 
li fanfervire più che mai adì noftri le 
Lettere ad autorizzare ogni rottura del- 
Ja pubblica fede. Ma amenonconvien 
dirne di più. Palliamo ora a difcer.nere 
quali ftudj fieno principalmente a pro- 
muovere , ficcome utili e neceflarj ad ac- 
crefcere la Felicità di un Popolo. 


■: CAPITOLO Vili. 


' Della Crìftiana Filofofia de Coftumi . 

O RA che io fon per favellare in pri- 
mo luogo della Mor al Filofofia , co- 
me di facoltà foro ma mente acta a proccu- 
k j rare 
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rare la Felicità nel genere umano , io non 
vorrei, che altre Facoltà, e m affi inamente 
la Legale e la Medica veniflero alle mani 
con quella , pretendendo precedenza fopra 
di lei. Potrebbero qui i Glurifconlulti 
sfoderar tutti i pregi della loro Scienza, 
efaltarne la neceflitàpér mantenere la Giu- 
ftizia in un Popolo, fia elfa Civile , ofia 
Punitiva; e però pretendere la preminen- 
za, mentre anche in pratica la godono 
con tanti Magiftrati, alla lor profellìone 
appoggiati . Gran romore li potrebbe an- 
che atpettare da i Medici , al fapere de* 
quali è raccomandata la cotanto impor- 
tante confervazione , o ricuperazione della 
Santità a i Corpi noltri. Ne* tempi addie- 
tro faticarono alcuni begl’ Ingegni in di- 
fputare del maggior merito , e de’ privile- 
gi di quelle Scienze . Aveano gran voglia 
di malamente impiegare il tempo . Chi ben 
faprà riflettere , non illenterà a conofcere , 
che di maggior* importanza è fopra ogni 
altra umana Facoltà la bontà è faggia re- 
golatezza de’ Collumi di un Popolo. Da 
quella dipende una lunga ferie di Beni, 
per cui ogni privata perfona può procac- 
ciarfi nel iuo grado qtiefto flato felice , che 

F può 
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può dare il Mondo ; giacché 1* oggetto 
appunto di quella Facoltà altro non è, 
che Tinfegnare quel che conduce alla 
Felicità , o ne allontana . Da quella 
Scienza ezJandoli può fperare una dolce 
amorevolezza e quiete in ogni Repubbli- 
ca; imperciocché fe ognuno efeguifce i. 
doveri , de’ quali quella Facoltà è maellra, 
ogni ordine di perfone, come un concer- 
to di Mulìca comporto di varj luoni e 
voci, formerebbe una dilettevol’ armonia 
con tutti gli altri. Dalla Giurifprudenza 
e Medicina non ha bifogno, chi non ha 
liti , ed è l'ano . Ma non v* ha perfona, 
che non abbilogni di lume, per ben re- 
golare i proprj Collumi : al quale uffizio 
appunto è dellinata quella , che noi chia- 
miamo Filofofìa Morale, o fia diColtu- 
mi, ma Filofofìa Crilliana, cioè accom- 
pagnata dalle Maffime del Vangelo: Li- 
bro dettato da un Maellro venuto dal 
Cielo, e però contenente il buono e il 
meglio, per ben regolare la vita de* mor- 
tali, e per guardarfida ciò, che la può 
rendere infelice. 

Noi fiam foliti a mirare fotto tre dif- 
ferenti vedute gli eccedi c difetti degir 

Uomi- 
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Uomini. Dimandiamo Delitti quei, che 
turbano la quiete pubblica, e la Giusti- 
ziala quale ficcome desideriamo che gli 
altri T offcrvino verlo di noi , così ancor 
noi liam tenuti ad oflervarla verfo degli 
altri . 11 conolcere e correggere quelli 
mali umori , privativamente fpetta al Prin- 
cipe e a’ Tuoi Magistrati « Chiamiamo 
Teccati tutte le azioni, parole, penfieri, 
e defiderj cattivi che fon contrari alla 
Legge di Dio, e ci polfono privare deir 
eredità eh* Egli promette a Tuoi Figli. 
Di quelli difetti Specialmente trattano i 
Miniftri della Tanta Religione di Grillo 
o nella Moral Teologia , o nelle Predi- 
che, alle quali è invitato il Popolo tut- 
to , e che fono in fatti la piu comoda 
e fpedita via , per illruire anche il Vol- 
go, ed infegnargli la bontà o dirittura 
de' Collumi. Finalmente diamo nome di 
Vizj a tutto ciò , che contravviene al 
bell’ ordine della Natura, umana a noi 
prefcritto dalla retta Ragione, ed appa- 
rente dal confronto coi difordini : ordine, 
che dobbiamo praticar verlo Dio , in 
noi llelTi, e verlo gli altri Uomini con. 
fratelli nollri. Il dar cognizione di 

F 2 , quell' 
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quell’ Ordine, e de’ Tuoi contrari, c prin- 
cipalmente impiego della Moral Filosofia. 
Nella giurifdizione d’ efla alcuni mettono 
anche la Politica, non già quella, che è 
maeltra di Cabbaie, conigliera dell* Am- : 
bizione, mantice delle Guerre, flagello * 
de proprj e degli altrui Sudditi ; ma quel- 
la , che infegna un faggio ed amorevol 
Governo de’ Popoli : ficcome ancora vi 
comprendono 1* Economica , che ammaeftra 
l’Uomo nel buon governo della fuaCafa 
e Famiglia. I principi fteflì della Giuflt- \ 
zia , tanto efaltata dai Giufperiti, certo 
è , che s’ hanno da prendere da quello fonte. 

Ora i documenti della Filosofia de’ Co- 
fiumi farebbe da deliderare , che ognuno 
li lapelfe , perchè niun c’ è , che non ne 
abbifogni . Grande obbligo intanto abbia- 
mo anche per quello , ficcome dicem- 
mo , alla Religione di Crillo , e aTuoi Mi- 
niflri , perchè per loro mezzo il rozzo Po- 
polo partecipa non poco di tale Audio. 

Le Prediche , torno a dirlo , fono la 
Scuola anche de gl’ ignoranti ; e però 
quanto è il merito di chi le fa, altret- 
tanto può effere il profitto di chi leaf- 
colta . Ma certo per chi attende allo 
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Audio della Letteratura , vergogna fareb- 
be, fe supplicarle a tanti altri argomen- 
ti, e trattura He poi quelto, che pure è 
piu importante degli altri . Tu Audi la 
Giurifprudenza , tu la Medicina per folo 
guadagno; tu unicamente per vaghezza 
d’imparar qualche cofa, ti dai all’Erudi- 
zione, alla Filofofia Naturale, alle Ma- 
tematiche . Ti par’ egli forfè cofa di poco 
rilievo E imparar’ a conofcere te fteffo , 
le tue Patfioni, i tuoi Vizj ? l’imparare, 
qual fia 1’ Oneftà, la Moderazione, la 
Pulizia, cheti ricerca per fare una lode- 
vol comparfa nel Mondo, c per guada- 
gnarti il concetto ben fondato d’ uomo 
Savio, e di pertona, che fa farfi amare 
e ftimare da ognuno? Giacché non hai, 
e forfè non vuoi per fone, che tifeuopra- 
no i tuoi difetti : cerca almeno ne’ Libri, 
chi fenzatuo rofloreti palefi le magagne 
tue ; chi ti faccia accorto della tua Ingra- 
titudine , della tua Alterigia , Invidia , In- 
civiltà , Doppiezza, Maldicenza, foverchio 
Intérefle &c. Benché certamente una buo- 
na Dofe di Giudizio, congiunta con una 
buona Volontà , e colla pratica de’ miglio- 
ri , potfa fervire a formare un’ Uomo nell’ 
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interno e nell’eflerno, quale lo defidera 
la Filofofia : pure ciò di rado accade . Il 
cammino più corto , per ben regolare le 
noftre voglie , azioni , o coftumi , fi è Io 
fludio de’ Libri della Religione e della 
Moral Filofofia. Non fi può abbaftanza 
ripetere, che le follerò Filofofi anche i 
Regnanti , ne ftarebbono pur bene i Po- 
poli. Tali è da defiderar, che almen fie- 
no i lor Configlieri , Miniflri , e Magi- 
ftrati; altrimenti gran pericolo corrono 
i Sudditi' di pagar caro gli errori e le 
malizie di chi ajuta e dirige il Principe 
nel Governo, nell’amminiftrazion della 
Giuftizia , e nell’ imporre gli Aggravi . 
Fra i tanti pregi , che renderanno immor- 
tale il nome di Carlo Emmanuele , Re vi- 
vente di Sardegna , non farà certamente 
l’ultimo quello di avere iftituita nella 
fua Reale Univerfità di Torino una Cat- 
tedra di Filofofia Morale . Gran gloria d* 
un Principe , f aiutare , per quanto fi 
può , ad efiere Buoni e Saggi , o più 
Buoni e Saggi i Sudditi Tuoi . 

La Libreria della Moral Filofofia fi 
{tende a pochiflimi Libri degli Antichi, 
e non a molti de’ Moderni, Di belle cole 
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vi dirà un Seneca 5 un’Epitteto, un Plu- 
tarco . Convien lucciarne il buono , e cor- 
reggere poi ciò , che v’ ha di difettofo ne- 
gli Stoici colle matfìme purgate della Mo- 
rale Criftiana . Son da ftimarc in quello 
argomento i Trattati di Ariftotele e di 
Cicerone; ma non ballano al bifogno . 
S’ ha da ricorrere anche a i Moderni , 
che maggiormente hanno Iminuzzatogli 
andamenti , gli appetiti , e le palfioni 
dell’ Uomo si nelle grandi che nelle mi- 
nute azioni della vita noftra. Quand’anche 
trafcuraflero i Principi e Magillrati il 
loro gran debito di proccurare la Pubblica 
Felicità, ove la perfona privata ben lappia 
ed efeguifca ciò, che inlegna laFilofofìsi 
Criftiana, regolando a tenor duella ico- 
ftumi e le operazioni Tue, può anch’egli 
fabbricare a fé fteflò una fpezie di Fe- 
licità tanto nella prolpera che nell’avverfa 
fortuna. Datemi nondimeno perfone , che 
fi diftinguono per la faviezzadel penfa- 
re , per l’illibatezza de’coftumi, e per 
l’ abbondanza del fapere : ben di rado 
avverrà , che manchi loro qualche odeco- 
rofoo vantaggiolo nicchio l’opra la terra. 
Si può eftere Filofofo , e far’ anche buon. 

F 4 volto 
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volto alle Dignità efibite. Per altro il 
vero Filofofo non fi fentc mai il cuore 
inquieto per defiderj di grandi o lucro!! 
impieghi , e fa anche fprezzarli . Contento 
della fua mediocre fortuna ( che quefta 
non difconviene il defiderare) reputa fe 
fteflo più felice de’ Principi ode’ Monar- 
chi non mai contenti della lor grandez- 
za , e che portano in capo Corone auree , 
ma benelpeffo temperate di fpine. Con- 
tuttociò le ad Uomini di probità cono- 
fciuta , di raro Sapere , e di merito par- 
ticolare , foffero cfibiti Governi c Dignità 
fublimi , fui rifleflo eh’ eflì meglio di 
molt’ altri potrebbero cooperare alla Feli- 
cità de’ Popoli, fi può chiedere , fefofTe 
lodevole , o nò, il pertinace rifiuto de* 
pubblici impieghi . Ciò avverà ben di 
rado ; tuttavia può avvenire . Rifpondo , 
aver noi de i Santi , che per fomma 
Umiltà han rieufato i più Iuminofi Mi- 
nifteri . Ma che ordinariamente riufeirebbe 
troppo Filofofo , chi contento d-effere utile 
c buono per fe fteffo , riculafie d’ eflere 
tale per gli altri ; e maggiormente a Dio 
piacerà, chi dotato di molti talenti, si’ 
impieghi anche in benefìcio altrui. 

CA- 


Digitized by Google 



Della Giurifprudcnza , ec. 89 

CAPITOLO IX. 

Della Giurifprudcnza , e della GiuflirJa . 

D A che entrò nel Mondo il Mio e 
il Tuo, v* entrò anche 1 * Invidia, 
l’ingiuftizia, la Rapina, con liti innumc- 
rabili , e con altre pedi , che pur troppo 
ognun conofce , perchè niun paefc ne va 
efente. Quindi ebbe origine la neceflìtà 
delle Leggi , per iflabilire fra i Popoli uno 
flato ragionevole, riguardante la quiete 
delle perlone , e il pofleflb deii lor Beni . 
Noi dimandiamo Giurifprudenza lo Audio 
di quelle Leggi, fieno effe procedenti dal 
Diritto della Natura o delle Genti , ov- 
vero raccolte, prefcritte, ed autenticate 
da Giuftiniano Augufto, oppure particolari 
de i Regni e delle Città. Chiunque le 
ha ftefe e publicate, fenza fallo ha cre- 
duto di prelcrivere Regole dettate dalla 
Giuftizia , quali fon veramente da dire 
quali tutte quelle de i Digefli e del Codice 
d'elfo AuguAo, non pregiudicandoa ciò 
l’aver tanti Popoli creduto, che meglio e 
più giufto fla il regolare in altra guifa, 
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cioè con differenti Leggi , non poche 
azioni civili deile perlone. Di quella G/«- 
flizia appunto, e di chi Tamminiflri , ce 
fomma necedità in qualhvoglia Repubblh- 
ca ; perchè lènza di lei , e fenza di chi abbia 
l’autorità di efercitarla, il Mondo, qual’ 
è, e Tempre farà , diverrebbe un bofco , un 
caos d’iniquità, di prepotenze, d’omici- 
dj, didifcordie. Se mancadero Giudici, 
che puniffero i malfattori ; che decidelfero 
le controverfie de’Beni frai privati, pre« 
tenderebbe ognuno di farli la Giudizia da 
fe, ed altro per lo più non commettereb- 
be, che ingiuflizie. Però s èconofciuto 
il bifogno di fcegliere perfone faggie , ti- 
morate di Dio , e ben pratiche delle Leggi 
(tali almeno avrebbero quelle da edere) 
e di mettere in lor mano la facoltà di 
determinare ciò, che cammina a tenor 
delle Leggi, o fembra lor giudo si nel 
Foro Civile, che nel Criminale. E dove 
quella Giudizia è ben minidrata, mirabil- 
mente eda induifce nella Felicità di un 
Popolo. Ora convien’olfer vare, edere la 
Giudizia una fola Virtù, il cui lume può 
•. comparire nei Libri interni della nodra 
Ragione, o pure negli edemi delle Leggi 
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fcritte per ordine dei Regnanti . Certo 
è, che l'Intelletto Umano, fenza, pefca- 
re ne’Libri , truova in fe flelfo non poche 
Idee del Giudo e dell’ìngiuflo , acquifla. 
te con riflettere a ciò, che fi ricerca ai 
mantenimento della Società, o da quello, 
che defideriamo fatto dagli altri a noi, o 
dal confronto delle cofe ed azioni , com- 
parendo a noi facilmente l’una regolata a 
fronte della fregolata ,0 pur quella piu re- 
golata dell’altra. Quello Ordine, di cui 
pare, che fi a maellra la Natura, oche 
certamente colla Riflelfione e forza drll’ 
Intelletto fovente vien chiaramente rico- 
nolciuto , fi llende non meno alle azioni 
dell’Uomo, che alle cofe materiali, fcor- 
gendo noi, fe quella operazione, o pur 
quella cofa fia ordinata, o nò ; e per quel, 
che conviene all’Uomo, porta il nome 
di Giulio , Onello , Decoro, Dovere , 
ed altri fimili. Chi maggiormente è for- 
nito d’ Ingegno , ed ha più pratica del 
Mondo , più può fcoprire di quello paefe, 
che le • perlone idiote : e pure anche gl’ 
idioti hanno regolarmente aliai luce , per 
poter decidere in allaillìmi cali, e dire: 
quello è giùflo e convenevole ; quell’altro 
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ingiuflo o fconvenevole . Ma perciocché 
innumerabili fono le azioni umane , delle 
quali per cagion delle circoftanzeo diffi- 
cilmente fi ravvila , o fi mette in difputa 
la Giuftizia ed Ingiuftizia : è flato d* uopo, 
che i Principi per quello, che appartiene 
al Governo Civile , formino Leggi e 
Decreti , indicanti ciò che s'ha o non 
s’ ha da fare in aftaiflime occafioni ; fic- 
coms ancora i Teologi Morali gran co- 
pia di Libri han pubblicato per quello, 
che riguarda il Governo delle Cofcienze. 

Si dimanda ora : quella Giuftizia que- 
fto gran Bene, la cui confervazione dee 
tanto ftar’a cuore a i Regnanti, efen- 
za di cui non potrà mai dirli fenonin. 
felice un Popolo: fi gode ella veramen- 
te dapertuttp ? Se voleftimo credere a i 
Poeti, la Giuftizia fdegnata, per veder 
tante iniquità folla Terra, fe ne volò al 
Cielo; e coftoro han poi dimenticato di 
dirci, s’clla tornafle quaggiù: 

Ultima calcfìum ttrras dflraca rehquit . 
Ma quelle fon fole, e la verità fi è, che 
regolarmente fi può dire , che in ogni 
paefe colto dell’ Europa ha il fuo luogo la 
Giuftizia , perciocché niun paefe fi tro- 
verà , 
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rà, in cui non fieno deputati Giudici e 
Magiftrati per farla; e Principe non mi 
inoltrerete in Europa , che fommamente 
non delideri di vederla fatta da iMini- 
ftri fuoi. E pure ( convien dirlo ) è fug- 
getta a non pochi rovefei e ftrapazzi la 
Giuftizia degli Uomini , o perchè così 
porta la condizion delle cofe umane , nel- 
le quali fpefle volte non fi può trovare , 
o è troppo difficile il trovare il Vero e 
il Giulio ; o perchè cadono per difavven- 
tura le bilance fue in mano di perfone 
poco provvedute di Sapere, o molto di 
cattiva volontà. A me diceva il faviffimo 
e benigniffimo oggidì regnante Re di Sar- 
degna Carlo Emmamuele , che il fuo mag- 
gior penfiero, in cui trovava piu difficul- 
tà e pena , era la feelta de* Miniftri ; 
fentimento ben conveniente a chi cotanto 
afpira alla gloria de* Principi buoni . Ed 
è ben felice quel Principe, chefapendo 
pefarc e difeernere le perfone , mette al 
timone della Giuftizia , chi timorato di Dio 
non ha Vizj peccaminoft, colla dottrina 
unTfce un buon Giudizio ; ed allorché ha 
da giudicare , attentamente cerca , fe alcu- 
na fegreta Affezione oPaffiono inter venlf- 
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fe, per farlo prendere più dall’una parte 
che dall’altra. A quello fi bada egli Tem- 
pre? Oidi un buon Giudizio , confiften- 
ilente in un certo lume dell’ Intelletto, 
di cui poco fa parlammo , conofcitore di 
ciò , che ha proporzione ed ordine ,o pure 
il contrario : lume , che è maggiore o 
minore negli Uomini a proporzion del- 
la forza della Ragione e Raziocinio d* 
elfi . Chi ha quella acutezza di Mente, 
quello difeernimento, è atto con men Sa- 
pere a giudicar meglio di chi ha gran dot- 
trina , ma non ugual penctrazion d’intel- 
letto. Non balla il iaper paragrafi a mi- 
gliaia ; bifogna ben fapere adattar’ elfi a i 
diverfi cafi,alle diverfe circollanze. E pu- 
re ( mirate la miferia nofira ) noi tutti ci 
crediamo gran telle ; e nè pur le vere 
gran telle vanno elenti dal fallare , forfè 
perchè fi (limano troppo, e fi credono da 
tanto di poter fare i correttori della Leg- 
ge llella, e dicono in lor cuore: il Le- 
gislatore la dovea intendere così ; e fe 
non l’intefcegli, così Tintendo io. Che 
fe le caule riefeonó intricate e fcabrofe,. 
fi llimano in certa guifa padroni d’elle, 
cioè di poter dare la vittoria a chi è più 

loro 
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loro in grado ; ed allora tanto fottiliz- 
zano col loro cervello, che par loro di 
vedere chiara la ragion da quel canto; 
e dimenticando di eflere Giudici, diven- 
tano Avvocati della parte ben veduta , 
ed avendo già fentenziato prima di dar 
la lentenza , niuna ragione , per forte 
che fia ,, vale a far loro mutar parere. 

Il peggio li è, che quantunque concor- 
rano tutte le piu neceflarie doti in chi 
ha da giudicare del mio e del tuo , o 
ha da alfolvere, o pure punire i malfat- 
tori : tuttavia ci reità un gran buio da 
fuperare . Sa anche ogni menomo Dotco- 
rello decidere que’ punti, dove chiara è 
la Legge o lo Statuto; anzi di tali punti 
lite ordinariamente non li forma . Ne' 
Tribunali per lo piu non li agita, fenon 
qualche punto controverfo di ragione o 
di fatto, intorno a cui militano in amen- 
due le parti ragioni probabili e verifimi- 
li; e fi truova lovente l'Intelletto indub- 
bio , a qual de’ contendenti fia dovuto il 
favorevole voto . A render’anche maggior- 
mente imbrogliata la moderna Giurilpru- 
denza, hanno alfailTimo contribuito i Giu- 
rilconfulti, nati dopo il riforgimento del- 
le 
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le Leggi di Giuftinianoi talché s* incori 
trano dapertutto battaglie fra loro, ri- 
dondanti pofcia in gran confusone per li 
Giudici meno Iperti e men penetranti, de* 
quali careflia mai non fi prova. Sicché 
noi afpettiam la Giuflizia , cotanto necef- 
faria al buono flato di un Popolo ; c 
paefe non fi troverà, dove non lodano 
lamenti, ed anche giufli , per la poca for- 
tuna della Giuflizia , è per 1* eternità delle 
Liti: male, che quand’ anche foffe folo, 
ballerebbe a far dare il titolo d’Ingiufli* 
zia alla Giuflizia de’ noflri tempi ; ben- 
ché a dir vero più privilegiata non è 
Hata nè pur quella de’ tempi addietro. E 
pure con tutto quello , forfè maniera effi- 
cace di liberar quella importante Facoltà 
da tante incertezze , e da tante fpefe oc- 
correnti nelle Liti , per le quali molte per- 
fine opprefle dalla fortuna fon ritenute 
dal litigare , mai non fi troverà . Finché 
ci faranno Téflàmenti , Suflituzioni , Fi* 
deicommiffi, eContratti, fempreci faran 
Liti, e fi dovran logorare le fcale de’ 
Giudici, Avvocati , Proccuratori, Spedi- 
zionieri, 6 Notaj, per comperar caro 
uria , anzi più fentenze , benefpcflo diverfe 
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da tante fperanze , date dagli Avvocati a U’ 
infelice Cliente. Sarebbe giovevoliffima , 
anzi neceflaria, qualche riforma e deciso- 
ne di tante Opinioni oppofte ne’Libridè’no- 
ftri Legifti , e rimedio aH’immenfa lun- 
ghezza delle Liti. Ma perchè tale riforma 
non riufeirebbe per chi ha bifogno di man-' 
tener Liti il pivi che può , quefto ripiego 
fembra confinato nel centro della Luna , e 
forfè mai non ne difeenderà . Odefi , che il 
Regnante Re di Prpflìa Federigo HI. abbia 
pubblicato de’buoni regolamenti fu quefto. 
Altrettanto fece a fuoi & Vittorio Amedeo 
Re di Sardegna : fe con vero frutto , noi (ó 
dire . Ben fo , che grande Infelicità e vergo- 
gna è di qualche paefe , dove per venti e 
trentanni fi vede più d’una caufa ftrafeina- 
ta a più Tribunali, e in dieci o dodici fen- 
tenze , l’una all'altra contrarie , ora trion- 
fante ed ora cóndennàta la petizion delle 
parti, con collare talvolta più le fpefe della 
Lite , che ciò che fi fpcrà della Lite ftefta . 

Altro dunque a menonrefta, (e non 
di tornare al primo principio , cioè di 
augurare a * Popoli, che dal Principe 
ha appoggiata la Giudicatura ad Uomini 
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forniti di quelle prerogative , che accenam-, 
mo di (opra. Nè qui s’ha da fermare la di 
lui diligenza , perchè ha da efigere ogni 
Mefe elfo Principe, o chi prefiede al Go- 
verno per lui, la nota di tutte le Caufe 
Civili e Criminali col tempo del principio 
d’effe , per gaftigare , chi fenza giufla 
cagione tira in lungo la fpedizion delle 
Caufe , e chi ancora ofaffe d’ingannar lo 
con fai fe relazioni . Della Giustizia Crimi- 
nale farebbe da desiderare, che qualche 
onorato, animofo, e ben pratico Curiale 
ci veniSIe efponendo tutti i difordini e le 
magagne, che poflono intervenire nell’efer- 
cizio d’effa . Io per me ne ho veduti alcuni,, 
ma non abbastanza, per trattarne ex profeto. 
Si può maflìmamente oflervare ,che molta 
pericoloso mezzo , per ricavare la verità, 
da i pretefi colpevoli , è il crudele de’ 
Tormenti, ed il ricorrere ai Tcftinaonj, 
che tutti non fempre fono veridici ; perchè 
può far patire , e talvolta anche far pe- 
rire gl’ innocenti . So , che i faggi Mi- 
nistri camminano qui con gran circofpe- 
zione : tali nondimeno tutti non fono, 
nè mancano Scrittori , che rapportando 
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CaQ feguiti i ripruovano quello tor mcptolo 
tentativo della nollra Giuftiziayfìccome an- 
cora il dar Giuramento di dir la verità a gl’ 
inquiliti per gravi delitti : il che ha final- 
mente indotto molti Chrilliani Principi ad 
ordinare , che fi difmetta quell’ufo , ficco- 
me ripugnante al diritto della Natura . Fi- 
nalmente dirò,elTere di tale importanza per 
la Felicità di un Popolo lam mini Arargli 
buona Giullizia , che gloriofo farà quel 
Principe, che continuamente veglierà,© fa- 
rà vegliare per quello; e llenderà i Tuoi 
fguardi anche fopra Avvocati , Procura- 
tori, e Notai, per non permettere sì fatti 
impieghi fe non in perfone di retta cofcien- 
za e fufficiente fapere , e per galligare , chi 
tradilfe la fede pubblica , e i Calunniatori 
e iCabbalilli. Un lolo pubblico efempio 
di galligo dato a quelli tali, a propor- 
zion del loro demerito , ne risparmia 
mille in avvenire . Di sì fatte ommilfioni 
renderebbono conto a Dio il Principe e 
i fuoi Minillri , fe mai fapendo le ini- 
quità de* Giudici o urbani o forenli , 
pure non cacciafero quelli mali arnefi 
fors’anche per loro particolari riguardi li 
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proteggeffero . Io fo di un gloriofo Re- 
gnante , che caffo tutti i Miniftri della Tua 
Camera per una lentenza ingiufta data da 
loro, e da lui fatta efaminare fuori dello 
Stato da perfonne intendenti ed imparziali • 
Ma in alcun paefe troppo di rado fi veggo- 
no gaffigati i Calunniatori, e i Giudici , 
che o per lupina difattenzione ,o per cono- 
feiuta parzialità , o per loverchia libertà ne 
gli Arbitri, credendoli Padroni della roba 
altrui , allorché una Lite capita al lor Tri- 
bunale , malamente efercitàno il loro mini- 
fiero. Trovanfi ancora Giufdicenti, che 
al Sindicato (anno quetare e trattenere 
i loro Accufatori , con pofeia feguitare 
o in quello o in altro Luogo adeferci- 
tare trionfalmente la loro malvagità . Pe- 
rò non baffa Tempre il Sindicato a feo- 
prire , chi tradifee l’intenzione del Princi- 
pe ne’Governi . Bilògna afcoltare in fegre- 
tó chi può dar ficure informazioni del lor 
buono o cattivo contegno. Ma percioc- 
chè ho abbaffanza trattato de i Di fitti 
della Giurijprudenza in una mia Operetta, 
già data alla luce, più oltre non mivo 
fìendere fu quello argomento • Solamente 

con- 
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conchiuderò con .dire , che le , mai ia 
qualche Luogo le fentenze de’ Giudici 
dipende (fero piu dalle raccomandazioni 
delle Dame, che da gl’infegnàmenti de* 
Tedi Civili: farà ben da condolerli con 
quei paefe per 1* infelicità del fuo 11- 
flema> . 

CAPITOLO! 

/ 

Delle Leggi , 

t . 

N Ulla è più neceflario ed importante 
al Popolo , quanto le Leggi , perchè ' 
in quelle li Contengono i più faggi rego- 
lamenti per lamminillrazion della Giudi- 
zia in tanti diverfi cali, a fin di mante- 
nere la Pubblica quiete, e a ciafcun pri- 
vato i fuoi diritti, ficchè, niun torto da 
fatto alla Vita , all’Onore, e alla Roba 
altrui. Ci provvide GiuftinianoAùgufto 
di Leggi cotanto fenfate , e piene perla 
maggior parte d’Equità eGmftizia, che. 
con ragione furono prefe per regolatrici 
di quafi tutti i Tribunali d'Italia fe non 
che le Città col formare i loro Statuti 
mutarono o ag gi unfero quello , che giudi- 
G 3 carono 


\ 


Digitized by Google 



lOt Capitolo X, 

carono più confacevole odutilealfiflema 
de i loro Popoli ; e coll’accoppiamento di 
quelle due forte di Collituzioni fi regola og- 
gidì la Giurifprudenza Italiana . Volefle 
Dio , che da tutti i Giudici fi fapeflero ben’ 
applicare quelli bei lumi a tutte le Contro- 
verfie forenfi , e che l’immenfa folla di tanti 
Libri Legali non avelie fervito più ad im- 
brogliare , che a maggiormente illuminare 
quella sì nobile e rilevante Scienza. Ora 
pofiono anche oggidì i Principi formar 
nuove Leggi, e abrogar le vecchie , ogni- 
qualvolta comparifca ciò più conforme 
alla Giullizia « al comun Bene* de loro 
Sudditi. Nelcheèbendadefiderare, che 
trattandoli di Collituzioni , le quali ab- 
biano fempre a fulfillere , non fi faccia que- 
flo fenza il Configlio delle miglioritene, 
e fenza accurato efame di tutti i lati del- 
la determinazione, che s’è per prendere, 
confiderando , fe ne preponderi il Me- 
glio , o pure fe ne pofiono venir con feguen- 
ze col tempo pregiudiziali al Pubblico , o a* 
Privati . Ho conofciuto unpaefe , dove un 
folo Minillro zelante , per frenare qualche 
eforbitanza ne gli Stupri, indufle il Prin- 

i cipe 
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cip* a pubblicar tale Editto , che facile riu- 
sciva l’accufare e coftringere gli Stuprato- 
li a fpofare o a dotar le Zitelle . Da lì a non 
molto fi vide non calare , ma crefcere que- 
llo delitto, perchè le povere Fanciulle fi 
Mentivano tratte a fallare per la facilità loro 
Sòmminiflrata di veder premiati oricom- 
penfati i lor falli . Convenne perciò mode- 
xar quella Legge, e ridurla a termini più 
convenevoli ed equitativi , onde non men 
I*uno che l’altro fedo andafie ritenuto dal 
cadere in sì fatti difordini . Non è già 
così d’una Legge promulgata nell’Anno 
1 747. per ordine dell’Augufliflìmo Impe- 
xadore Francejco I. nel fuo Gran Ducato di 
Tofcana (opra i FìdeUommiJJi eTrimogeni- 
lurc . Furono ben’efaminati e pefati tut- 
ti i difordini provenienti da quella ifli- 
tuzion de’ vecchi tempi, ecrefciuta poi a 
difmifura per li tanti aggravj , che ne ri- 
sentono i Cadetti e le Figlie delle Cafè 
Nobili, e maffimamente per l’afTaffinio 
di tanti Creditori , i quali per lo fcopri- 
mento de’ legami anteriori fopra i Beni 
de’ Debitori , vengono Soddisfatti con 
mandarli in pace : per nulla dire dell’ 

Q 4 aver* 
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aver’anche le perfone dozzinali introdotto 
di non effere da meno de i Nobili , per con- 
fervare le loro ignobili Famiglie ; e del 
danno , che viene al Pubblico per tanti be- 
ni vincolati , che non tornano più in Com- 
merzio . Nè li bada , che quelle Primogeni- 
ture e Fideicommilfi ,iftituiti per confervar 
le Cafe Nobili nel convenevol Decoro, 
quei fono, che le fanno fovente perire ; 
giacché ai Cadetti capaci e vogliofi di 
Matrimonio dal corto avere è tolto il 
modo di accalàrlt, e di lupplire col tem- 
po alle mancanze de’Primogenitj, Ne ave- 
va anch’io parlato nella fuddetta mia Ope- 
retta, e ricordato, che la gran mente di 
Vittoria » Amedeo già Re di Sardegna vi 
avea rimediato colle fue nuove Coflitu- 
zioni. Ma perciocché l’Editto di Firen- 
ze a me fembra più circoflanziato , non 
potrà fé non piaceri a’Lettori , ch’io l’in- 
ferilca qui per extenfum. Fors’anche potrà 
elfo fervire di norma ad altri Principi , tut- 
tavia di quello regolamento bilognoli. 

Legge fopra i Fideicommiffi e Trimoge - 
ni tur e , da ofscrvMrJi nel Gran Ducato di 
*T ofeana . 

FRANt 
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FRANCESCO 


PER. LA. GRAZIA DI DIO 

IMPERADOR DE’ROMANI 


sempre augusto 

* ». 

RE DI GERMANIA E DI GERUSALEMME : 
DUCA DI LORENA E DI , BAR , 

» GRAN DUCA DI TOSCANA. 


I L ben* e vantaggio denotiti fedeli Sudditi 
movendoci afìabilirc una regola 3 chiara, 
fi abile , ed uniforme , concernente li Fi dei com- 
mini del nojìro Gran Ducato di Tofcana : 
perci ò colia no/ira piena Todejìà , { fovrana 
torità ordiniamo , e comandiamo quanto fegue. 

I. Avendo le Trimogeniture e li Fi dei com- 
mi ft per oggetto la confcrvazione e fo/legno del- 
le principali Famiglie degli Stati , permettia- 
mo a tutti quelli , che godono della Nobiltà nel 
nojìro Gran Ducato di Tofcana 3 di potere in av- 
venire iflituire Trimogeniture e Fideicommijp. p 
o per \Atti fra vivi o di ultima Volontà . " 
II. Le Trimogeniture o Fideicommijp y che 
faranno casi in avvenire i /litui ti , non po- 
tranno (ìenderjì oltre li quattro Gradi , dopa 
i quali cejferà ogni vincolo % gravame , e i 

Se- 
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'Beni paleranno all* Erede naturale e legitti- 
mo del quarto ed ultimo foflituito . 

III. 1 quattro Gradi fi conteranno in ca- 
pita & non in ftirpcs , fcnza però com- 
prendervi V Erede ifiituito . 

IV. Le Trimogeniture e Fideicommijfi non 
potranno in avvenire fondar fi fe non [opra 
Beni immobili , o fopra Luoghi di Moqte de* 
noflri Stati , Jcnza che pofjano aver luogo fo- 
pra altre rendite cenfuarie o redimibili , cre- 
diti , danaro , mobilie , o altri effetti mobili . 

* V. Siccome per altro ne* noflri Stati al- 
cune Famiglie poffeggono raccolte di cofe rare 
e preziofe , le quali preme che fe confcrvino 
con diligenza de' noflri Stati : potranno quefle 
effere fottopofie a 'Primogenitura o Fideicom - 
miffo , con ottenerne però da Noi la permif- 
fione , la quale accorderemo volentieri , quan- 
do ci parrete cb* effe lo meritano . 

VI. Non farà permeffò a i Contadini , nè 
a gli altri , i quali non godano prerogativa 
di Nobiltà , benché avejfero il titolo di Dot- 
tore di Legge o Medecina * , nè a i Banchie- 
ri , Mercatanti , o altre perfine di condizione 
inferiore alle fuddette , di fare Primogeniture 
o Fideicommijfi . E quando da i mede fimi 

in 
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in avvenire fi face fiero tali difpofizioni } fa- 
ranno nulle , di niun effetto e valore. 

VII. Non intendiamo per altro di compren- 
dere nell' Articolo precedente i Nobili de’ noflri 
Stati , che fi applica fiero al Banco 0 commerzio : 
i quali perciò non vogliamo , che perdano il 
loro rango e prerogativa di Nobiltà ; anzi 
che li riguarderemo fempre con una fpecial 
Clemenza , come utilifftmi alla lor ‘ Patria . 

Vili. Le Primogeniture e li Fideicom- 
mifft i/litui ti nel pafiato , in vigor della 
prcjente nofira Legge , faranno egualmente 
rijlretti a quattro Gradi , da contarfi dal 
pofiefiore attuale della detta Primogenitura 0 
Fi dei commi fio ; finiti i quali , tutti i vin- 
coli 0 pefi cefieranno , e i Beni p afferanno 
( come è fiato di fopra ordinato all' Artico- 
lo fecondo ) all' Erede naturale e legittimo 
del quarto ed ultimo fofiituito. 

IX. Se per altro le Primogeniture 0 Fi - 
dekommifii fopra efprejji faranno per durare 
meno di detti quatro Gradi : non intendia- 
mo prolungarli colla prefente nofira Legge ; 
ma bens\ fpireranno al termine prefi fio . 

X. Quello , che fonderà una Primogenitu- 
ra 0 Fideicommifib 5 conforme fopra fi e 

detto , 
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detto , o per contratto fra i Divi, o per dì /- 
pofizione / ultima volontà , /«ri tenuto egli ,, 
* il fuo Erede , ii /<*r l’Inventario di detti 
Beni , c#/ faranno defcritti ef attamente 6 

fedelmente la loro quantità , fi t nazione , e 
confini ; *&/ Inventario dovrà rimettere 
in termine di tre Meji una copia infteme con 
quella delfino, in cui faràilìituita la det- 
ta 'Primogenitura o Fideicommiffo , al Magi -> 
firato Supremo della noflraCittà di Firenze 9 
e rifpettivamente in Siena al Tribunale del 
Giudice Ordinario : per il qual' effetto ne fa* 
ranno tenuti particolari Regiflri ; e f Origi- 
nale refi era alla Cancelleria de’Tribunali rif- 
penivi de’ Luoghi, ove i Beni fon fituati . 

XI. Tale di] pofizione o fra i vivi , oTefla- 
mentaria , che induca Trimogeniturao Fidei 
commi [fa, dovrà eff '.re pubblicata tanto nel detto 
nofiro Magiflrato Supremo, e rifpettivamente 
avanti il Giudice Ordinario di Siena , che avari* 
ti li Giu] dicenti de’ Luoghi , dove fon pofìi i Be- 
ni , in tre pubbliche Udienze , una per fettimana 
confecutivamente ; della qual pubblicazione do- 
vrà coflareper un’atto de’ mede fimi Tribunali. 

XII. Le dette pubblicazioni non li difobbli * 
gberanno da i Carichi 3 Crediti , ed Ipoteche 

ante - 
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anteriori , ma folamente da quelle , che potrei - 
btro effer create dopo ; ed in mancanza di det- 
te pubblicazioni i Creditori de gli Eredi , o 
de’ fojlitui ti , potranno far fi pagare deforo 
Crediti fopra detti Beni , come fe non fojfe- 
ro fottopojli al Fideicommijfo o Primogenitura . 

XIII. in riguardo alle primogeniture e 
Fideicommifft , eretti jn paffuto, ordiniamo , 
cfce » PoJJeffori attuali di effi fieno tenuti 
nel termine di fei Mefi di conformarft a 
quanto fi è di fopra difpofio rifpctto alle 
Primogeniture e Fi dei commi fft da fondar fi in 
avvenire ; e in cafo di contravenzione li 
dichiariamo devoluti al più proffimo chiama- 
to , il quale dovrà efeguir quanto fopra . 

XIV. E ficcome potrebbe accadere , che i 
Fideicommifft dipendano da qualche condizione , 
non per anche purificata , o che il primo chiama- 
to non foffe ancor nato: in tal cafo farà deputato 
un Curatore a i Beni fuddetti , per confervarne 
i frutti a chi di ragione apparteranno . 

XV. Qualora* non farà fiffata una regola 
particolare , per fuccedere in una Primoge- 
nitura , fi confedererà in primo luogo la Li- 
nea , in fecondo luogo il Grado „ in terzo 
luogo il Se ffo , in quarto luogo V Età. 

XVI. 

\ 
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XVI. 1 Figlinoli , o i Figliuoli de’ Fi - 
gii noli , pofìi in condizione in avvenire non 
fi reputeranno chiamati , talché qualunque Fi- 
deicommiffo ifiituito in ca[o di morte Jenza 
Figliuoli farà rifoluto per la loro eftflenza. 

XVI/. Quando per altro f Eredità per la 
morte ab. inteftato dell' Erede fi dovrà deferire 
a i Figliuoli , che dal Teflatore j onopo/ìiin 
condizione con qualche qualità didimi va : in 
queflo cafo vogliamo ed ordiniamo , che quelli * 
che fono flati pofli in condizione dal Te(la+ 
tore colla detta qualità^ ej eludano dall'Eredità 
quelli , che non fono pofli in condizione , e fuc- 
cedano come Eredi , e non come Fideicommijf ir / „ 
XVIII. La condizione fi fine liberis 9 
appo/la a più per font chiamare collettivamen- 
te e fimultane amente fi reputerà per puri fi* 
cata rifpetto a tutti , fé uno di loro abbia 
Figliuoli. E perciò il foflituito rimarrà efclufo , 

XIX. La detta condizione fi fine Iiberis fi do- 
vràfempre intendere appo/la in tutti i Fideicom- 
rrtijji , quando fi tratterà di efcludereeftr ami ; 
chiunque ejfi fieno. E a quel? effetto fotto nome di ' 
Figliuoli o Figliuole far a compre/ aia di/cen- 
denza . 

XX. Effondo luogo a dubitare , fela Trimo- 
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geni tur a o Fideicommijf ; fieno flati fondati , o fi 
durino ancora , non fi avrà alcun riguardo all* 
fole congetture , falle quali f e ne volef se fondare 
t origine ,o foflenerne la dur azioneima fola mente 
faranno confederate, allora quando ef tendo e fpr ef- 
fe f i flit unione e conti nuazion del Fi dei commi ffo 
o della primogenitura, fi permetterà di f piegare 
la volontà delTeftatore o del Di f ponente , per ri - 
conofcere ,cbi debba e f sere compre fo o preferito. Il 
ebe avrà luogo ancora quanto alle Primogenitu- 
re e Fideicommijfl fatti per lo paffuto , le di cui 
controverfie non fieno ancora decifeo tran fatte. 

XXI. Si potrà in fujfi dio feorpor arco ipote- 
care le Primogeniture e li Fideicommijfe afeen- 
dentali ,comme ancorali trafverfali in favor del- 
le Figliuole e delle Nipoti ex Fra tre dell Ere- 
de gravato , o del Poff rfsore del Fideicommijf ? , 
folamente pero ad oggetto di coflituire ad eff t una 
Dote congrua i e ciò anco nel cafo che vi f offe un 
e fpr eff a proibizione. Il ebe ancora procederà 
per la reflituzion delle Doti , e perì aumento 
delle medefeme , convenute nel contratto di 
Matrimonio , e non altrimenti . 

XXII. apparterrà alle noflre Confulte di 
Firenze e Siena rifpettivamente , dopo averne 
fenduto conto al noflra Configlio di Reggenza ^ 

di 
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di permettere V alienazione o ipoteca de’ Beni Fi - 
deicommijji ,o delle Primogeniture , non folamen- 
te per la cojlituzione , rcjlituzionc , o aumento 
delle Doti , ma ancora per gli Alimenti pura- 
mente necefarj , o per le fpefe , che converrà fa- 
re nè rifarcimenti e miglioramenti de Beni , o 
per la difefa o aumento del Fideicommijfo , o per 
fare qualche permuta o furrogazione de Fondi . 

XX III. Proibiamo di potere inferire nelle 
4 Primogeniture o Pideicommijft da fare in av+ 
venire , Claufole contrarie al Ben Pubblico , 
al Koflro , o a quello de Particolari ; come fa- 
rebbe quelle di dichiarare decaduto il Pof • 
feJJ'ore della Primogenitura o Fideicommijfo t 
che foffe fallito un Mefe avanti il fuo falli- 
mento , ed altre ftmili ; le quali annulliamo 
e aboliamo rifletto a tutte le Primogeniture 
o Fi deicommijji , Jlabiliti per lo paffuto . 

XXLV. Qualunque reflituzion volontaria , 
o anticipata del Fideicommijfo non porterà 
mai pregiudizio a i Creditori , i quali potran- 
no ciò non ojlante efercitare le loro azioni 
fopra i Beni FideicommiJJi , e rcflituiti , come 
fopra , j ino a che la condizione fi» purificata , 
fenza che abbiano sicuri ' obbligo di gi ufi if ca- 
re, che tal rejlituzione fa Jeguita in fraude. 

XXV. 
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XXVI. Non intendiamo compre fi nella pre* 
fente Legge li Feudi , che rilavano dal nofiro 
Gran Ducato , i quali fi regoleranno fecondo 
f Invcfii ture , Leggi , e Regolamenti de’ Nofiri 
Tradece (Jori , altri , che giudicheremo Noj 

a propofito di fare , 4 riferva però de’ frutti 
di quefii me defimi Feudi , che potranno f eque - 
jhrarfi e pcrciper fi dai Creditori de’ Feudatori 
nell tfieff tguifa , cfo fopra , /’ abbiamo ordina- 
to , rifpetto alle Trimogeniture e Fidticommijfi . 

XXVIL Eccettuiamo parimente dalla pre- 
dente Legge i Triorati , 5 aliati ^ e Commen- 
de del Nofiro Ordine di Santo Stefano , /ò- 
/e jw*/* fi offerveranm le difpofiziont 
tontenute negli Jftti di Fondazione , rcw- 
fermati da Noi , 0 nofiri Tre dece [Jori 5 * 

rifpetto a i frutti fi attenderanno gli Statuti 
del detto Nofir Ordine di Santo Stefano. 

Data in Configlio di reggenza li 22. 
G/qp* 1747, 

IL PRINCIPE DI CRAON. 

GIO. ANTON TORNAQUINCI, 

GAETANO ANTINORI. 

Ma ordinariamente gli Editti le Leg- 
gi de* Principi in materie civili fono Tarif- 
fine ; piu frequenti fon quelle, che riguar- 

H dano 
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da no il buon Governo , e frequentiffime poi 
le fpettanti alla lor Camera e Fifco.Soven- 
te in ogni Popolazione intervengono cali » 
che eligono la Provvidenza del Principe , e- 
convien perciò pubblicar nuovi Editti . E 
quelli poi o fono per qualche inconveniente' 
e bifogno prefente,o pure anche per Y avve* 
nire. Se il primo, celiato il bifogno, cella 
anche la forza d’ elif- Ma qualora vengo- 
no formati , affinchè fervano anche a i tem- 
pi avvenire , cadono qui alcune offervazio- 
ni , che il buon Principe , e gli onorati ftioi 
Minillri non debbono trafcurare . Corre 
differenza fi a le Leggi Statutarie , e gli 
Editti e Gride fuddette , Le prime , perchè 
inferite in quel Libro, che deeferviredi 
norma ogni tempo , poffono fempre obbli- 
gare , perchè elpofte in un’Opera, che ognu- 
no può confutare alle occorrenze. Non è 
così delle Gride , efillenti in fogli volanti . 
Troppo farebbe , che il Popolo foffe tenu- 
to a tener preffo di sè , e lludiare quella 
gran farragine di Gride, che di mano in 
tnano li van pubblicando dal Governo. 
Però paffato un difcreto corfo d’anni, 
quando quelle non fieno ripubblicate , co- 

min- t 
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mincia a correre la Prefcrizione contrad’ 
effe , rapendo noi , che’il difufo e la contra- 
ria Confuetudine toglie il vigor anche agli 
fteffi Statuti e Leggi comuni ; e però molto 
più agli Editti non compre!! in eflì Statuti , 
Ho veduto, chi incerti particolari cab ha 
voluto diffotterar Gride,compofte quaran- 
ta e cinquanta anni prima , delle quali me- 
moria non reftava , con pretendere di farle 
valere contro chi non aveva ofl'ervato un 
divieto , tanto tempo fa pubblicato in una 
Grida . Ciò era contra ragione . Ne’ Privi- 
Legi e nelle cofe favorevoli la longioquità 
del tempo, favorita anche dall’ ufo e poffef- 
fo,fifofliene: ma non già nelle cofeodiofe, 
che levano , o riftringono la Libertà ; fe 
pur non fi tratta di azioni o cofe per fé 
flefle cattive., e riprovate almen dalle 
Leggi generali dell’ umana Società. Per 
quelle ultime si non v* è Prefcrizione , e 
il Principe dee fempre.vegliare 5 affinchè 
fieno puntualmente efeguite, e in ciò ha 
da predare man forte ed ordini rifoluti a 
chi prefiede al maneggio della Giuftizia. 

Legge non fi può, nè fi dee fare; ma 
farebbe ben, che ci folle qualche faggio 

H i fpe- 
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fpediente, che moderaffe il tanto fumo, che 
jn alcune Città emp e la teita delle perlone 
Nobili , le quali guardano d’ alto in baffo 
chiunque non è lor pari nella condizione; e 
purché portino il titolo di Conte o Marche- 
fe ( ancorché non di rado quello lì riduca 
ad un mero nome , perchè fcompagnatoda 
Feudi ) fembra loro d’ effe re luperiorial 
grado degli altri Gentiluomini. Molto 
più fanno lentire la loroluperbia al redo 
del Popolo , non ammettendo nel commer- 
zio loro nè pur Cittadini onorati, e trattan- 
do la gente baffa lecondo i dettami dell’ in- 
nata loro alterigia.Ciechi e miferi che fono. 
E* egli forfè meglio il comperarfi Y odio , o 
pur 1* amore altrui? Non cosi fa la maggior 
parte dell’ Italia , dove i Grandi amorevol- 
mente e familiarmente converfano co’ Cit- 
tadini e Mercanti , e nè pur degli Artidi 
e del rimanente del popolo moftrano alcun 
difprezzo, e punto per quello non ifcemano 
della lor Nobiltà e Grandrezza . Quanto a 
i Principi laggi e buoni , ognun fa , eh’ edì 
trattano con molta (lima e dillinzione la 
Nobiltà de’ loro Stati ; ma fi ftende la loro 
benignità anche fopra il redo del loro 
. - , Po- 
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Popolo 3 e Gn foprala baffia gente , ricorda 
voli fempre 5 che fono e debbono elfcrePadri 
d’ ognuno .Da tutti cercano di farli amare , 
e ila in loro mano Y ottener quella gloria . 
Ora s’ elfi non polfono cavar di capo alla 
Nobiltà il Demonio della Superbia , alme* 
no attentamente provveggano , affinchè 
niun d* elfi Nobili faccia da prepotente con- 
tra chi è loro inferiore di condizione e di 
lòftanze . Se un Grande, e peggio fe un Mi- 
niltro , indebitamente maltrattaun Cittadi- 
no , non può dire , che bisbiglio ne faccia , 
che fdegno ne concepifca tutto il reflo della 
Città . In quel folo ciafeuno llima offefo fe 
Hello. E qualora il Principe lafcialfe impu- 
nita tanta baldanza e violenza , contra di 
lui ftelfo li rivolgerebbe i- odio di tutto il 
Popolo . Per la Itelfa ragione non ha mai da 
permettere il Regnante,che iPotenti li cre- 
dano efenti dall’ obbligo di pagare i lor de- 
biti , o paghino fol amente con minaccie , 
od oltraggiofe ed afpre parole i Mercatanti 
creditori. Non è egli forfè quello un cal- 
peltare le Regole della Giullizia, ordinate 
non men per li grandi , che per li piccio- 
li ? In caG tali uno de’ più celebri Principi 
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ordinava, che la fua Camera pagafle il 
Creditore, a lui ricordo per ajuto. Si può 
immaginar ciafcuno,che divenuta la came- 
ra creditrice di quel Nobile e Potente , a lei 
nón mancava maniera e forza per farli rim- 
borlare . None* è cola, che più debba Ila- 
re a cuore ai Principi , quanto f impedire 
ogni prepotenza, perchè ogni cattivo ed 
impunito efempio fe nc tira dietro molti al- 
tri , da' quali è tenuto il Principe a prefer- 
vare , chi per edere debole non ha fe non la 
protezione e Giuflizia dei Sovrano, che il 
poda difendere . Concorrono quelli motivi 
a farci dei pari intendere la necedità , che 
il Principe , ficcome di ^fopra abbiamo 
accennato , tenga gli occhi aperti l’opra i 
Vadalli, acciochè non impongano onori 
indebiti ai Sudditi e non commettano 
angherie ed ingiuflizie con abufo manifedo 
delle loro Invediture e delle Leggi comu- 
ni ; madìmamente fapendod, che talvota 
i vedati nè puf ofano d’ implorare il brac- 
cio del Sovrano per timore di peggio * 
Se decorrono, il Principe gli ha da alcol- 
tare con gran benignità, e fegretamente 
chiarita la verità de’ ricorfi , dee (e non 

man- 
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mancano manière ) indagargli andamenti 
e il governo de’ fuoi, Valfali, e di qual- 
fivoglia Giudice urbano ejfórenfe, e prov- 
vedere con forza , perchè da quelle ruote 
dipende la quiete o la perturbazione di 
non poca parte del fuo Popolo. E cafo 
che egli non polla o non voglia accudire a 
quello, ha almeno da incaricarne forte la 
ricerca a* Tuoi Miniftri, e . fcoprcndo che 
vi mancano, fe n’ha da rifentire con elfi. 

Percento degli Editti, Spettanti alFifco 
e Camera del Principe, che sì fovente falta* 
no fuor italamente è da oflervare , che fin- 
ché da medefimi fi conlervi ogni Diritto ad 
e fifa Camera competente , niuno ha giuda 
cagion didolerfenc. Ma che iMiniftri ogni 
dì più vadano lenza necelfità accrefcendo 
gli onori in pregiudizio del Pubblico; che 
Tempre più fi riftringa la Libertà de’Sud di- 
ti, talora con dimenticar le grazie i Pri- 
vilegi , accordati e confermati dai più be- 
nigni e benefici Regnanti allo Stato , o a 
certe Città ; che s inventino rigori nuovi e 
trappole , onde facilmente la gente cada in 
contrabando: quello non è mai onore de* . 
Principi, anzi fi eonverte in loro difere* 

H 4 dito . 
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dito l’ iniqua premura di coloro , che tante 
fottigliezze (premono dal loro cervello ,af-* 
finché fempre più frutti la vigna delSovra- 
no. Allorché il Popolo fcorge la vera e giu- 
fia neceffità d’ aumentare gli aggravi , li fof- 
fre per lo più con pazienza, conofcendo, 
che non dal volere del Principe , ma dalle 
correnti difgrazie , provicn quell’ accrefci- 
mento di Mali . Tolta la neceffità , non può 
fchivarfi la pubblica mormorazione e Sde- 
gno contro i Configlieri di sì gravofe novi- 
tà: e credete voi, che ne poffa andare efente 
il Principe fteffo ? Le Leggi pofcia , che ri- 
guardano i pubblici inevitabili aggravi, 
quando fia gì ultamente compatito il pefo, 
nè fi eccettui , fe non chi viene eccettuato 
dalla Legge comune, veggonfi parimente 
efeguitc con pazienza dal Popolo. Quand’ 
anche a molte povere famiglie s’ abbia com- 
miferazione , e s’ ufi indulgenza , fi va tolle- 
rando . Ma fe mai non i Poveri, ma iRicchi 
e Potenti, e chi ha buoni appoggi , reftano 
efentatijfcaricandofi fopra gli altri l’ onere, 
eh’ effi con più robufte fpalle poteano o do- 
veano portarejchi può impedire allora ilPo. 
£olo > che non gridi all’ ingiuftizia ? Che fe 

tale 
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tale efecuzion provenilfe da’ Principi llelfi 
per Privilegi a quello e quello conceduti , 
convien qui ricordare , che finché il Princi- 
pe voglia difpenfar perfone dal pagare in 
parte oin tutto i Tributi alT erario fuo do- 
vuti , egli non ne ha da render conto ad al- 
cuno, facendo egli del fuo queir ufo, che 
gli è più in grado , Ma che fi accordino Pri- 
vilegi t con poi ripetere dagli altri ciò , che 
avrebbbe dovuto pagare il Privilegiato ; e 
che fi concedano efenzionidi quel cheap* 
partiene al Pubblico e allaComunità di uno 
Stato : quello è un donare la robba altrui , 
nè può mai fcufarfi,tornando quella liberali, 
tà in danno di tanti altri forzati a contribui- 
re il di più, che vien loro tolto con quella 
liberalità . £ chi vuol follenere sì fatte gra- 
zie colla gran podeftà,che il Principe ha fo- 
pra iBeni di tutti iSudditi fuoi,non dirò, che 
fi guardi dall' imbrogliare laCofcienza pro- 
pria e quella del Principe,ma sì bene ch’egli 
la fa da Adulatore, e non da onorato Confi- 
ggere , ed amatore della vera gloria del So- - 
vrano , il quale col fuo , e non coll’ altrui , 
ha da premiare i fuoi Favoriti . Però i buoni 
Prìncipi fi guardano dal concedere fomi- 
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glianti Privilegi, . e venendo i bifogni del 
Pubblico , li cadano ; anzi £ fono veduti al- 
cuni sì mifericordiofi del Popolo , che nelle 
pubbliche calamità nè pure han voluto eferu 
ti , e privilegiati i lor proprj Beni e villani. 

Molto più poi s’ hanno a ricordare i 
Principi, che s’ efli comandano al Popolo, 
anche leLeggi debbono comandare alPrin 
cipe . S’ha qui da avvertire , che due forte 
di Leggi abbiamo : le Civili e Criminali di- 
pendenti dall’ arbitrio de’ Legislatori ; e le 
Leggi di Natura e delle Genti , moltiflìme 
delle quali fono ancora efprefle e comprefe 
nelle prime . Quanto alle prime , non è tal- 
mente legata la Podeftà de’ Regnanti, che 
non pollano concedere Difpeniè in cafi par- 
ticolari . Avrebbero elfi potuto dare un di- 
verfo regolamento ai Contratti, Teftamen. 
ti , azioni Giudiciarie &c.Qualora dutaque 
credono bene di recedere dal già ftabilito , 
legittimo è da dire l’ ufo della loro autori- 
tà . Proprio nondimeno de’ buoni e faggi 
Principi ha da effere di non derogare a ca- 
priccio alle fuddette Leggi , ma bensì di 
efercitare ella autorità , allorché ragione- 
voli motivi concorrono per farlo , fieno di 

pub- 
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pubblica Utilità, odi Equità, odi Carità 
verfo i particolari. Ciò avviene per efem- 
pio nel difpenlare dai vincoli d* unFidei- 
comroiffo, perchè così richiede il ben comu- 
ne, e il bifogno di maritar Figlie, che reite- 
rebbono indotate , di ufficurar Doti , fenza 
la qual ficurezza fi troverebbero difficoltà a 
i Matrimoni, e così decorrendo . Sopra tut- 
toj'può , e dee talvolta il Principe andar fo- 
pra le Leggi Criminali, perchè la clemenza 
ha da effere una delle più luminofe gemme 
della fua Corona , e il rigor di quelle ha da 
fuffiftere centra di coloro », che perturbano 
la pubblica quiete con furti quali fìcati , con 
Micidj afange freddo, Afl'affini, Faìfarj 
&c. e non già contra tant’ altri , che o per 
bollore accidental di paffioni,o per poca ar-? 
vertenza, e fenz’ abito di malizia contra- 
vengono alleLeggi,o cadono inContraban- 
di . Allorché in quelli ultimi cali indulgente 
e miiericordioio fi fa conofcere il Principe , 
e molto piùfe nè pur* ama d’ unirne all’era- 
rio fuo lemulte de iDeliquenti, rifeuo* 
terà benedizioni e gloria da’ Sudditi fuoi . 

Non cammina così per le altre Leggi , 
fondate fui primi principi della G mili- 
zia. 
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zia , dell’Equità, e della Carità . Quelli fon 
legami,che ttringono non meno i particola* 
ri , che ilPrincipe fletto . V’ha chi fé ne ri- 
corda anche nel bollor delle guerre col 
guardarli ad ogni barbarie, e dagli eccedivi 
aggravi , verlo i Popoli innocenti . Ma non 
tutti fanno così . Nè mancarono Principi in 
altri tempi , i quali fenza chiare pruove ad- 
dogarono reati ad alcuno de’ValTaHi eSud- 
diti fuoi , per ingoiare i lor Beni e diritti . 
Di quelli oggidì niun paefe neconolce , o 
‘ ne pruova. Perla fletta ragione lì guardino 
tutti i buoni Principi da ogni parzialità per 
quel , che riguarda le Liti dedotte davanti 
ai Giudici frale private perfone. Uffizio 
d’ effi e il vegliare , affinchè quelli Giudici 
tengano diritte le bilance; non ul'afcino 
volgere il cervello dalle raccomandazioni 
di.chicheflìa ; non prendano altri regali che 
i premeffi dalleLeggi , e fé mancano, gli 
hanno da cattare e da caltigare a mifura 
del demerito . Del retto non folamente fa- 
rebbe un’ enorme abufo della potenza , e 
una naanifefta ingiuftizia , qualora il Prin- 
cipe, proteggendo l’una delle parti liti- 
ganti , ordinafle a i Giudici fenteaziare di 

fe- 
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fecondo la Tua volontà ( il che tuttavia a* 
tempi noftri niunde’Principi è sì dimentico 
di le ftelfo , che ofi di farlo ) ma nè pure di 
far loro deliramente conofcere rinclinazio- 
neluaper defideriodi travolgere le menti 
di chi ha da giudicare . In cali tali , fe mai 
occorrcflero, fanno i Giudici timorati di 
Dio di dover’ubbidire non al Principe , ma 
a chi èfuperiore a tutti i Re della Terra , e 
piuttofto hanno da effere pronti a dimettere , 
le loro Cariche ed Uffizj . Similmente iCa- 
merali, perfuafi,che quella lìa la mente del 
Sovrano , debbono veflire una totale indif- 
ferenza nelle Caule , dove il privato litiga 
col Fi/co. Quello Fifco lòtto i Principi buo- 
ni, amminillrato da Uomini veneratori del 
Vangelo , e amanti del vero onore , ha da 
effere confiderato come un privato , che li- 
tighi colf altro privato . Nè convien [sì fa- 
cilmente attendere quella deforme Maffi- 
ma,che laCamcra delPrincipeè femprePu, 
pilla, nè pure la gran filza de’ Privile- 
gi , che oltre ai determinati dalle Leggi 
comuni gli hanno accordato gli adulatori 
Legilli . Ad egual partito nelle Liti fra il 
Povero e il Ricco s’ ha da pronunziare in 
n fa- 
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favor del primo , e non già del fecondo - Di 
piu non nc dico, e folamente aggiungo, che 
fecondo i principi fopra efpofti lodevole , 
anzi neceflario impiego del Principe farà il 
provvedere alla mala amminidrazione del- 
le rendite del Pubblico , degli Spedali , e d' 
altre Opere pie; l’impedire egaftigarei 
Matrimoni indecenti delle perfone Nobi- 
li ; il provvedere a certi ingiuri Tedamen- 
ti. Ma troppo difdir ebbe all* onor fuo 5 e 
talvolta ne refterebbe lefa la cofcienza, ove 
paffaflcadifporrede’Beni ed entrate della 
Republica a fuo capriccio , e la defla i Ili- 
mitata e difpotica autorità volefle eferci- 
tare fopra i Luoghi pii, ed impedire la li- 
bertà degli onedi Matrimoni , e delle ul- 
time Volontà , fe pur quelle non ridon- 
daflero in danno del Pubblico. Gloria dei 
Principe è la Moderazione ; nè i faggi 
idituti de’ Maggiori s’ hanno a guadare 
fenza qualche potente e giuda ragione- 
Hanno le pubbliche Leggi fpezial mente 
da avere per mira la Pubblica Tranquilli- 
tà, cioè uno de’ principali ingredienti della 
Felicità di un Popolo , confidente nel gode- 
re la quiete e la libertà di operare il Be. 
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ne } e di accudire Lenza furbazione agli 
onefti fuoi affari e meftieri.il mantenimen. 
todi quefto defiderato fereno dipende dalla 
cura ed attenzione delPrincipe e de’ Mini- 
ftri da lui deputati all* efecution delle Leg- 
gi contra chiunque ofa di nuocere alla Ro- 
ba de’ Sudditi. Allorché s’ ode per la Città 
o pel diftretto , chi infefta le ftrade ; chi at- 
tende a latrocini; chi commette micidj: an- 
corché ad uno o due foli fia avvenuta quel- 
la fuperchieria e danno , pure fe ne rifente a 
turba il Popolo tutto per Y apprenfione che 
a lui pofla toccare un fimile attentato contro 
la Giuftizia.Ne’paefi, dove fi pruo va buon 
Governo , fuol provarli un’invidiabilquie-* 
te, e fi può portar Toro in mano per le ftra- 
de ; non già che manchino mai uomini per- 
vertì , ladri , prepotenti , truffatori , e fpar- 
gitori del fangue umano; ma perchè fempre 
va a caccia di tali capeftri la vigilanza e fa- 
gacità de Giudici , e dei loro fubordinati 
Miniftri.Se per avventura alcun’ altro pae- 
fe oggidì vi folle , dove mancafte la ficurez- 
za delle ftrade , mancherebbe anche molto 
alla gloria di quel Governo. Nel Secolo fe- 
ftodecimo crebbe sì fmifuratamente la fol- 
la 
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la de’ Banditi, co* quali s’univano tutti £ 
malviventi, che il Regno diNapoli e lo Sta- 
toEcclefiaftico ne rifentirono gravitimi inf- 
luiti e danni; e gran forza vi volle per pur- 
gar le contrade da tanti iniqui mafnadieri . 
All’incontro nelSecolo profilino palFato re. 
gnarono in varjLuoghi,mafiì inamente del- 
la Lombardia , le nimicizie private , le uc- 
cilioni vicendevoli , e grande fu 1* affluen- 
za de’ Sicarj . Anche a quello han provve- 
duto i faggi Principi,talmente che oggidì la 
lemente de’ prepotenti e degli fgherri è qua- 
li eftinta . Contuttòciò di quelle male erbe 
dapertutto ne va fempre pullulando , e maf- 
limamente nella ladreria,bel mefliere e /Ten- 
do quello di voler vivere coll’ altrui lenza 
faticare. II tener buone lpie,o il gratificare i 
' cacciatori di quelle male bellie, tanto invo- 
gliàte d’una forca o d’un remo, fuol tenere, 
per quanto mai fi può , quieto il paefe. Non 
occorre dirne di piu , perchè difficilmente a’ 
tempi nollri fi troverà Principe o Governo, 
che con premura non accudifca alla confer- 
viazione della Pubblica Tranquilla, e fac- 
cia valer le Leggi contro i perturbatori d’ef- 
fa . Quantunque poi t abbia con fermez- 
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za a procedere contra de’ malviventi , pure 
non fi dovrebbe mai permettere , che i mal- 
fattori marcifiero nelle carceri, e mafiima- 
mente nelle fegrete , fe pur quella non folte 
la pena loro dellinata . Manca in alcun pae- 
fa l’ Ufizio de’ Vifitatori delle prigioni, e 
manca un requifito del buonGoverno e del- 
la Carità Criftiana . Da elfi , in difetto 
loro da i Giudici , dee di tanto in tanto efi- 
gere il Principe una nota fedele di tutti i 
carcerati e del tempo in cui furono chiù fi, 
per efaminare , fe i Giudici fofiero da effe re 
condennati, perchè tanto tardano acon- 
dennarcoafiòlvereque’ malfattori o mife- 
rabili . Ma le Leggi pofiono efier buone , e 
faggiame nte formate non meno pel Ci vile, 
che per l’ Ecclefiaftico Governo; e pure 
mutandoli le circoftanze de’tempi , e d e gli 
affari , e fuccedendo abufi e difòrdini , può 
darli che meglio fia il mutarle con pren- 
dere un regolamento più faggio, o più 
adattato a i prefenti bilogni . Riferifce il 
P. Petavio de Poenitentia Lib. VII. Cap. 

18. una Propofizione di Teofilo Bracherò 
Mileterio nel Libro intitolato Verus T 4 ci fi- 
rn y il quale afferi : Effe Harefim , fi qui s 
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&cdat , ab Ecckfia , mutati poffe irfiitutioms 
*4poft bina . Sopra cali parole ecco la 
Cenfnra della Facoltà Teologica della 
Sorbona. Ha Tropofitioncs , in quantumne - 
gant auSioritatem pencs Ecclefiam effe con- 
deridi nova* Lcges , & aìiud 'Jìatuendi , quarti 
quod Jpoftoli Jìatucrunt , Jivc circa ca , qua „ 
regimen EcclefiafHcum , /fa* CV- 

tum divinutn, Offici um , é* Caremoni as perfi- 
ne» t , Temerari* funt Ecckfia injuriofx , «fr 
Hareticx. Or quanto più farà ciò permeilo 
e lodevole nel Civile Governo, ove lo 
richiegga la Prudenza e il bifogno? 

CAPITOLO XI. 

Medicina ; 

S ’ Io mi metterò a dire , che di grande 
importanza èY *Jrte Medica per la Fe- 
licità di un Popolo, edeflere perconfe- 
guente necelTario, che ve n’abbia undi- 
foretto numero per quallivoglia Popolazio- 
ne : io non vorrei , che mi venifle incon- 
tro qualche Plinio, od alcun’ altro poco 
amico, non che nimico de' Medici, che 
fx mctteffe a (ereditare quell’ Arte , fino a 
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pretendere , che meglio darebbe il Mondo 
fcnza d’efla ,ed edere più il Male che il Be- 
ne ,chc da lei deriva . Non mancano Medi- 
ci , da’quali vien dipinta l’incertezza della 
Medicina e de’Medicamenti ; ed altri , che 
giungono a trattarla da Ciarlatanifmo , e 
da meftiere idituito , non per recare la falli- 
te a gli uomini , ma per ifmugnere la boria 
di chi loro crede. Ciancie nondimeno tali 
me punto non tratterranno , e molro meno 
la gente faggia , dal r iconofcer nella Medi- 
cina un'Arte , non folo degna di dima e di 
onore, ma anche a riguardarla come un* 
ajuto, di cui abbifogna ogni ben regolata 
Reppubblica per lafalute e vita de’Cittadi- 
ni:. il che vien’anche avvalorato dal l’au- 
torità delle Divine Scritture. Preziofa trop- 
po è la Sanità de’Corpi nodri ; e dappoiché 
queda fi trova fuggetta a tanti diverfi mali, 
richiede pure l’Amor di noi deflì e la Pru- 
derla, che ricorriamo a chi ci dà buone 
lezioni per cudodirla , e probabilmente può 
recare qualche rimedio per ricuperarla. MI 
fi chiederà , s’io creda da tanto la Medici- 
na. -Rifpondo, non efferci dubbio, potere 
i faggi Medici fomminidrarci lumi di mol- 
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tour ili, affinchè fi mantenga, per quanto è 
mai potàbile , la Santità, eli (chi vano i ma- 
lori . Son da leggere i loro Trattati de Vale - 
tudtnc tuenda , il fugo ordinario de’ quali (t 
riduce ad infegnarci la Temperanza e mo- 
derazione nel mangiare , e bere, e in altri 
piaceri del Corpo,- nel tenere in efercizio il 
medefimo Corpo , in proccurare una buoi*’ 
Aria ; e in guardarci dalle gagliarde Patào- 
ni. Chi fa e può far que fio, farà un buon 
Medico di fe ftefiTo ; e purché la mefehina 
complelfione fua non gli faccia guerra, non 
avrà ordinariamente da implorare illoc- 
corfo de gli Elculapj . Contuttociò tanti er- 
rori , tanti ecceffi lì commettono da gli Uo- 
mini, tanto può l’Aria e la varietà delle Sta- 
gioni , che per colpa , ed anche fenza colpa 
noftra, vengono a trovarci le malattie, e 
r efenzion da quefte è privilegio di pochif- 
fimi. Ora di tanti mali , che arrivano , alcu- 
ni fon lievi. Con un po’ di pazienza e di 
dieta, e con rimedi che per lo più fon cogni- 
ti anche al Volgo , fi guarifeono Un’atto 
di molta delicatezza è (avente lofcomo- 
dare per quello i Medici . Ma abbondano 
i mali gravi, le febbri di più forte, ed 
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altri affaldimi /concerti del Corpoumano, 
dileguati con varj nomi ( Greci non pochi) 
e deri vati da vizio ne’ fluidi o ne’ folidi; e 
chi vuol fu quello delle belle lezioni, e de 
i Siftemi combattenti 1* un 1* altro , non che 
ha da aprire i Libri degli antichi e moder- 
niMedici, odi afcoltare gli (leffinellelor 
Confulte e battaglie l'opra determinati In- 
fermi . Ora venendo si fatti nemici di Mali 
ad infettare la parte macchinale deli’ Uo- 
mo , fe ne fuccede la guarigione ; ne pre- 
tendono la gloria iMedicieforfe con ra- 
gione; la gente pia inclina ad attiibuirne 
il buon’ elìto alla protezione de’ Santi , e 
può anch’ ellere . D’ ordinario nondimeno 
è la Natura, che decide quella lite S’ef- 
fa ha forza , e il malore non è eliremo , effa 
per lo più, e non già il medicamento,la vin- 
ce . Se pofeia la forza del male è fuperiore 
a quella della Natura , bilògna andarfene . 
E certo ad ognun di noi toccherà una ma- 
lattia , che li riderà di cento Medici . 
Ora che s’ ha qui da dire ? Qual gran van- 
taggio poffiam noi fperare dalla Medicina^ 
Primieramenteconfeflano i linceri Me- 
dici, non faper’ eglino le cagioni interne 
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di parecchi mali , nè il lavoro fegreto del- 
la Natura in quel còmbattimento.E quand’ 
anche fi credano di poter 'indicare, onde 
proceda un male , e qual via s’abbia a tene*, 
re per curarlo, fé pure fia potàbile : tutta- 
via quella cagione è complicata non rade 
volte con tante altre afcofe , che non giove- 
rà, fors’anche nocerà un rimedio , a cui 
se attribuita la felice guarigione d’un’al- 
tro fimile. E perciò Dio vi guardi da una 
Febbre acuta . Poco più ne fa allora il Me- 
dico che il ciabattino , e gli conviene affet- 
tare dalla Natura la buona o la rea fenten- 
za. In fatti faggio Medico è quegli, che. 
la ben offervarc e fecondar la Natura in 
cafi tali . Secondariamente , non niegano i 
medici l’incredibile fcarfezza di Rimedi, 
per guarire imali, benché v abbia un’in- 
finità di Ricette, maffimamente ne’loro 
vecchi Libri , riducendofi, per dir ben mol- 
to , ad una dozzina fola i Medicamenti fi- 
curi, purché adoperati a tempo e luogo, e 
con molta avvedutezza . Se ad ogni vifita il 
Medico feri ve qualche recipe ne'morbi gra- 
vi^ per confidare laFantafia de gl’infermi e 
de i lo$ domcftici,c non già per ifperienza di 
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tffanar chi è in letto , e nel torchio Terzo, 
ne* vecchi tempi, benché non appariffe, pu- 
re talvolta fuccedeva , che gli fteflì Rimedj 
in vece di guarire il malato da un male, il 
guarivano da turti , con liberarlo da quella 
valle di lagrime . Oggidì i buoni Medici fi 
tengono ben lungi dal trafgredire il quin- 
to Comandamento di Dio; con preferi- 
vere Rimedj innocenti , e le non poflono 
guarire , almen fi guardano dall’ uccidere. 
Non c’ è però ficurezza , che non polla an- 
che oggidì avvenire ciò , che non era cafo 
raro una volta . Ogni Medico , fé bene ela- 
minerà la ferie de’eali a lui avvenuti^rove* 
rà, che in alcun d'elfi s’è ingannato con 
pregiudizio grave d'un' Infermo, o per non 
aver conofciuto il male , o in predirne refi- 
to,o per aver tralafciato qual che mezzo, o 
per averne adoperato un'altro tutto contra- 
rio al bilògno di lui . Il SalalTo , che è tanto 
in ulò fra noi,fi fa, quanto fia contrattato ed 
abborito da altri della Scuola Medica ; e 
contuttoché evidente ne fia Y utilità in varj 
cali, pure in non pochi altri non v'ha barba 
d’uomo,che poflfa aflìcurare, che quello Ri- 
medio ( mallimamente feil Medico è molto 

I 4 fan- 


'■bw - - 




tjS tapìioìo XL ‘ 

fanguiharió) non abbia affrettata la morte à 
i malati, ed anche proccurata a chi fenza d* 
effo farebbe guarito.. La diverfitàxle’Si 1 - 
ftcmi faconofcere che i Medici' lavorano 
nelbujo. Quarto, lafperienzadimoftrra. 
che un Rimedio dato per certo male, e gu.a^ 
ritivo d’ effo , ne ha fufcitato de’ peggiori , 
e fin di quelli , che conducono al catalet- 
to. E gli antichi Medici con tanti purgane 
ti , fciloppi, e vota- fpeciere, indebolendo 
lo ftomaco della buona gente, preparavano 
a fé fteflìun nuovo guadagnò colle vere 
malattie, che loro poi foprav veni vano . Fi- 
nalmente mali ci fono , a* quali non v’ ha o 
non fi conofce rimedio . Non s’ ha per que- 
llo da ritirare o licenziare il Medico,perchè 
fi accorrerebbe 1* Infermo ; e fe non fi può 
guarire il corpo, s’ha con prudenzada gua- 
rire la di lui fantafia , e da difporre tanto 
lui, che i parenti, al mal’efito preveduto, 
quando manchino forze alla natura per far 
quello , che non può fare la Medicina. So- 
lamente in tal cafo la Carità richiede di 
non aggravar di fpefe la Famiglia con me- 
dicamenti , e rimedi inutili di caro -prezzo. 
• Contuttociò è da dire , che effendofi ri- 
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formata da un fecolo inquà la Medicina? 
e liberata da molti pregiudizi , e pericoli 
piuttoftodi nuocere, che di giovare, av* 
vegnachèpocofifià profittato, per guarir 
la gente ; pure da faggio Tempre farà il ri- 
correre a i Profeffori d ’elfa ne 5 bifogni oc* 
correnti alla noftra fanità. Se altro nonfa- 
ceffero eglino nelle noftre malattie, che di 
dare un buon regolamento al governo dell* 
infermo , ballerebbe quello folo per cercar* 
ne raffi flenza e i confi gli. Ma certo è, oh’ef* 
fi fanno di pih, perchè fecondo le indica- 
zioni fi ftudiano da ajutar la Natura rie’fuoi 
sforzi, per efpellere i mali umori con varie 
cri fi; e chiamaci a tempo poffono preve- 
nire ed impedire alcuni malori , onde è mi- 
nacciata effia Natura. Nè fi può negare, 
che in alcuni cali chiaramente effi prefer** 
vano l'uomo da morte, come avviene in 
minillrare a tempo la China-china , allor- 
ché le Terzane fi cangiano in Perniciofc e 
mortifere ; e cheallegerifcono il Sangue 
ne gfinfulti, patiti da i plettorici ; ed 
hanno Rimedj per le Diffenterie, che preio 
non abbian troppo piede; e perellingue* 
re altri mali , provenienti dell' Incpntinen- 
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za . Purché fia tanto faggio il Medico , che 
non poffa nuocere, femprefarà in qualche 
maniera giovevole il fuo configlio ed aiuto. 
11 perchè è da chiamar fortunato quel pae- 
(c , che può aver Medici giudiciofi, ftudiofi 
della miglior Teorica della lor profeffio- 
ne , e raffinati nella Pratica d’ effa . Il Giu- 
• dizio chi non l’ ha , non troverà bottega , 
dove comperarlo. Ma per conto del fa- 
per bene un’Arte si importante e gelofa * 
non mancano Libri delle più colte edotte 
Nazioni, e di Medici infigni, che pof- 
fono fomminift rare utili affiomi, fperimcn* 
ti , cafi fegniti , ed altri lumi , per ben con- 
durli in così importante e gelofo meftie- 
re. Una notizia ajuta 1* altra; il fuccedut» 
un d\ può fervi ir di maeftro al l’altro gior- 
no. Diffidi cofa farà, che pervenga mai 
alla gloria d’eccellente Medico, chi mol- 
to non legge, e chiude in pochi Libri» 
una volta letti, tutto il capitale della fua 
feienza , attenendoli unicamente a qualche 
Antidotauoo Ricettario, abbondante per 
lo piu di mercatanziao falfa o difutile , e 
talvolta anche nociva , Gran cofa è , co- 
me tutte le Scienze ed Arti da due Secoli, in 
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qua abbiano maggior perfezione , a riferva 
della M edicina , la quale lì è ben piu depu~ 
rata da molti abufi, ma poco o nulla di viag- 
gio ha fatto nella cognizionde’Rimedj, 
per guarire i mali: che pure è lofeopo 
d’ogni Medico, e il defiderio e fperanza d* 
ogn’Infermo. Voglia anche Dio, che in 
qualche paefe tolto affatto fi fia da quell* 
Arte il pericolo di fpedire all'altra Vita 
que’malati , che fenz’alcun Recipe da fe 
ftefli farebbero guariti . Sei* America non 
ci aveffe regalati d’alcuni pochi fpecifìci* 
quafi farebbe fallita fra noi la fonderia de* 
Rimedj veri. E certo almen per alcuni Mo* 
dici fi può dire , che più fi fapeva di Medi* 
cina a’tempi d’Ippocrate , che a’giorni no- 
ftri - Chi non fi fianca di leggere ì Libri de* 
migliori moderni ,e delle più rinomate Ac* 
cademie , può effere , che vada fempre im* 
parando qualche giovevol notizia e Medi* 
camento per li bifogni . Pativa io mal d’oc* 
chi ; feci ricorfo ad un primario Medicò, 
che mi preferiffe la Salfa. La prefi; niun 
giovamento venne a gli occhi , e folamente 
in sì fatta guifa mi s’indebolirono i ner- 
vi, che facendo alquanto di sforzo eoa 
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ùn piede , mi fi ruppe il tendine di un dito* 
e n’ebbi lunga malattia. Mi fu poi da chi 
non era Medico, ma avea letto Libri di 
Medicina, infegnato il Rimedio per gli 
occhi : Rimedio innocente e di poca fpefàj 
ed ora con provvederne chi ne abbifogna 
nella Città, rifcuoto benedizioni: tanto 
fon pronti i fuoi buoni effetti . Nè convien 
riderfi delle vecchierei le , e di chiunque fa 
il Medico fenza la Laurea Dottorale , fe 
▼anta Segreti , per guarire la Sciatica , 
leEmoroidi, i Dolori colici, e certi altri 
mali. Porto che veramente guarifcano* e 
perchè fprezzarli ? Oh non guariranno : bi- 
, fogna prima accertacene . Perchè di alcuni 
Segreti non fi conofce la cagion Fifica , to- 
fto fon creduti fuperftiziofi , benché non v’ 
intervengano cofe o parole facreyo fi ricorre 
a non fo quali patti taciti col Diavolo 5 più 
diffìcili da intendere ,che le ftefi'e guarigio- 
ni . Convien prima chiarire , fè fon fole o 
verità quelli vantati Segreti. Porto che 
veri , hanno i faggi Medici e Filofofi atten- 
tamente da difaminarli , nè s’ha da fenten- 
ziare con tanta franchezza . Entra forfè il 
Diavolo nella Calamità 3 e ncirEIettricità ? 

Chi 
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Chi poi fi metteflfe a dire , che anche piu 
de’Medici importa alla Repubblica d’avere 
de i valenti Cirufici , perchè i primi a ten- 
tone polfono dar la vita , ma gli altri con fi. 
curezza la danno in vari cali : coftui ande. 
rebbe cercando , che i Medici il lapidaflero. 
Dirò io dunque, non effere men necelTarj ed 
utili gli uni che gli altri ; e fortuna è di quel 
paefe, dove fi trovano peritilfimi di tal’Arte 
sì nella Teorica che nella Pratica . Dee in- 
vidiarli chi ne è privo. E giacché queft’Ar- 
te anch’ efla da un Secolo in qua s’ è mag- 
giormente perfezionata coll’ acquilto di 
molti lumi , per falvar gli uomini dal tra- 
collo nel Volvolo , ne’ malidi Pietra, e nel- 
le morficature delle Vipere , de’Cani arrab- 
biati , e d’altri veleno!! animali , e per aju- 
tar le Partorienti in certi pericoli levar le 
Cataratte , cura gravi Ferite , Tumori, Slo- 
gature &c. gran lode, che meriteranno qua’ 
Principi e Comuni , i quali non Iafceran 
defiderare al loro Popolo, e a’ lóro Spe- 
dali, che fia addottrinato di tutto quello, 
che può far la Chirurgia. Fra le glorie di 
un Principe Padre de’fuoi Sudditi è da 
defide rare, che fi comi quella d’avere in- 
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viari e mantenuti a fue fpefe Giovani di 
molta abilità nelle Scuole migliori oltra- 
montane ,per imparar quello, che manca a* 
noftri paeli , ficcome il fomminiftrar tutti i 
mezzi per lo ftudio della Notomia. Lo ltcf- 
Co è da dire delle pubbliche Levatrici e 
Mammane l’impiego delle quali tanto im- 
porta al Pubblico per la Felicità de i paefi . 
Ben di dovere è , ehe le Città o il Prìncipe 
deputino qualche Medico , o altra perlona 
intendente di Notomia , e di quell’ Arte 
( giacche Libri Italiani , e molto più Fran- 
celi ci fono ,che l’infegnano ) i quali faccia- 
no (cuoia alle Donne elette per tale Ufizio. 
Se in Francia fanno quello meltiere gli Uo- 
mini, è ben più decente, ch’effo venga efer- 
citato dalle Donne in Italia . Non pochi di- 
fordini , e là morte odeTanciullio delle 
Madri, noi rimiriamo talvolta avvenire per 
l’ignoranza ed imperizia delle Mammane. 
Perchè dunque non iftruirle prima in tal 
profelfione ? Ne parlano ancora le Leggi di 
Giuftiniano. Si ha da aggiugnere , aver bi- 
fogno Tltalia, che ha tradotto nella no- 
lira Lingua il Dizionario uni ver fai e ài Me- 
dicina &c. Hi Cbirmia compofta da 

Me- 
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Medici Inglefi, tradotto polcia in Fran- 
cefe. Buona Biblioteca per li Medici e 
Chirurgi è quefta . Sono alla moda i 
Dizionari , e fon’ anche utililfimi , purché 
vi ù tratti d’ una Scienza o Arte fola* 

CAPITOLO XIL 

Delie Matematiche. 

G Ran paefe prende quefta Scienza, 
perchè comprende tutto ciò , che ha 
ordine , proporzione , numero , e mifura , 
ed è un completo di molte e varie no- 
zioni, che^ fembrano non avere attinenza 
l'una coir altra, e pure lì partono tutte 
dalla medefima radice. Taleè JaGeometria 
aftrata , e la Geometria pratica , l’ Alge- 
bra , T Aftronomia , l' Orologia , la Nauti- 
ca , la Geografìa , la Statica , V Ottica , la 
Fortificazione militare e Civile , 1* Archi- 
tettura , la Meccanica, ed altre fezioni, 
eh io tralafcio . Mirabile è V avvanzamen- 
to , che da un Secolo in quà ha fatto 
quefta Scienza con tutte 1* Arti da efla di- 
pendenti ; nè fi può abbaftanza dire , quan- 
, ù Beni e Comodi pollano provenire al 

Fidi- 
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Pubblico da quella gran fiera di cognizioni 
Quel Principe , che defidera di far fiorirei 
fuoi Stati, cura particolar dee avere, per- 
chè nulla vi manchi di quelle Profeflioni, 
anteponendo nondimeno quelle , onde può 
ridondare utilità piu grande al Popolo , all’ 
altre, che meno fervono al Publico bifogno, , 
e alfa pofitura de’ luoi Stati. Chi ha Stati 
mediterranei , non abbifogna Nautica , che 
pure è Arte fommamente profittevole per 
chi può aver Legni in Mare , Nobililfima è 
altresì 1* pronomi a ..Ogni ricerca è ben’im- 
piegata e degna di lode in quel gran Teatro 
della Potenza di Dio. A molte cofepuò 
elfa giovare , maffimamente alla Nautica, 
ed è poi necefifaria per fapere confici^ 
rezza ftabilire i Calendari, le Eccidi!, i 
Meridiani, le Longitudini &c. E pure 
v’ha predio bifogno in varie contrade di 
limili Profelfori . Con pochi Libri fi foddis- 
fa a quello bilogno. Notilfimacofaè,che 
la Geometria attratta, la quale fi aggira fo* 
lamente intorno a Linee , Quadrati , Cur- 
ve , Triangoli, Calcoli , ed altre fottililfime 
combinazioni con Lettere, Numeri, Linee, 
e Cifre, trattata da eccellent Ufi mi Inge- 
gni 3 
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gni, Spezialmente a dì noftri,fi può quali 
dire giunto al non plus ultra . Tutto è da fti- 
mare , mirabilmente in quella Scienza . Ma 
ove noi miluriamo il lapere degli Uomini 
con riguardo all’utilità del Pubblico : po- • 
trà forle apparire, che alcuna parte d’ef- 
fa , tratta ne' tempi addietro , andava a fini- 
re in una lecca per così dire Metafilica ? 
la quale poco influiva, o pure (blamente 
ben da lungi poteva influire nel Pubblico 
Bene, di cui ora parliamo. Anche oggidì 
in quella parte non mancano delle oziole 
ìpeculazioni , delle infruttuofe fatiche (òpra 
tante Curve, de’vani sforzi e paralogilmi 
lulla Quadratura del Circolo ,&c. Certa- 
mente feoprono quali lempre elfi Matema- 
tici delle Verità ( il che è un Bene ) e al- 
cune di tali fcopcrtc degne fon d’ammira- 
zione, non potendole fare fenon Uomini 
dotati di una rara penetrazion di mente. Le 
ulcime infigni feoperte abbreviano anche 
mirabilmente il viaggio a chi vuol giugne- 
Te ne’più reconditi gabinetti di quella nobi- 
le ed importante Scienza. Contuttociò lem- 
pre farà vero, che chi ha locchio fitto al 
Bene della Repubblica,amerà c (limerà più 

K quel- 
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quelle parti della Geometria, che diritta- 
mente conducono a quedo fine, che Tal- 
Ère, pe» le quah ci vuole una lunga gradazio- 
ne, per farne conofccre la pubbica Utilità- 
Anche a di noftri s’adopera la Geome - 
tria nella Medicina: con che frutto, Dia 
lo fa. Gran farende ha parimente il Cal- 
colo, per Sviluppare enimmi efottili qui- 
flioni, che non fon da meno dell’Ente di 
Ragione, e d’altre inutili ricerche, tifa- 
te talvolta nella Logica e Metafifica. L' 
Ingegno lavora, e coglie folamenre mofir 
che. 11 che, torno a dire, nulla pregiudi- 
ca al merito di quella Scienza, la quale 
è da defiderare, che fia ben coltivata in ogni 
paefe in ogni genere , pei chè troppi Beni da 
effe fcaturilcono in pubblico benefizio . E 
ciò avviene, quand’effa difeende ad unirli 
colla Pratica, diramandofi nell’Artia lei 
fubordinate, nelle quali non piu in allratto- 
contempla le propofizioni , nè fi va a per- 
dere negflnfiniti; ma fatta lega col Ra- 
ziocinio e colle informazioni de J Senfi ,ren- 
de ragione delle particolari Opere della Na- 
tura, o Artefatte, e va ogni dì più feo- 
prendo inventando cofe nuove, che mira- 
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bilmente fervono al progréflo delì’Arti,- 
é al comodo ed utile dell’umana Società. 

Che bei avanzamenti fi fon veduti nella 
Statica^ e neU’Om'rrf,da cento quarantanni 
in qual E coll’aiuto defla * mercè de’Te- 
lefcopj , ha pur fatto maravigliofi paflì 1* 
Aftronomia, coll’aiuto dé’Microfcopj , de* 
Baromettri, e della Macchina Pneumatica, 
la Fifica . S’è afiaifiìmo rettificata la Geogra* 
fia. Tante Macchine, é di tante forte veg- 
giamo inventate per comodo maggiore ed 
utilità del Pubblico. La Trofpettiva e gli Oro- 
logi fempre piu condotti alla perfezione, é 
così decorrendo di tutte!’ altre Artiofcien. 
ze , comprefe nella vafta Provincia delle 
Matematiche. Però farebbe da defiderare, 
che ogni Principe promoveffe un tale ftudio 
ne’ fuoi Stati , e che follerò deftinati pre- 
mi per chi producefic nuove Invenzioni e 
Macchine profittevoli avari bifogni della 
Vita e del Commercio umano. E’anche da 
filmare J’induftria di chi fa Macchine nuo- 
ve /ò/amentc dilettevoli. Ho io conosciu- 
to pcrfone portate da un naturai talento al- 
Ze Meccaniche, e capaci di far voli molto più 
grandi a Follerò fiate animate ed affittite 
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da chi potrebbe . Ma quefti voli certo è che 
richiedono una buona conofcenza delle Ma- 
tematiche fuddettc. Gloria è fpezialmente 
dc’Francclì il pjomovere Tempre più lo ftu- 
. dio e la pratica d' effe Meccaniche. Sem- 
bra fidamente , che non s’abbia a correre to- 
lto a decidere dell’utilità e merito delle Ma- 
chine Tenza molte e e replicate fperienze. Si 
decanta oggidì il V aucanfon Francefe , co- 
me inventore d’una Macchina per fabbri, 
care Stoffe di feta , mercè di cui una Don- 
na bafta per condurre dieci o dodici me- 
ftieri , quando nelTordinaria pratica fon 
due perfone per far’andare ciafcun medie- 
re. Maraviglie tali hanbifogno di molte 
pruove . Appreffo fommamente conferifce 
al decoro della Città l’aver buoni *Atebi- 
tetti ; ma neceffarj poi tono gY Ingegneri per 
le Fortificazioni de’Fiumi , condotti di Ca- 
nali, ufo di qualche Navigazione per Fiumi 
in paefi mediterranei . Gran trafcuraggìne 
farebbe quella di que'Principi, che ne folle- 
rò privi . S e nondimeno veduto in tutti i 
tempi, che non meno de’Medici han bifogno 
gl’ingegneri di una lunga pratica e di mol- 
te fperienze, per benriufcire nella lor pro- 
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fittone . Richiede^ anche la probità ne’M- 
Jitari , perchè non ceilercbbono mai di fa. 
re Fortificazioni con utile proprio ed aggra- 
vio de’Popoli . Talvolta ancora fi mira , che 
l'uno Ingegnere fuccedendo , guada l’ope- 
rato dell’altro, e venendo poi l’occafion 
della Guerra , lì trova , che nè pur quelli a- 
vea fatto buon’opera. Quanto pofeia a chi 
vuol mettere in briglia i Fiumi , ed infegna- 
re ad elfi un nuovo corfo , s’è più d’una vol- 
ta veduto, che l’ Acque fi ridono di quelli 
Mac Uri , e mandano ad un tratto in falcio 
la vori, che han collato fatiche efommeri- • 
guardevolidi danaro. Talora ne fa più un 
Villano colla pratica de'Fiumi e dei loro 
ripari , che chi facilmente maneggia il Cal- 
colo integrale o differenziale, c tratta de- 
gl’infiniti . Imperciocché laprà bene un va- 
lente Matematico inventare e (fendere in 
carta un’ingegnofo edifizio per regolare i 
Fiumi ; ma fe non prevede tutto quel pote- 
re, che ha la forza dell’ Acque contante 
circoftanze , fempre farà in pericolo la 
fua fatica, meda che fia in pratica, di tra- 
collare, odi feoprirfi vana. Perciò beati 
quepuefi» dove fi trovano Ingegneri di 
^ r K 3 ir.cn- 
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unente ben penetrante , di molto fapere e 
cautela, e infieme dalla fperienza bene 
ammaeftrati , per far opere non meno uti- 
li, che necelfarìe , ma (labili. Meritereb- 
be eziandio gran lode quel Prìncipe , che 
iftituiffe una Scuola di Difegno , acuicon- 
correfTero i Pittori, Architetti, Argentie- 
ri, Gioiellieri, Muratori , Falegnami, ed 
altri , che abbifognano di queft.Arte pe 
loro lavorieri. Sarebbe ben ? impiegato in 
effa il tempo , e quefto potrebbe eflere nel 
dopo pranfo delle Fede , terminate le. fa- 
cre funzioni della Chiefa . Con tale ajuto 
chi non vede , come più acconciamente 
coftoro potrebbero formare i loro lavori? 

CAPITOLO XIII. 

Della Logica , Fi fica , c Metafifica . 

G iacché gli ultimi Secoli han fatto 
conofeere il Regnodclla FHoJofia ne 

i tre ftudj della Logica , i e 

Rca y con avere negletta 0 óbbbata la Mo- 
ral Filofofia, che negli antichi Secoli ne 
era la Regina : d’effi conviene ora dir 
qualche cofa, eonfiderando ancor quelli 
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con riguardo al pubblk o bene . Talee tan- 
ta è, non dirò T utilità, ma la necelfita del- 
la Logica , che chi non è ben fonda- o in que- 
lla, non può mai prometterli di difccr.ee 
con lode in qualtivogliaaltao balia materia 
fia Scienza, lia Arte. Quella è una Chiave 
0 Strumento, di cui abbifogna ogni nollro 
ragionamento, perciocché la foiza d’eHI 
dee coniillere nel piantar buone Maflin e, e 
ficuri Principi , con faperne poi dedurre le- 
gittime confeguenze , in conolce e ciò , che 
è Sofilmao Verità; in ben dilcernere le Ra- 
gioni eCag’oni delle cofe,e e loro Rela- 
zioni ; in ravvifate i nollri e gli altrui Erro- 
ri , Prevenzioni, olia Pregiudizi, efami- 
nando, fe lia Ve. o e Certo ciò, che noi 
fenza efame abbiam creduto 1 ale ; in dillin- 
guere il Certo dal Probabile, il Verodal 
Dubbiofo , il Buono dal Cattivo , il Bel- 
lo dal Brutto, e il Giulio dall Ingiullo, 
per quanto è pofljbile alla Meme troppo 
limitata e fievole de’mortali. S’ha a n che 
da imparare di laper faggiamente dubita- 
re , dove occorre , lenza lanciarli trarre 
aJ/apericoIoCa Scuola degli Accademici e 
alla pazza edefecrabilede’Pirronilli. Cer- 

K 4 ta- 
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tamente giova attaittìnoo il conofcere, co- 
fa fieno i Sillogifmi e la lor forza, ed altre 
forme d’argomenti ; ma non per tediare il 
Pubblico con quelle fecche filate diMaggio- 
re. Minore &c. in chi la pelatamente ragio- 
nar delle cole,fi trova nafcofa la forza de’ 
buoni Sillogifmi ed Entimemi, ma fenzache 
ne apparifca laforma.Solamente la Difputa 
può aver bifogno di Sillogifmi in forma . Il 
volerne imbandire altro la menfa, è un 
far perdere Tappetilo di tutto. In una pa- 
rola non altro ha la Logica Artifiziale da 
fare, che di perfezionar la noftra Logica 
Naturale, della quale ultima chi è mancan- 
te, indarno ftudierà , o almen pocofaprà 
éfercitare i lumi dell’altra . Grande obbli- 
gazione abbiamo a gl’ingegni del prolfimo 
pattato Secolo e del prefente; perchè han 
tratta fuori dalle Scuole e Cattedre antiche 
la Logica , e le hanno infegnato a patteg- 
giar per li Palagi, Piazze, e Cafe, con fa- 
reottervare nella pratica delle umane azio- 
ni quanti Errori e Paralogifmi fi commetto- 
no alla giornata , e come noi abbiam prefo 
tante Favole per Verità contanti , e come 
fovcnte falliamo ne’ nottri Raziocini , tal- 
volta 
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volta ancora Con danno e diferedito nofiro. 
Logiche tali non li può dire , quanto aiu- 
tino l’umano Intendimento a ben riflettere 
Culle cofe/en za fermarli alla loro apparen- 
za , e con penetrare nel midollo d’eflc , pur- 
ché fieno di quelle,' che appartengono alla 
giurifdizion della Ragione , cioè non trop- 
po aftrufe, come avviene in tante ricerche 
di cole naturali , e molro più delle foprana- 
rurali. Nel mio Trattatello delle Forze dell’ 
Intelletto annoverai alcune di quelle Logi- 
che , alle quali ora aggiungo quelle del Pa- 
dre Fortunato da Brefcia, Lettore de’Mi- 
nori Oflervanti Riformati, e del Signor 
Antonio Genovefi Napoletano , che gran 
credito hanno confeguito in Italia . Ora ef- 
lèndo uno de’melt ieri più importanti dell* 
Uomo quello del faper ben Raziocinare e 
Giudicar delle cofe , perchè ciò mirabil- 
mente ferve non Colo allo fiato noftro priva- 
to ed Economico , per guardarci da molti 
mali ed errori , ma anche all’umano Com- 
merzio , ed allo fteflò Governo Politico ; ed 
aiutandoci non poco là Logica migliore a 
formare i fodi e regolati Giudizj in tan- 
te occafioni : per confeguente è interefle 
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<del Pubblico, che quella s’infegni e s’im- 
pari da chiunque vuol fare buona figura 
nel Mondo . Nè occorre ricordare , che 
s’ han da bandire dalla Logica tante ri- 
dicole e vane Quiftionì ? che in elTa v’ 
aveano intrulo i Secoli barbarici. Già a 
quefto v’ han penfato e rimediato imo- 
derni Autori della Logica fuddetta. 

Per conto della Me tufi fica , efifaè da dire 
una Scienza nobi lì ffi ma, e fom «riamente gio- 
vevole per chi vuol poscia applicarfi a medi- 
tar fullecofe, alzandoli fopra il fenlibile 
della materia , e malfimamente per quanto 
'fra polli bile, l’Eliftenzae le Perfezioni di 
Dio , e la Spiritualità ed Immortalità dell* 
Anima umana : due punti di grande impor* 
tanza per la Vita noftra . Vero è nondime- 
no , che non mancano Libri , i quali iftrui- 
fcono abbaltanza il Popolo diquettedue 
gran V erità ; laonde per impararle non oc- 
corre fare ricorfo alle lottigliezze della Me* 
tafilica, capiteda pochi. Con vien’ anche 
• guardaci dal troppo fottiljzzare, avendo 
poi veduto di quelli ingegni Metafisici an- 
dar tanto innanzi colle loro afirazioni,che li 
fon perduti nelle nuvole ? ed hanno fpaccia» 
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to o Propofizioni pericolofe,o Sentenze nule 
la differenti da i Sogni . Per chi è per darfi 
alla T eologia ,e vuol trattare de i principi 
delle umane Azioni , neceflaria cola è l’en* 
trare negli arcani gabinetti dellaMetafìfica. 
Anche per ogni altro ftudio gioverà Tempre 
il prenderne una breve idea.Qua.lora i Ma». 
Ari non fi perdano in frafche,non fi richiedo 
più di quattro Mefi ad infegnar’efla Logica. 
Il tempo è cofa troppo preziofa : tra l’Im- 
parar cofe inutili e il perderlo , niuna diffe- 
renza c’è. Nè fi dica, darfi Quiftioni Me- 
$afifiche e fottili , per aguzzar l’Intel letto, 
perchè i più non han bifogno d’imparar co- 
fe tanto aeree ; e quando pur s’abbia la mira 
luddetta , mancano forfè argomenti e Quir- 
ffioni fode, fulle quali fi poffa far prova 
dell’acutezza e penetrazion de gl’ingegni? 
Quanto alla Fi fica , confederandola con ri* 
guardo al pubblico Bene , mi fia permeilo di 
dire, che la Generale, cioè quel la , che trat- 
ta deprimi principi delle cofe , è un campo 
di battaglia , da cui poco fugo di fenfibile 
pubblica Utilità fi ricava. Non farà fe non 
da lodare, chi brevemente impara ciò, 
phi d’effa Jian creduto varj FilofofiantL 

eh 


Digitized by Google 


i$$ Capitolo XJIt 

chi c moderni , ma fenza far’ivi lunga pofa* 
ta . Tirati i conti , fi difputa ivi di foli no ' 4 
mi, e di cofe immaginate . Se uno efaltagli 
Atomi , come principi delle cofe , cioè Cor- 
picciuoli di tal picciolezza ,che non ammet- 
tono divifibilità ; potrà ben'un’altro preten- 
dere , che ogni Corpo fia divifibile in infini- 
to; maio fine quelli ancora dovrà accorda- 
re, che l’Intelletto concepifce bene quella 
divifibilità infinita, ma non poterli la me- 
delima dare Fificamente e di fatto . Di- 
ciatti pure Io Hello di tante liti intorno ai 
Vortici , e delle controyerfie intorno il Va- 
cuo . Quando fi concepita , che fenza qual- 
che Vacuo farebbe imponibile il Moto ne’ 
Corpi ; s’è imparato affai . E quello fi verifi- 
ca ancora nell’immaginare e fupporre l’E- 
tere , che niuno ha mai veduto , e pure ret- 
tamente fu riconofciuto dagli Amichi , e Ir 
ammette dai Moderni; perchè nè pur’elfo 
fi potrebbe muovere fenza qualche Vacuo. 
Quelle perle Scuole fono ingegnofe Qui- 
flioni : ma di poco profitto per chi v’impie- 
ga tanto di tempo. Non fi veggonoqui le 
non battaglie, fenza mai lapere , chi sab- 
bia vittoria. Troppo allrufa è quella par- 
te 


Digitized by Googlc 



Della Logic * , Fi fica , e Meta fi fica . 157 

tc della Filofofia . Padroni del campo per 
affaldimi Secoli furono Platone ed Arifto- 
tele . In quelli ultimi tempi fi credettero di 
averli medi in rotta i Gaflendifti c Cartefia- 
ni ; ma lui piu bello del loro trionfo, ecco 
venir loro incontro Newtoniani, Leìbni- 
tziani, VVolfiani &c. tutti brava gente, 
che poffono nondimeno afpettare un’egual 
fortuna ai loro Siftemi. Quanti caffelli 
in aria formano mai anche i Filofofì! 

Quando poi la Filica comincia a difen- 
dere al Particolare, trattando degliElemen- 
ti , della Luce, e feguitamente d’inumerabi- 
li Corpi celefti o terreffri , animati o inani- 
mati : allora sì , che s’apre un vaftidìmo Li- 
bro, da cui chi fa ben valerfene ,può trar- 
ne infigni benefizj.il primo è quel di rav- 
vifare in tanti oggetti, e maffimamente nella 
mirabile architettura dell’ Uomo, e nelle 
proprietà e nella varietà degli Animali e de* 
vegetabili, l’Efiftenza d'un’artefice infinita- 
mente Saggio edOnnipotente.L’altro è, che 
lo dudio delle cofe Naturali, ficcome inten- 
to a fcoprire gli arcani delle fatture di Dio, 
può fommamente giovare alla Medicina, 
all’ Agricoltura, all’Economica, ailaNavi- 
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gàfeioné , aH’umanó Commercio , e a tante? 
altre Arti , bifogni , t comodi della Vita no- 
ftra. Degne ben d’invidia fono Parigi, Lon- 
dra, Berlino, Pietroburgo, Bologna &c, per 
l’iffituzione delle loro Accademie delle 
Scienze, che hanno per oggetto tutti que- 
lli vantaggi e Beni . La Sperimentai Filofo- 
fia , ché lopra tutto fi dee attendere , dà un 
Secolo e mezzo in qua ha feoperto grandi 
miniere di utilifli me Verità, énèva (co- 
prendo ogni di piu. Tutto quello , che è 
Audio delle cofe Naturali ,pèr rintracciar- 
ne le cagioni , gli effetti 9 la forza , il co- 
ftitutivo &c. ancorché fi tratti di picciòlè 
cofe, è da (limare. In quello Regno una 
Verità ajuta l’altra, e di grandi Verità dian- 
zi ignote ci hanno fomminiftrato gli Speri- 
menti degl’ infigni Filofofi degli ultimi 
tempi . Che non abbiam veduto poco fa ? U 
Elettricità con tanta progreflìon di moto. 
Con si gran dilatazione di Fiammelle e di' 
Luce, e con altri sì divertì Fenomeni inafpet- 
tati e (frani , ha a noi feoperto un Mondo 
nuovo , e fvelato un fegreto sì mirabile , che 
funga materia porgerà alle Meditazioni Fi- 
fofofiche . £ quand’anche non fencintcn- 
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deffero tutte le cagioni e fibre , pure avrà 
Tempre un nuovo motivo di ammirare Ja 
Sapienza e Potenza di chi ha creato e con- 
gegnato il tutto con tante maravigliofe ruo- 
te, della maggior parte delle quali le no- 
flre , benché sì fuperbe tefte, hanno poco 
o nulla di cognizione . Se torto non s’in- 
tende l’utilità di que’Fenomeni, può ef- 
fere, che un dì vi fi arriverà. E intanto 
refta da ben chiarire ,fe quel mirabile (crol- 
lo veramente infiui ca alla liabile guarigio- 
ne di certi incomodi della (anità . Conobbe- 
ro gli Antichi la forza attrattiva della Cala- 
mita; ma non s’avvifarono, ch’e (la guar- 
darteli Polo , e che poterte fervire ai Navi* 
ganti,come da alcuni Secoli in qua con tan- 
to vantaggio della Nautica fi è oflervato. 
Così abbiamo fcoperto , o meglio conofc iu- 
to, come l’Aria pefi , come s’ inceppi e $* 
indurifca ne’Corpi, cornei! fuoco fconó* 
(duro alberghi parimente in efli ; e che la 
Luce è un Elemento dirtinto da gli altri. 

Intorno alla Notomia degli Alberi e del- 
le Piante forfè nulla fi può defideràre di 
più dopo tante fcoperte fatte da i Ma* 
derni. Molto ancora a dì nóftri ha gnà- 

da* 
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dagnato il Giardin aggio per le Olfervazio- 
nidi valenti Giardinieri. Solamente li po- 
trebbe deliderare, chci più ingegno!! Filo- 
foli maggiormèute s applicalleroairAgri- 
coltnra , per confederar tutto quello, che 
mai può fervire allaccrefcimento e miglio- 
ramento della medelìma,e per rjmediare,fe 
pur’è polfibile, ai luoi difetti sì pel terreno, 
come per le piante, e per l’orto. Quanto mai 
farebbe da ìperare , le chi provveduto di 
acutezza dì mente per faper ben filofofa- 
re , facelfe tanti {perimenti lulla colti vazìon 
delle terre &c. quanti fe ne fanno talvolta 
per cofe, nelle quali lì feoprirà bensì qual- 
che legreto della Natura , utile al certo al 
' progrelfo della Filofofia , mafenza apparir- 
ne utilità veruna pel comune degli Uomi- 
ni. Recherebbe a mio credere maggior be- 
nefizio al Pubblico, chi fapefTeiniegnargli 
la maniera di liberare i campi da tanti affal- 
fini o fotterranei ovifibili, congiurati per 
mandare a male le fatiche de’poveri Agri- 
coltori , che ehi recalfe qualche nuovo lpe- 
rimento, fatto nella Macchina Boiliana , 

. nella Chimica &c. Per più anni abbiam ve- 
duto Vermi fottera divorar tutti i grani in 
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erba per intere campagne ; e Grilli , e Sor**; 
ci, e Locufta, e Rughe, che fan guerra' 
ai campi/ Sarebbe pure gran Bene , le 
la maeltà Fololofìca fi abbaffafle a cercare , 
fe maivifia mezzo, per Schiantar quel- 1 
le petti . Non pochi io conofco, i quali 
remerebbero più obbligati ad unFilolofo, 
fe lor fapefle infegnare la maniera d’ eflir- 
pare dai prati ed orti le Talpe fotterra- 
nee, o il Tarlo dagli alveari, che fe li 
trattenefle più ore ad udire una pompofa 
Diflertazione fopra le cagioni del Fluito e 
Rifluflo del Mare. Per quella ragione è 
da dire , che fono affaiflimo da (limare ed 
amare i Dizionari dell’ Arti , del Commer- 
zio, e dell’Economia , pubblicati in Fran- 
cia in quelli ultimi tempi. Si dirà, che 
nell’Economico abbondano Segreti e Ri», 
medjdi niun valore. Tanta nondimeno è 
la quantità delle notizie utili alla Repub- 
blica, quivi infegnate, che è ben dade- 
fiderare , che fe ne continui la Traduzione 
cominciata , per cui fi pollano rendere 
familiari a tutto il Popolo d’Italia; anzi 
è vergogna , che fe ne fia interroto il 
corlo. In Parigi non fi dà fuori ManifelVo 
per qualche Libro da (lampare , fe non fia 
. ; • • L ap- 
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Vita j c sii Commercio degli uomini , 
degno è di encomj chi fa hlofofare e 
feoprire il Bene o il Meglio * Gran Filo- 
fofo dovette effere colui , che inventò 1* or- 
digno, per fabbricar Calze al telajo* 

CAPITOLO XIV. 

Delia Storia t Et udizione, Eloquenza , e Fot fi a * 

N On occorre, che io nf affatichi, per 
provare di quanta utilità polla ef- 
fere lo Audio della Storia si Ecclefiaftica 
che Civile al bene della Repubblica . Par- 
la la cofada per fé (leda, nèv’ ha chi 
non commendi quella lettura . Abbiamo 
valenti Maeftri di Filofofia Morale , di 
Politica , di Milizia , pel buon regolamento 
di noi Aedi , pel faggio governo de' Popo- 
li, pel regolato me Aier della guerra. La 
Storia è una MaeAra della Pratica, fa- 
cendoci vedere nelle azióni altrui ciò , che 
la Teorica degli altri c’ infogna ; c.o$ 
quello , che han faputo operar di benè 
tanti faggi Principi , ed Uomini illuAri f 
o di male tanti altri 0 imprudenti o cat- 
tivi. Però Ogni Storia, purché non favo- 
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lofa , nè abbigliata con giunte Romanzef- 
che , merita (lima , perchè la conofcenza 
del Mondo pallato può fervire non poco 
a regolare il Mondo prelente . Volelfe 
Dio, che almeno in lor gioventù fotto un 
faggio Maeftro i Principi s’applicafTero a 
quello (ludio , lafciandoa perlone d' altra 
sfera le quiflioni Cronologiche , e lame- 
moria di tante battaglie e perfone, che 
fecero una volta qualche figura nel Mon- 
do. Oh quanto potrebbono imparare ! Ma 
non fi credette alcuno, che ogni Storia 
foffedel medefimo calibro, e potelfe egual- 
mente giovare ai Lettori e alla Repub- 
blica. Quelle fon da anteporre ad ogni 
altra, che fono fcritte da Uomini giudi- 
ziofi, e con libertà) e fenza particolari 
palfioni -, che fenza lofìftica penetrano 
nel cuore delle per/one ; che ulano buone 
bilance in decidere del merito o demerito 
delle azioni altrui; che fanno dilli nguere 
le furberie, gli errori, i colpi di fortu- 
na,' i veri diritti, e ipretellie le pallia- 
te-ragioni di far fuperebiere e. guerra a 
i vicini, e filmili altri avvenimenti uma- 
ni : onde ammaeflratochi legge, in pro- 
fitto pofeia proprio 0 del Pubblico rivol - 


Digitized by Googli 


J 



Della Storia , Erudizione , ec. 165 

ga tali notizie. Ninna parte nondimeno 
della Storia è tanto da prezzare, quanto 
le Vite degli Uomini grandi ed illudri, 
che podfono ferviredi fpecchio e modello 
a chi è idradato per la medefima profef- 
lione . V’ ha delle Vite di antichi' veri 
Martiri, o Confedori, o Vergini o Ve- 
dove di molta Santità. Ma perchè erano 
perite le vecchie loro memorie, vennero 
tempi , ne’quali alcuni Scrittori predarono 
a que’Servi del Signore azioni e miraco. 
li, quali immaginarono, ch’etti avrebbero 
potuto fare , ciò che avrebbe potuto ope- 
rar Dio per mezzo loro ; fenza metterli 
fcrupolo , fe le avellerò veramente fatte. 
Ma non mancano Vite vere ed autentiche 
tanto de’ più antichi, quanto de’ fude- 
guenti Secoli fino a dinodri, degne ben 
d’ edere lette da chiunque conoide ed 
ama i pregi della Pietà e dell’ altre Virtù. 
Abbiamo una Libreria di Libri di Divo- 
zione, e di materie Afeetiche ; ma a fare 
dei Santi e degli Uomini veramente dab- 
bene , nulla tanto contribuifce , quanto 
il leggere le Vite de’Santi.La viade’Pre- 
cetti alle Virtù è lunga, ma quella dcll’E- 
Tempio è breve e facile. Per la detta ragione 

L 3 nelle 
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nelle Vitte de’ buoni Principi e degli 
Uomini Eccellenti c favj si degli antichi 
che degli ultimi Secoli , fi truova la piu 
utile ed efficace Scuola , per ben reggere 
gli altri. Qualora i Principi leggeflero tali 
Vite, purché con faggia intenzion di pro- 
fittarne, troverebbero in que* nobili Ri- 
tratti ciò, che loro manca ; imparerebbero 
la Clemenza, la Moderazione, il Corag- 
gio nelle avverfità , la Modeftia nelle 
profpcrità, l’ Amore dovuto ai Sudditi , 
e tante altre Virtù , le quali han più forza 
di muovere mirate in chi è rapprefentato 
vivo e in moto, che i precetti ed infegna- 
menti delle morte Carte . E’ da dire lo 
flelfo di chi legge le Vite de’ più accredi- 
tati Miniftri di Stato , de’ Capitani più rino- 
mati , e così d’ altre Profeffioni. Per altro è 
vero, che il Sapere, benché fia un nobile 
ornamento dell' Uomo, e un valevole foc- 
corfo per crefcereneIleVirtù,ed aumentar* 
anche la propria fortuna : pure (e quello 
grano cade fu terra cattiva , folamente fer- 
ve a rendere gli Uomini più pcrniciofie 
cattivi, che le follerò vivuti ignoranti. 

L* Erudizione poi è un vallo mare, che 
entra nella giurifdizione di quali tutte Je 

S cien- 
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Scienze ed Arti , riguardando i Detti , i 
Fatti , i Coftumi , le Religioni , e i Riti 
degli antichi , i lor Governi , le Mani- 
fatture, le Fabbriche, e tante altre ve- 
dute de’ Secoli lontani da noi, e la co- 
gnizione e lettura de’ Libri, che ci fon 
rimarti dell’ Antichità. Certo non v’ha 
parte alcuna dell’Erudizione antica ( bi- 
sogna confettarlo ) che non porta giovare 
fe non ad altro, almeno ad intendere me- 
glio i medefimi antichi Libri , e i Cortu- 
mi de’vecchi Secoli , c a pafeere l'onefta 
Curiofità dell’uomo. Dicoonefta, perchè 
altrimenti l’Erudizione fi convertirebbe in 
veleno . Contuttociò mi fia lecito di dire, 
che fi dà qualche minutaglia di fecca e 
Iterile Erudizione , che può forfè fervire 
a qualche ornamento e progretto delle 
Lettere , e nulla poi a qualche utilità 
della Repubblica: il che fpezialmentefi 
verifica in tante difpute di Gramatica e 
di Ortografìa; in tante ardite conietture 
lopra le parole e fenfi degli antichi Li- 
bri, in Trattati delle Fibbie , delle Coro- 
ne, e di tanti Dii, o fia Idoli e Tavole 
dell’Antichità. Perchè mai ( mi fi perdoni) 
confumar tanto tempo ed ingegno, per 

L 4 impa- 
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imparar notizie di poco pelo, e talvolta 
involte nelle tenebre , che nulla poflòno 
contribuire alla Felicità dell’ Uomo , e 
nell’ imparar quelle, nulla s’impara per 
l’ufo della Vita noftraP Sono (nolniego) 
onefti divertimenti; s' impara Tempre qual- 
che cofa, che pafce la curiofìtà; ma in 
fine a mifura dell’Utile, che può venire 
dagli argomenti dell’ Erudizione al Pub- 
blico, più e meno fi dovrebbe efla {lima- 
re. Ora parlando noi di ciò, che a dirit- 
tura può ridondare in pubblico benefìzio s 
converebbe fcegliere ed anteporre que' 
Trattati d’ Erudizione , dove fi contengo- 
no lumi tali d’ Anticaglie , d’ infegnamen- 
ti, o di fatti, che poffono fervire a noi 
di fcorta, per migliorar l’Arti, per ben 
regolare noi fleffi, e per promuovere i 
vantaggi della Repubblica. Pafcolo gio- 
vevole noi troveremmo nell’ offervare , co- 
me li regolalfero ne’lor governi, nelle 
lor Arti , e quali coflumi profefla fièro 
gli antichi Romani , Egizziani, Perfiani, 
le Repubbliche della Grecia, e limili al- 
tri Popoli colti dell’ Antichità ; e quali 
fodero le loro Leggi , la Milizia , la 
Mercatura , la' Navigazione &c. Infili 

ciò , 


Digitized by Googl 


I 


3 ? 


Della Storia ., Erudizione , ec. 169 

ciò , che era difettofo in eflì , chi fa , 
che non ajuti noi a correggere gl’ingan- 
ni, errori, e mancamenti noftri ? £ per 
conto dei Documenti, tai Libri abbiamo 
a noi lafciati dagli antichi , maflìma- 
mente da chi profefsò la Filofoha della 
vita, come Platone, Ariftotele , Cicerone, 
Plutarco, Seneca, Epitteto, chepoffono 
ben chiamarli miniere del fapere, fepurc 
vi fi aggiunge quel di più , che hanno 
anche oflervato i migliori fra i Moder- 
ni; e ciò fpezialmente , che impariamo 
ne’Dogmi del Criftianefimo, contenenti in 
fupremo grado la Rettitudine e la Veri- 
tà. Parlo cosi, perchè privi gli antichi 
Scrittori Pagani di quella Luce, che illu- 
mina ogni Uomo vegnente in quello Mon- 
do, benefpelTo vi porgono pane coll’ una 
mano, ma talvolta ancora veleno coll’altra. 

Dell’ Eloquenza parrà facilmente , che il 
bifogno fi Penda a poco, giacché oggidì 
l’ufo fuo èripretto a facri Oratori. Con- 
tuttociò va più in là il merito di quell 
Arte, ed influifee anch’ effa al pubblico 
Bene . S’ hanno a fcrivere Lettere ; convien 
fare Relazioni , comporre Libri, Pendere 
Allegazioni Legali , ed Arringhe per liti, 

o per 
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0 per affari politici, come fi pratica in 
qualche Città, o pure Conlulti Medici, 
oltre a tant’altre Scritture, appartenenti a 

1 pubblici o privati interelfi . Se l’Eloquen- 
za, chepulilce ed aumenta l’Ingegno de- 
gli Uomini, ed infegna la leggiadria dello 
Itile , e la bella maniera d’elporre i fen- 
timenti e le ragioni con forza e con chia- 
rezza nobile e lenza affettazione : fe dico 
ella entrerà in quegli Icritti o ragiona- 
menti , fenza fallo più perfuaderà , più 
otterrà; e fe non altro, diletterà e ripor- 
terà più lode e plaufo, che il dozzinale 
e rozzo parlare o fcrivere altrui . Però 
quello è da dire un’ingrediente univerfale, 
che dà buon fapora e bel lume anche ad 
ogni Storia , anzi ad ogni Libro di qual- 
sia argomento. Il perchè dobbiam defi- 
derare , che ogni amatore e profeffor di 
Lettere fi procacci quello nobile ornamen- 
to; con ricordarli , che la vera Eloquenza 
non confifie in fralche e loie parole , non 
in concetti o Aerili amplificazioni ; ma sì 
bene in dir cole di foAanza con bella gra- 
zia, e in far che l’ ingegno e la Fantafìa 
s’accordino in faviamente efporre le Veri- 
tà, le Ragioni, e gli AmmaeAramenti a 
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chi legge, od afcolta. E non è già da 
(prezzare, anzi e da lodare la 7oefta , ma (- 
(imamente dappoiché a’ giorni noftri etfìa 
comparifce a dai depurata da varie macchie 
del Secolo proifimo pa(Tato .Trovavano gli 
antichi Filolofi de’bei documenti nel loro 
Omero, e in tant' altri Poeti di que’ tem- 
pi , e ne infioravano i loro Libri . Polliamo 
trovarne ancor noi in quelli , e i migliori 
fra i Latini , e in altri rinomati della Lin- 
gua Italiana, non per farne pompa, e in- 
filzare i lor Verfi dapertutto , ma per im- 
parar (entenze utili,* fuggendo folamente 
quelli, che polfono portar l'infezione a 
chi ha premura di confervare la fanità 
dell'Anima. Merita inoltre laPoefiaun 
buon’accoglimento, perchè anclf e fifa diroz- 
za l' Intelletto , ed aguzza 1’ Ingegno ; e fe 
non altro , può dilettare : il che è un Bene , 
a cui non manca il luo pregio . Oltre di che 
chi fa formare un leggiadro e ben fenfato 
Componimento Poetico, purché non abbia 
il cervello troppo Poetico, cioè troppo vi- 
vo, fantaftico, ediltabile, cornee acca- 
duto e può accadere ad alcuni di quella 
Profelfione : collui porta una Patente feco, 
ner edere creduto capace d* altri impieghi , 


) 


Digitized by Google 



iji Capitolo XIV. 

eifendo quella una pruova del Tuo felice 
ingegno . Dirò di piu: farebbe dadefide- 
rare , che ci fodero valenti ed onefti Poe- 
ti , ricchi d’ Invenzione , i quali o per 
amor della Gloria, o per inclinazione a 
promuovere il ben Pubblico , componefle- 
xo Commedie morate , cioè di buoni coftu- 
mi , e in tal copia , che non occorrere ricor- 
rere ad altri fonti che a quelli , per divertire 
il Popolo . Il Teatro per fe dello non è il- 
lecito . Tale lo fan divenire le ofcenità de’ 
Comici , e le Commedie di cattivo collu- 
me : che il troppo difdice ad un ben re- 
golato Governo , e molto più alla purità 
del Cridianclimo . Il vedere quivi infegna- 
re le malizie {ereditata e meda in ridico, 
loia Virtù, il Vizio allo (ìrignere de’con- 
ti felice , non ci vuol già un Catone, per 
riconofcere la deformità di un tale abu- 
lò, tanto più perniciofo , quanto mag- 
giore è la folla degli Spettatori. Comme- 
die adunque o in Profa o in Verfi P le 
quali fapelfero far ridere, correggefTcro il 
ridicolo de’ Collumi, delle Ufanze mal 
concertate, delle Opinioni lloltedcl Vol- 
go, e deliramente porge Ifero buoni am. 
maeflramentijO almeno nuocere non po* 
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tallero ; renderebbono il Teatro una Scuo- 
la fegreta del ben’ operare , e però utile 
alla Repubblica» Se Principi faggi oggidì 
impiegattero ftipendj e regali a chi prov- 
vedere il Teatro di Commedie tali, s’ha 
egli da dubitare, che non ne riportaffero 
lode ed onore nel Mondo, e dirò anche 
pagamento da Dio? Lo (tetto èda dire 
delle belle e fa vie Tragedie ; ma di que- 
lle non ne fcarfeggia Y Italia . Appella- 
rono in addietro Poeti l’Italia con tan- 
ti verli di argomento Amorolò, e talora 
ofceni; e v’ 5 ntrodu (l'ero anche il cattivo 
gulto . Sembra oggidì , che fia declinato 
di molto quell’ entulìalmo , e s’ è rimetto 
al buon gulto , ma ciò non ottante la 
Poefia, peraltro verlo dalla fortuna e dal 
grado d’onore , in cui era ne’ tempi patta- 
ti, li vede oggidì più d’ un poco decadu* 
ta . Il perchè non mi vo perdere a cercarlo. 

Altre Arti ci fono, che fervono fola- 
mente al diletto degli occhi , come la 
Tittura , e la Statutaria , e dell’ udito, co- 
me la MhJìcu . Pur tale è il merito d’ el* 
fe, che fe n’ha da lodare,- anzidadett- 
derare l’ ufo in quatti voglia ben regolato 
Governa. Lo ftettb diletto , eh’ ette porgo- 
no. 
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quella, che nelle Chlefe in vece di con- 
ciliar la Divozione, la fa perdere; e de- 
gli eccedi delle moderne Òpere in Miri- 
ca. Ma di quello Ulcerò ad altri la cura, 
perchè converebbe entrare in argomento, 
che menerebbe troppo lontano, e balla 
per me il darne qui un femplice tocco. 

CAPITOLO XV. 

Dclt * Agricoltura . 

A LIorchè lì parla della Coltivazion del- 
la T erra , fembra , che fi tratti d' 
una dell’ Arti più bade e vili . E può ef- 
ler’ella alerò, da che non miriamo fé non 
poveri e rozzi villani, applicati ad e da, 
colle mani callofe per le tante fatiche, 
e talvolta ancora dopo tanti fudori , mife- 
nmente pafeiuti ? Ma non così l’intende- 
vano i primi tempi della Romana Repub- 
blica, e di mole’ altre della Grecia, che 
tenevano Y Agricoltura e la Milizia per li 
due più importanti ftudj de’loro Stati ; e 
ntir uno e nell’ altro Tappiamo , che £ 
fcgnalarono i più riguardevoli Cittadini di 
Roma . Altri poi tal conto ne fecero , che 
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formarono T lattari d’ effa , per infegnarne 
i precetti. In una parola, non v’ è fra le 
Arti alcuna tanto raccomandata dai Filo- 
lofi , quanto la Coltura della Terra. Seno- 
fonte in un fuo Dialogo fa vedere, qual 
vantaggio farebbe per uno Stato , fe il 
Principe premiafi'e chiunque fi moftra ec- 
cellente nel Lavoro della terra , nel Com- 
merzio , e in altre Arti . jpfa Jlgricultura , 
dice egli , magnimi incrementum fiuto tr et , fi 
quis vel per agtò's , vel per vicos , optimc ter- 
ram cxcolentibus pr cernia cofìitueret . Parlere- 
mo a fuo tempo del pericolofo meftier del- 
la Milizia; miriamo ora i’ innocente dell’ 
~ 4 gricoltuYa.' Sarebbe di dovere, che ogni 
Città e Popolazione àveffe in dote tanta 
copia di territorio , che regolarmente po- 
tere fomminiflrar grano o altra forta di 
alimento a’ Tuoi abitanti . Ma il Mondo 
non ferba qui alcuna proporzione . Alcune 
Città fovrabbondano di grani, altre ne 
^carteggiano, ed altre ne fon prive affat- 
to, fupplertdo poi col Traffico j coll’ Arti, 
e con altre induflrie al loro difetto e 
; bifogno. O ra ognun vede,'' che fopra ogni 
‘altra cofaè neceffario 11 foftentamento def- 
ila Vita ; e quello non può venire fe non 
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dalla Terra, che dia grani, legumi, vi- 
no, olio, frutti, erbaggi , e limili pro- 
duzioni di cofe desinate al cibo degli 
Uomini; liccome Lino, Canape, Seta, 
e Lana pel loro veftire: nè ella tali a- 
juti fomminiftrerà , le non è ben colti- 
vata. Quello è appunto l’ oggetto ed uf- 
fizio dell’Agricoltura , o lia della Col- 
tivazione de’ campi , liccome anche 1* 
abbondanza e mantenimento de’ belliami . 
0 molto dunque o Icario che ha il ter- 
ritorio di un Popolo , MalTima ellenziale 
di un buon Governo è il fare, chequeRo 
renda quel frutro, che mai può. lidi più, 
che occorra al bifogno interno del Pael'e , 
venduto ad altri lì cangia in oro ed argento. 
0 non fanno o non polfono molti Popoli 
colla Mercatura, e coll’ Arci, e colla Pe- 
lea, e con altre invenzioni dell’umana in- 
dultria far guadagni ed arricchire; ma ordi- 
nariamente loro non manca terra, onde 
pollano ricavare i principali ingredienti, 
per vivere agiatamente quaggiù. Meritano 
ben d’elfere Poveri, fc non lì prevalgono 
di quello dono , fatto loro da Dio , e 
fe non faticano, per infegnare alla terra 
d’ehere feconda di Beni per loro fervigio. 
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Ora non fi può negare, che come fòli 
varj gl* Ingegni , le inclinazioni , le forze , 
e le fattezze degli Uomini, così diverte 
fieno le qualità delle Terre. Alcune graf- 
fe e feconde, altre magre e Iterili, que- 
fìe fatte per certi grani ed alberi , e quel- 
le per altri . Noi incontriamo fin delle ter- 
re nel piano, piu aflai nelle montagne, 
che appena producono un filo d’ erba . Con- 
tuttociò i Saggi hanno da piantare quefia 
JVlaflìma: Che niuna ‘terra v’ha sì mej china 
ed avara , la quale vender non poffa più 0 me- 
no di rendita e frutto all’ Uomo , il quale s 
intenda della Coltivazione , e non tema la fa- 
tica 4 Secondariamente : Cura ed attenzione 
ha da ejfere non folo de’ faggi Cittadini , ma 
de Trincipi ft ( jp •> eh e fi acctefca la Coltura 
delle campagne , per quanto mai fi pub . Cer- 
to è, che v’hade’paefi, ne’ quali fe fi at- 
tendeffe con applicazione maggiore a que- 
llo traffico, che non efige lunghi viaggi, 
che non mette a pericolo la vita nelle tem- 
pefte de' mari, renderebbero le terre un 
terzo di più di rendita di quel che ora fi 
cava .Tutto dipende dair.intelligenza 5 dall* 
indufiria, e dall’attività de’ Villani. Ove 
coftoro fieno gente pigra , difattenta , e 
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che non voglia a dovere ajutar ìaNaturd 
alle Tue produzioni: un podere, che in 
mano dei diligenti frutterebbe mille, ap- 
pena in man loro renderà fecento . Si truo- 
va in ciò gran differenza trapaefe e pae- 
fe . Alcuni fon cotanto induftriofi , che li- 
no nei monti, non che nelle piani re , fan- 
no far maraviglie àllelor terre; nonne 
lafciano particella oziofa, fempre inmo- 
to, per correggere quel che è difettone’ 
lor campi ; e fempre penfofi , come ne pol- 
lano accrefcere la fecondità . Pajono anche 
giardini le loro terrei tanto lono ben te- 
nute le file dei loro alberi ^ si Vaghe e 
forti le fiepi, sì ben compartite coi loro 
folli. Non è già così d’altri Rullici, che 
non iftimano un gran male la dappocaggi- 
ìie; che non fanno a’ dovuti tempi tanti 
lavori e diligenze, delle quali abbifogna 
ogni campagna; e par loro d’aver fat- 
to delle prodezze , fe hanno arato le 
terre una volta fola efeminato, lafcian* 
do poi con tutta pace , che la Natura 
faccia il redo , fenza guardare i campi 
dall’ acque /lagnanti j fenza mondare dall’ 
erbe e grani cattivi i crefciuti frumen- 
ti, fenza agevolar colla zappali progref- 
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fo delle Fave, < del grano Turco, afri 
Frumentone . 

Sarebbe dunque da defiderare, che fi 
potette animar la gente ruftica a far me- 
glio il fuornefticre; anzi farebbe defide- 
rabile, effetti imparatt'ero meglio quefto 
meftiere. Non fi può fare (e voleffepur 
Dio che far fi poteffe) con loro ciò, che 
fi pratica nella Milizia , dove tanti M-ae- 
flri , e sì fovente , danno lezioni a i lor 
novelli foldati. Avrebbero parimente bi- 
fogno i Ruttici di chi facefle lorofcuola 
d’ Agricoltura . Retterebbe anche tempo 
per addottrinarli,, cioè nelle Fette* nelle 
quali dopo i Divini Uffizj fi perdono in 
vani cicalecci, in giuochi , fenon anche 
in applicazioni peggiori . Ma fe quetto 
non èfperabile, almeno gioverebbe , che 
i lor Padroni pattando alla villeggiatura , 
ftudiattero i migliori Libri, che trattano 
di quefV Arte, per poi far conofcere ai 
lor lavoratori ciò , che è difettato, utille, 
opiù utile nella Coltivazione. Cifonque- 
fii Libri , benché pochi , e capaci anche di 
miglioramento e perfezione ; e però gio- 
verebbe il farne de’ nuovi raccogliendo 
quel , che di meglio hanno intorno all’ 
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Agricoltura fcritto anche (aggi ed cfpertl 
Oltramontani. Chi fa e mette in opera 
tutti i documenti e fegrcti di tal profef- 
(ione, può ben prometterli ricompenfe mag- 
giori dai fuoi terreni. Nè s’avrebbero a 
vergognare di sì fatta applicazione, i No- 
bili Iteffi e gran Signori . Perciocché fe noi 
tanto lodiamo e Itimiamo , come è di do- 
vere, que’ valentuomini Filofofi, che tut- 
todì vanno ftudiando il Libro della Na- 
tura colla Filìca Sperimentale , percono- 
feere il pelò e le forze deli’ Aria* il co- 
ftitutivo e il moto della Luce, l’origine 
de Colori, la bizzaria dell’ Erettricità, là 
diverfità degl’infetti* dell’ Erbe, de'Fof- 
t°ri &e. e così dilcorrendo .* benché tanti 
Sperimenti e (coperte, fempre meritevoli 
al certo di lode, riefeano talvolta di poca 
utilità al Pubblico: perchè non farà* ed 
anche piu* da pregiare ugualmente, chi 
(ludia i fegreti dell’ Agricoltura : Arte così 
utile e neceffaria al genere umano ? Anzi 
(arebbe da defiderare (mi (i perdoni, fe 
io ripeto) che le acute tefte dei Filofofi 
s innamoraffero di fpendere qui le loro 
applicazioni , con fare degli Sperimenti , 
come ufano fopra tante altre parti della 
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Fifìca. Gran plaufo, e con ragione, fi è 
fatto a chi contante fatiche ha fcoperta 
T interna telficura degli Alberi , la manie- 
ra d’ alimentarli e di creicere, confarci 
vedere le lor vene per così dire , e qual 
parte inelfi abbia l’Aria, con altre belle 
notizie. Pure maggior obbligazione avrem- 
mo a chi prevalendoli di quelli lumi , c’ 
infegnalle la pratica, per rendere più frut- 
tiferi elfi Alberi; per difenderli o curarli 
da certe lor malattie ; per moltiplicarli con 
più facilità. Di più non fa un Contadi- 
no, che quanto ha veduto fare a’fuoi Mag- 
giori, ovede fare dagli altri fuoi pari. 
Che di grazia non li potrebbe fperareda 
un Filolofo, diligenteofTervatoredeirEco- 
nomiadel’a Natura? Ho veduto montagne 
e colline (pelate : appena in eflenafceun 
po’di G ìnepro, o razze, o (pine. Tengo 
io per fermo, che quella terra in mano 
di chi facelle varie pruove , e fapelfe ben* 
intendete la qualità dei terreni, e onde 
venga la lorofìerilità, non laverebbe di 
ricavarne qualche frutto . Se non può fer- 
vire quel terreno per feminarvi, fervirà 
per fare del bolco Molte volte miriamo 
terra, che nè pure ha uno flerpo, non ha 
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un filo d’erba. Ma ciò avviene * perchè 
appena di làefce qualche cofa di verde, 
che torto le Pecore (e peggio poi (eie 
Capre) radono e rodono tutto. Chi vi 
piantarti del bofco, e quello 11 cuftodilfe, 
probabilmente fé ne vedrebbe buon’ effet- 
to. Nelle falde piu alte del noftro A pen- 
nino abbiamo Selve di Faggi: quefti non 
vcrrebbono nel piano e nelle colline. Vi 
fon parimente degli Abeti o Pialle. Mi 
vien detto , che quefte piantate anche nel- 
le colline vi fi allignano molto bene. Per- 
chè non ifperimentare, fe fodero capaci 
di erte tante parti della montagna , che van- 
no incolte , nè rendono verun frutto ? 11 
punto fta a conofcerc , quali Alberi amino 
più il Settentrione che il Mezzodì, più 
il Monte che il Piano, per dare aderti il 
più convenevole foggiorno. 

Anche nel piano truovafi gran varietà 
di terreni , parte naturalmente graffi , qua- 
li per lo più fogliono edere i vicini ai 
gran Fiumi, parte di mezzana bontà, e 
parte rterili. II Filofofo fa raziocinar fu 
tali terre , e coll’ ortervazione arriva a fcor- 
gere le cagioni intrinfeche di tal differen- 
za. Quelle, perchè fono tenaci edifficil- 
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diente lì fpolverizzano; altre perchè ab" 
bendanti di calcinelli , di getto, di fabbia 
grotta; altre perchè già Hate letto di Ma- 
rc : altre perchè prive in parti oleofe , 
infettate dall’ acque fotterranee , o che non 
ritengono il nitro, portato da Ile Tramon- 
tane: tt icuoprono in cattiva qualità. Per- 
ciò penl'a egli , qual rimedio tt potette ap- 
prettare , qual mezzo potrebbe giovare , 
per fuperar la mala indole di que’ terreni , 
e forfè ne troverà. Altro Recipe non fan- 
no inoltri Contadini, per fecondar le ter- 
re, che il Letame, il quale col fuo zolfo 
o nitro dà vigore alle piante, e promuove 
l’Erbe e i lemi de’ Grani; ancorché tal- 
volta tttruovino terreni sì di/graziati, che 
mangiano f per così dire, etto Letame, o 
almeno per poco ne ritengono le vantag- 
giofe influenze . Può edere che ilFilofofo 
colle ottervazioni fue fomminittri qualche 
altro mezzo, per rendere meno infeconde , 
o piùfeconde leterre. Contali (funpae^ 
fe in Francia , dove fotterra fi truova un 
prodigiofo Prato di Nicchi o fia Conchi- 
glie, che cavate o limolate ingiallano i 
campi . Tutte le orine, le acque laponate 
deibuccati, le Ipazzature delle cale (in 
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Venezia fe ne tiene buon conto) le foglia 
degli alberi , che cadonofulKay vicinai fi del 
Verno, j bachi morti, che reltano dopo 
eflerne eftratta la Seta, ed altre cofe, o 
noi non le curiamo, ole gufiamone’ ca- 
nali . Per noftra incuria benefpefib fi perde 
nelle Città e Terre gran copia di materie 
e umori , che gioverebbero ai prati, a- 
gli orti, ai feminati . V’ha fin de’paefi 
sì trafeurati (e dovrei dire di più) che 
vendono ai confinanti le lor colombine , 
pecorine, ed altri fimili , da noi chiamate 
gradine, quali che nonne abbifognino le 
loro campagne. Una delle doglianze di 
molti Contadini nc’paefi, che fono per fe 
poco feconde le terre * fi è di nonelfere 
Avvenuti con letame dai Padroni. E ro- 
vente avviene, che gli fielfi Padroni ve- 
ramente poveri non poflbno fardi più ; 
oltre di che non v’ha miniera di Conci- 
me, chepdflà foddisfare ad ognuno. Ma 
feconolcelferoi Villani tutto quello, che 
può aumentar l’ Erba ne’ loro Prati, e dar 
loro comodo di tener piùbelliamij fe ba- 
ccifero conto di tutto quello , che può mar- 
cire e formare ftabbio : puòelìere, che in 
parte almeno provvedeflero al proprio bi« 
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fogno . Converrebbe far conto di tutto quel- 
lo, che la terra produce , e di tutto quei 
che è Corpo o efce dal Corpo di qualfi- 
voglia Animale , cominciando dall’ Uomo. 
Capelli , Unghie , Penne , Peli , Pelli , Cor- 
na , Stracci di panni di lana , ed altre pro- 
duzioni della Natura, atti fono ad ingraf- 
fare i campi, e a promuovere la vegeta- 
zion della Canape , perchè contengono o 
Zolfo, o Olio , o Nitro. Fin la terra 
fminuzzata, e la polve delle Strade , e 
molto più la f uligine de' cammini, può 
giovare ai prati ; e gl’ induftriofi Bolo- 
gneli vengono a comperare dai buoni Mo- 
denefi le penne grolfe de' polli e d’altri 
uccelli per le loro Canape : laddove altri 
ne fanno falò. 

Sommamente è da defiderare d’aver 
Contadini induftriofi, che non perdano on- 
cia di tempo, e non temanola fatica. A far- 
li divenir tali occorre in parte la forza, 
e in parte il premio. Gioverebbe ancora 
aflaiftìmo il far venire dei foreftieri, che 
infegnaflero coll’ efercizio ai pigri il fati- 
care, e una miglior maniera di far frut- 
tare le terre. V'ha molti Statuti in Ita- 
lia comporti da gente , che s intendeva d' 
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Agricoltura; ne’ quali fon prefcrkte cco« 
mandate molte Regole buone , che s’avreb- 
bero da oflervare nella coltivazion delle 
campagne; epropofte pene aitrafgreflò- 
ri , e deflinati premi per chì & tavolieri , 
pianta alberi , tira le viti , o altre limili 
azioni rurali . Bagnerebbe (cegliere da 
ogni paefe quel, che v’ha di meglio, e 
poi farlo oflervare. E qui conviendire, 
che anche i Principi per mezzo dei lor 
Magiflrati dovrebbono tener l’ occhio aper- 
to, °per togliere gl’ impedimenti alla felice 
Agricoltura , e per promuoverne l’ accrefci- 
mento. Può ben per efempio un’attento 
Padrone d’un fondo, o il fuo Fattore, 
muovere i fuoi Ruftici a far si, che con 
facilità fi (colino i fuoi campi dall’ acque , 
che (lagnami uccidono erbe e grani, or- 
dinando i folli e lcoli convenevoli . Ma 
quello fovente non gioverà, fe non v’ha 
un MagUlrato , il quale ordini e faccia 
efeguire lo (travamento de fofiì e fcoli mae- 
flri , che di tanta importanza fono in ogni 
paefe; in guifa che fe quei di fopra ca- 
vano , molto piu quello fi faccia dagl 
inferiori; che vegli al rifarcimentoo man- 
tenimento degli Argini de FiumieTor- 
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tenti; che faciliti l’ufo deli’ acque, per 
irrigar le campagne . V’ hade’paefi -, dovè 
fon paludi , che li potrebbono leccare , o 
pur farle pcfcareccie : ma niuno vi penfa . 
Altri ve n’ha, dove li Iafcia perdere gran 
copia d’ acque per trafcuraggine de gli abi- 
tanti i o dicchi comanda. Diojdà loro dei 
tcfori, e non li conofcono, o non le ne 
fanno fervire. Chi ha letto le Relazioni 
della Cina, e del Perù, facon che mi- 
rabil’ induftria e pazienza que’ Popoli tiri- 
' ino l’ Acque da lontano in prò de’ loro 
campi . Un oncia d’elfe atta all’ irrigazio- 
ne e perduta,. accufa di poco fenno gli 
abitanti . 

Non ha molti anni , che i Modenefi han* 
no apprelfo a cavar’Olio , e ne cavano non 
poco, dai vinacciuoli . Non caveran già olio 
nè elfi nè gli abitanti della Lombardia di 
qua da Pò, pervalerfene ne’ cibi) perchè 
non penfano , o poco penlano ad averde^ 
gli Ulivi. Certo è, che Alberi tali ama- 
no le colline; han bifognodi paefe cal. 
do; temono le Tramontane ; edefiderano 
l’aria Marina. Pure mi Ila lecito di dire: 
vien dall’ incuria noftra , che non li rica- 
vi anche da quelli paeli tana competente 

por- 




Digitized by Google 


Dell 1 Jtgri coltura . 189 

porzione d'olio d’ Ulivo, come fi fa nella 
Riviera di Salò , e in altri fiti. Abbia- 
mo le batte colline , che fon capaci di que’ 
nobili arboscelli ; c quand’anche non ren- 
dettero quell' abbondante frutto, che ren- 
dono gli Ulivi in tuttala colla del Mare 
Tofcano e Liguftico : pure non poco fe ne 
ricaverebbe . Evidente cofa è , che alcuni 
in effe colline tengono Ulivi di due for- 
te, cioè producenti Ulive ordinarie, ed 
Ulivoni. Taluno ne fa Olio, il retto va 
a conciar le Ulive, per mangiarle alla ta- 
vola : cibo gittato, e di niuna foftanza. 
Meglio farebbe il trarne quell’ Olio, che 
fi può. Quelle poche Ulive ancora vengo- 
no dalla liberalità, per così dire, della 
Natura; perchè i noftri Contadini pocoo 
nulla fanno della coltura di quelle piante, 
e le trafcurano, e non le rinforzano col 
dovuto concime . Ora che farebbe , fe un 
faggio Principe amante del fuo Popolo , o 
pure una Città, faceffe venir di là dall’ 
Apennino due ben pratiche perfone della 
coltivazion degli Ulivi, le quali vilitaf- 
fero tutte le baffe colline, riconofcendo i 
fiti piu proprj per piantarli , e_ mattima- 
mente le cotte, che guardano il Mezzodì, 
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con infegnar poCcia ai Rullici noftri là 
maniera di governar quelle piante? Util- 
mente impiegato farebbe quel danaro , e 
col tempo ne rifulterebbe gran bene : be- 
ne, che non priva degli altri confueti* 
perchè gli Uliveti non impedifeono il fe- 
minarvi anche il grano. Ma il non èffe* 
re noi avvezzi a certe benché utili cole , 
fa che non ne conofciamoil pregio, nè 
defideriamo di metterle a ufo ; e lo rtoltó 
ed infingardo grida : Non t ban fatto ino- 
fri vecchi : perchè lo debbo far io ? Olio an- 
cora fi può cavare dal Lino, e dai Ra- 
vizzi, ficcome ognun fa. Ma pochi fan- 
no, che in maggior copia fe ne può an- 
che cavare dall’Erba Sefamo. Scrive il Mat* 
tioli , che nella Morea e Grecia molto fi 
femina di tal’ Erba , con raccoglierne Olio , 
il quale ferve eziandio al cibo. Àvveduti- 
fi di quella prerogativa e guadagno tre 
faggi Nobili, uno Ravegnano egli altri 
due Bologne!!, ne hanno poco fa intro- 
dotta la feminagioné ne’ loro poderi * con 
impetrar’ anche dal Pubblico di Bologna 
il Gius privativo per quella Arte nuova i 
Meritano ben lode. Vien’alto il furto di 
quell’ Erba un piede e mezzo, piùgroflò 
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e ramofò di quello del Miglio. Produce 
baccelli lunghi un’ oncia e mezza incir- 
ca, pieni femi bislunghi , alquanto più 
groffi del Miglio; i quali contengono tanto 
d’ effo Olio, che una Libra d’ eflì darà otto 
Oncie d’ Olio, limpidiffimo e giallo . Non 
ha quello alcun’ odore : {blamente brucian- 
dolo fa del puzzo . Ricerca tal’ Erba o 
Pianta terreno graffo ed irrigabile, con- 
feflando gl’ intendenti * eh’ elfo immagrifee 
la terra. Ma non fa di meno il Frumen- 
tone ; e pure fe ne va lempre più dilatan- 
do la coltura * Filofofì e Medici dovreb. 
bono ben’ efaminare la qualità del Sefamo, 
e informarfi meglio dell’ ulo , che ne fan- 
no i Greci. Quand’anche non parefle a 
propolito per li cibi , mancano forfè tant’ 
altri ufi, a’ quali potrebbe fervire ? Ogni 
dì fi può imparar qualche cola; malen- 
za lludiare non s’impara. 

Fra i collumi pregiudiziali all’ Agricol- 
tura li dee notare il trovarli in qualche 
paele troppo trinciati 5 campi , di maniera 
che Poderi vi faranno, che avranno più 
e più pezze di terreno leparate, ed anche 
talvolta allài lontane dal centro ♦ Altri 
terreni ancora fi troveranno in mezzo ai 
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campi altrui, e per la lor tenuità fenza 
ca(a, e fenza proprio coltivatore. Lare- 
gola è, che quelli sì (comodi, fegregaci, 
e lontani campi (on trattati alla peggio, 
vendicandoli poi anch’ elfi del poco amor 
de’ Contadini, con rendere loro nè pur la 
mera di quei frutto , che renderebbero fot- 
to i lor* occhi , oltre ai non poterli ivi 
mettere nè frutti, nè viti, nè fave, nè 
altre biade, che muovono 1* appetito de' 
ladri : altrimenti la minor parte farebbe 
quella, che toccherebbe ai Padroni . Cir- 
ca cìnquecent’ anni fono i Modenefi rime- 
diarono colla forza a sì fatto disordine, 
ch’era troppo crefciuto, con obbligarci 
pjlTidenti a vendere, a livellàre, a per- 
mutare coi confinanti quelli ritagli di ter- 
re, convarj ben penlati ordini , econ de- 
putar pubblici Eftimatoriad acconciar tan- 
te offa slogate: non già per formar’ am- 
pie polfclfioni , ma bensì delle mediocri e 
diferete , le quali regolarmente rendono più 
frutto che le troppo valle. Laudato ingen- 
ua rura . Exiguum co/ito : ce ne avvertì V er- 
gilio . Stendete anche l’ occhio ad un’ altra 
lieve Torta di terreni; per olfervare la lo- 
ro trilla figura, e come è quivi coftretta 
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la Natura ad eflère non quella buona Ma- 
dre, che è, ma bensì Matrigna. Parlo de'. 
M aggior afchi , Fideicommiffi vicini a paf- , 
fare in altre mani , Commende , Prebende, 
Benefizi femplici, ed altri Beni , de’quali 
non fi può tettare, e de quali dopo la morte 
di chi ne gode l’ufufrutto, i fuoi Difcen- 
denti o Parenti non potran più godere. Non 
mancano al certo Ecclefiaftici timorati di 
Dio , e Secolari perfone d’onore i quali non 
minor cura ed amore hanno di tali Beni, che 
de’proprj . Ma altri pur troppo abbondano, 
che dimentichi del loro dovere , e lordi alle 
voci della cofcienza , unicamente penfano 
a fpremere quel fugo , che pottono da 
quelle terre non lue , fenza rifarcire e 
mantener le fabbriche , fenza rimettere gli 
alberi tagliati, e fenza voler’impiegare un 
foldo in bene di quelle difgraziate terre, 
le quali bada il mirarle per conofcere , chi 
n’è il Padrone . Ognun vede , quanto di 
piu ette renderebbero in mano di chi le 
potette tramandare a ifuoipotteri , e in 
quanto danno della Repubblica torni là 
condizione di sì fatti Beni . Sarebbe ben 
da dettdcrare, che fi livelattero terreni di 
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quella fatta con difcreta e ftabil penfione a 
chi li trattaffc con amore : al che miriamo 
condifcendere anche la benignità denom- 
ini Pontefici per quel che riguarda gli Ec- 
clefiaflici , in bene de’quali torna l’aver da 
11 innanzi ficura la penfione , perchè non 
fottopofta a gragnuòle o ad altri cali fortui- 
ti ; ficcome torna in profitto del Livellano* 
e del Pubblico il frutto maggiore , che l'in- 
duftriafua può far rifultare da quelle terre. 
Halli anche a notare la negligenza de gli 
Agricoltori . Potrebbero aver frutti miglio- 
ri , uve migliori ; poca fatica collerebbe il 
procacciarne da chi ne ha : e pure mai non 
vi penfano , o poco fe ne curano . cbt 
tanti pznfmi ? dicono efli . Non ba/laqucN 
lo 9 che s’ ba. 

Sarebbe anche bene, che perlone in- 
tendenti efaminafiero , qual maggiore 
vantaggio rifiliti ad un paefe dal feminar 
Lino o Canape. Ne gli antichi Secoli, 
per quanto ho io oflcrvato nelle perga- 
mene di que’tempi, non ufava ilnoftro 
Contado fe non la coltura del Lino, che 
certo è da anteporre alla Canape per le 
tele, oltre all’Olio, che fe ne può rica- 
vare; 
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Vare ; il cui ufo ferve anche alla Medicina 
e a i Pittori * Oggidì qui non fi mette che 
Canape . Probabilmente colla men fatica, 
ene vien maggior bène , perchè pih abbon- 
danza di tela può farfene , e quella ferve 
anche alla balfa gente ,Ia quale di gran lun- 
ga fupera in numero l'altra , Ma è dà offer- 
vare ,farfi in Germania e nel Piemonte deh 
le belle tele fine e bianche , e quelle di loia 
Canape ; perciocché maniera c'è di ridurre 
ella Canape alla fottigliezza del Lino, 
còn qualche fpefa sì ; fpefa nondimeno, 
che vien berte ricompenfatà . Mi è anche 
flato inlegnato il come * ma piu ficuro 
farà , che un'attènto Principe o Magi- 
llrato ne faccia prendere le pili efatte 
informazioni, per introdurre , fetornaffe 
il conto, nel pròprio paefe quella profit- 
tevole ulanzà. A noi avvezzi a far ve- 
nire altronde le tele fine , Comperate Con 
tanto oro, non cade mai in mente , che 
potremmo far noi quello, che tanti altri 
piti irtduftrioli fanno per venderlo àppref- 
fo alla noltra pigrizia. Quando poiriu- 
fcilfe ali'induliria di migliorar la Canape 
e di farne belle Tele, a quelle converrà 
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mutar nome; altrimenti pericolo ci fareb- 
be ,che non porefle prendere fonno in quel- 
le,chi non fi crede diftinto dal Volgo/e non 
ufa robe ftraniere . Ma per buona forte ho 
trovato dipoi in Modena ciò , ch’iocercava 
altrove, cioè un’altro men difpendiofo Se- 
greto per ridurre la Canape alla fottigliezza 
del Lino. Me lo ha comunicato il Signor 
Marchele AlfonfoFontanelli , Cavaliere 
per varj fuoi pregi diftinto,e malTimamente 
per la (oda ed anche amenaLetteratura fun, 
talché nepoffo anch’io far parte al Pubbli • 
co, e la fo ben volentieri, Forfè per la Cana- 
pe troppo groffa non produrà sì buon ef- 
fetto. 

MODO PER RIDURRE LA CANAPE 
SOMIGLIANTE AL LINO. 

* 

S I fa prima la Lifcia con cenere buona 
e jì mette un poco ài Calce Diva a 
giudizio , fecondo la quantità della Canape , 
che fi vuol' acconciare . Si leva dal fuoco , 
la [dando la chiarificare . Si prende poi la 
Canape , e fi pefa , e per ogni dieci Libre 
d'effa vi fi pone una Libra e mezza di Sa- 
pone grattato , e fi mette a molle , facendola 
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//«re- per 24. ore »e//^ fuddetta Lifcia ben 
chiara . Indi fi fa bollire per due ore conti- 
nue , e poi fi leva , ponendola ad afeiugare 
alt ombra ; ed afeiugata cb’ è, fi fa gru * 
molare con ridurla in m anello t te > e poi fi 
fa conciare ad ufo di Lino. 

Moftrommì la Signora MarchefaFonta* 
nelli , Dama di Coltumi antichi , una ina- 
nella di Canape acconciata nella forma fud- 
detta * e talmente (pinata, che ognuno la 
prenderà per Lino : tanta è la fua fottigliez- 
za , e col colore fletto del Lino.Fors’anche 
merita d’effereftimata più del Lino , per- 
chè la Tua fibra è più fòrte delfaltra-Halfi in 
oltre da oflervare , che i nortri Contadini , 
perchè Fuggifatica,tagliando le gambe del- 
la Canape 5 ve ne lafciano tre o quattro dita 
{opra la terra . I Bolognefì , ficcome più in- 
duflriofi , la tagliano con ferro apportarti 
terra : di modo che guadagnano anche due 
o tre altre dita della medertma gamba. Ma 
in Francia per nulla perdere cavano intera 
la bacchetta colle radici . Macerata poi che 
è, e feccata la Canape, da noifiufadi 
romperla conbaftoni. Cagione fon quefte 
percoffe , che fi rompano moltirtìmi fila- 

N 3 menti 


19 * Capitolo XV. 

menti d’efla Canape ; dal che poi viene una 
buonaiperdita , cioè la (loppa , che fi ricava 
in gramolarla .Quella perdita la rifparmia* 
no i Francefi , perchè colle dita cominciane 
do dal fondo frangono le bacchette , e fan* 
no tirare intera la falda fino alla cima , con 
gramolarla poi foavemente . Altre maniere 
ancora più utili converrebbe apprendere 
da’paefi flranieri ,dove fi fabbrica gran co- 
pia di tele o ordinarie o fiottili , sì per filar 
la Canape alla rocca o al mulinello , come 
anche per teffere e imbiancar le tele . 
Ufano per efempio le noflre Donne d* 
avvolgere alla rocca il garzuolo della Ca- 
nape iladdove in Francia fi lafciano penden- 
ti dalla rocca le falde , come fi fa in filare 
JaLana: e vien meglio il filo . Se il telaio 
non è ben fermo, fovente fi trova non 
eflere uguale in tutti i lati la tela. Per 
la bozzima le tenitrici noflre ufano la 
crufca. Altro effetto fa il fior di farina, 
comme fi pratica in qualche paefed oltra- 
monti. In fomma tutte le Arti conver- 
rebbe perfezionarle per quanto fi può , 
oflervando ne’varj paefi il Meglio delle 
Manifatture. Tali ricerche fono ben più 
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da (limare ,che le vane fpeculazioni di certi 
Filofofi, ed anche Teologi , imparatele 
quali nulla s’impara. Sapone occorre per 
fottilizzar la Canape. Ne può facilmente 
fare ogni Città per ufo e comodo proprio . 
Che goffaggine è mai quella d'un paefe,* 
che tutto fe lo procacci da altri paefi , e nè 
pur fappia far Saponette per le barbe ! In 
quelle contrade ancora, dove ilmedefi- 
mo Sapone 6 fabbrica ,ma di cattiva quali- 
tà, merita d’effere derifa tanta negligen- 
za : giacché Città vi fono , che ne fabbrica- 
no dell’ottimo e del più fodo , dalle quali 
fi può con tanta facilità imparare la ve- 
ra dofe. Diciamo ancor quella, Niuna 
fatica durano ì Contadini a far nafeere 
U rtighe ne’campi loro : La natura fenz’ef- 
fere pregata , fa loro fpontaneamente que- 
llo bruttto regalo; quanto più graffe fon 
le terre , tanto più volentieri quefta mal’er- 
ba ivi s’alligna ; e non molellata , a po- 
co a poco fi dilata, e forma de’picciolibo- 
fchi. In vece di fchiantarla dalle radici, 
fògliono per lo più i Villani tagliarla 
fopra terra: ed ecco la medefima rifor- 
gere come prima . Ma almeno fapeffe 
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queda gente convertirsi fatto male in be- 
ne . Non mancano Popoli indudriofi , che 
a guifa della Canape e del Lino, fanno 
macerar le Urtighe colla rugiada o in al- 
tra guifa, e formarne poi Tela, appel- 
lata Urtighina , fors’ anche più forte di 
quella di Canape. Se i nodri lavoratori 
han paura di pungerfi le mani , troveran- 
no ben predo, chi loro infegnerà la ma- 
niera di difenderli da quelle punture. 

Bene farebbe, che li facelfero correre 
ftampati per le mani del Popolo certi utili e 
dcuri fegreti ,per aumentare l’Agricoltura, 
ed altreln venzioni di Macchine vantaggio- 
fe al Pubblico. Ha bilògno la gente rozza 
ed ignorante d’edere aiutata e com moda. 
Idruita che da in cofe , delle quali riconofca 
l’utilità, allora talun mette mano a quel pro- 
fittevole impiego, e l’efempio eccita all’e- 
mulazione .Nel Veronefe , Vincentino , e 
T ri vigiano , fatto che è il raccolto de grani , 
rodo li femina il Sorgo, forra di legume, onde 
fi fa farina migliore e più falubre , che quel- 
la del Frumentone o lia Maiz ; e fe le piog- 
gie favorifcono , fe ne ricava buon frutto . 
Non converrà quedo legume ad ogni pae- 
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fe : noà certo non fi dovrebbe trafcurare di 
farne la prova in quei , che hanno del terre- 
no fafTofo ; perchè folamente in quello rie- 
fce bene > In Francia ufano molto il Grano 
Saraceno , che ha la corteccia nera], laonde s’ 
ha da vedere , fe fia lo fleffo , che il Sorgo . 
Finalmente fe alcuno merita d’ effere trat- 
tato con foavità e pefo difcretto , principal- 
mente degna è d’ ogni riguardo V univerfi- 
tà de’ Contadini , dalle fatiche de* quali di- 
pende uno de’ primari tefori della Repub- 
blica; che tale appunto fi dee chiamare 1* 

* Agricoltura . Qualora quel povero Popolo 
venga indifcretamente caricato di gravez- 
ze, e patifca varie angherie, che con facilità 
vanno fempre inventando i Miniflri del 
Principe o del Pubblico, e lenza dillinzione 
alcuna di talie , fra chi coltiva buoni terre- 
ni , e chi è condennato a coltivare de’catti vi 
e Iterili: troppo fi fcoraggifce con incredibil 
danno della campagna e del Pubblico . Chi 
non vede la necelfitàdi rimediare a quello , 
difòrdine , e di animare i poveri Lavorato- 
rial troppo necelfario loromelliere, in ve- 
ce di difanimarli? Sarebbe anche da defi- 
de rare, che ogni Città imitade l’illituto 
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dell’ antico e prudentilfimo Re Numa , il 
quale per atteflato di Dionifio AiicarnaL 
feo, deputò per ogni Villa un Soprain- 
tendente all’ Agricoltura. Vifitava quelli 
le campagne, olfervando , quali foflcro be- 
ne e quali mal coltivate : e tutto metteva in 
ifcritto, per informarne il Re, il qual po- 
feia facea lodare e premiare grinduftrio- 
fi , e ammonire e correggere i pigri . Do- 
ve è la Congregazione del buon Gover- 
no , potrebbonfi ad elfa portare fomiglian- 
ti Relazioni; acciocché provvedelfe. In 
altri paefi ballerebbe un Miniftro depu- 
tato a quella facenda. Di troppa impor- 
tanza è l’Agricoltura, nè li dovrebbe tra- 
feurar diligenza alcuna , per emendarne i 
difetti e migliorarne lo'ltato. Da elfa (con- 
vien ripeterlo) dipende T Alimento e il 
Vellico del Popolo; da elfa la materia 
per le Manifatture , e il tirar danaro col 
di più delle Sete, Lane, Grani, Vino, 
Olio , Belliami &c. Ma noi per poca av- 
vertenza llimiamo alfai ed onoriamo cer- 
te Arti inutili, o folamente dellinate al 
Lulfo ; poco conto facciam di quella , 
che è la più importante dell* altre. 

CA- 
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CAPITOLO XIV. 

Peli' ysirti o neceffaric o utili allo Stato ; 
del Commercio. 


L E Guerre talvolta arricchilcono un 
paefe, facendo colare in elfo non 
poco del danaro , tolto all* altre Provincie , 
Ma piu fovente fogliono impoverirlo, le 
non anche rovinarlo colle contribuzioni e 
Taccheggi , rcltando i Popoli fmunti della 
Pecunia prefcnte, e caricati anche digra- 
viflìma fomma di debiti per l' avvenire . Le 
Careftic per Io contrario , Tempre che ac* 
cadono , fnervano una Provincia , col por- 
tar fuord* effa tanta quantità di Peculio; 
ma quelle in fine luccedono di rado. Una 
tignuola perpetua bensì , che fegretamente 
va rodendo uno Stato , fi è la fcarfezza o 
mancanza dell* Arti . I Principi difattenti 
e melenli nulla penfano a quello difordi- 
ne , e molto men proccurano di rimediar- 
vi, anche quando loconofcono. Ma chi 
fra i Principi intende il fuo melliere , ed 
ama il proprio Bene, e quello de* Tuoi Sud- 
diti, fedamente vi penla evi provvede 
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nella miglior maniera potàbile', e fecondo . 
che conviene alla pofitura de’ lùoi Stati . S’ 
ha dunque fopra ogni altra cofa da avverti- 
re , che tutto il Governo Economico di un 
paele fi riduce ad una loia importantitàma 
Matàma : cioè a fare che efca dello Stato il 
men Danaro , che fi può , e che ve ne s’ in- 
troduca il più, che fi può. Ognun fa * che 
buon’ Amico fia quello per li bifogni pub- 
blici e privati: come quello influifea nel 
Commerzio ; e che quanto più lon ricchi i 
Privati , tanto più ancora ne Hanno bene i 
Regnanti.Sicchè primieramente l’attenzio- 
ne del Principe faggio ha da effere di confi- 
derar tutto quello, che porta fuori del fu o 
dominio 1’ oro e 1* argento ; e fe convenevol 
maniera fi truovi , per impedire almeno in 
parte quello falalfo . Secondariamente dee 
ben’ informarli di tutto quello;, che può ti- 
rare la Pecunia altrui nel proprio Stato. 
Quanto al primo punto ,duefonlefpeziedi 
Roba, per ottenere le quali fuccedel’ellra- 
zion del Danaro , fe pure non s’hanno 
merci proprie, che fervano per acquiltar 
le llraniere. Le une necelfarie ad ogni 
paefe, ma che per non nalcere in elfo 
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paele , indifpenfabilmente fi debbono proc- 
curare da altri Stati. Tali fono il Sale, gli 
Aromati, le Droghe, e tante forte di cofe 
Medicinali , e di Legni per la tintura , e il 
Ferro , Rame , Stagno , Zolfo, ove ne man- 
cano le Miniere ; e V Olio , il Pefce , e fopra 
tutto il Grano e il Vino , fe per avventura 
poco o nulla quivi ne nafce . Lo fteffo è da 
dire di molt’altre produzioni della Natura., 
necefiarie al vivere, o pure all’onefto como- 
do de’ Cittadini . Entrano in quella catego- 
ria ancor quelle , che non fon veramente di 
necelfità , ma dipendono folamente dalla ti- 
rannia del Luflo,o della noftra Intemperan- 
za: come le Cioccolate , il Caffè, il Thè, 
i Vini gagliardi foreftieri , i Marmi , e così 
difcorrendo.Quantoa i primi capi, convicn 
chinare il capo davanti alla Provvidenza e 
difpofizione di Chi ha con varietà, ma fem- 
pre con infinita Sapienza , diftribuiti i luoi 
doni a gli Uomini, con volere, che 
* — non omnis ferat omnia tellus ; 
acciocché fi mantenefie un perpetuo com- 
merzio fra i diverfi Popoli , e f abbon- 
danza de gli uni fupplifle la penuria de 
gli altri . Per tante cofe necefiarie , che 
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mancano ad una Gente , nè fi può farle 
nafcere nelpaefe, nè s'ha modo di procace 
ciarfele da i vicini o lontani con altri 
naturali o manifatture , non fi può fchivar 
T eftrazion del Danaro , e ripiego a quello 
non c'è. Del Luffo parleremo fra poco * 
Confitte l' altra forta di cofe neceffarie 
bensì al comodo e all* ornamento convene- 
vole de’Popoli colti , le quali non fono in uri 
paefe , ma vi potrebbero effere, fe vi fi appli- 
caffè l’induftria de gli abitanti. Ora qui è, 
dove avrebbe da sfavillare il genio de’buonì 
Principi , per migliorar la fortuna de'proprj 
Sudditi. Non già che elfi debbano o poffano 
difeendere al minuto dell’ Arti , e attendere 
a tutto * ma per eleggere perfone atte a que- 
llo importantifiìmo impiego , e per (ottener- 
le con braccio forte nelle rifoluzioni. Batte- 
rà anche l’avere per tal miniftero untolo 
Perfonaggio , purché pieno di zelo , difinte- 
reffato, e intendente di tutto quello* di 
che fia capace uno Stato a mifura della 
fua fituazione e delle fue forze . Se fofle 
durata in Ifpagna la fortuna d' un Car- 
dinale Alberoni 9 avrebbe forfè mutato 
faccia quel Regno. Ma per isfoftunade' 
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Popoli non fono molti que’ Regnanti , che 
vogliono impiegare i lor penfieri perl’Eco*- 
nomia del Pubblico, fcnza badate allobbli- 
go proprio di promuovere anche ilBene del 
fuo Popolo, e fenza riflettere , che il Pub- 
blico Bene ridonda Tempre in vantaggio 
dell 7 erario de’ medefimi Principi , ficcome 
diremo. Facciamo dunque conto, che il 
faggio Governo efiga dai Doganieri e Mer- 
catanti una nota eiàtta di tutti i capi delle 
cofe naturali o artefatte , che annualmente 
s’introducono in uno Stato: Sarà quella ben 
lunga . Troverete prenderfi dal di fuori va- 
rie forte di Drappi, Stoffe, Pani, Tele, Mer- 
letti , Galloni d’oro e d’ argento ; di Merce- 
ria minuta , come Pettini , Coralli , Ingra- 
nate, Scatole, ed altre infinite bazzecole; 
gran quantità diDroghe eMedicinali;di fat- 
ture di Cera , di Corami , Vacchette &c. di 
Stagno , Ottone , Rame, Latta , e di mol- 
te fpezie di Ferro lavorato , di molte mani- 
fatture d’ oro e d’ argento di Libri, di Spec- 
chi, Criflalli, e Vetri di di verfe fpezie; di 
Cappelli, di Carrozze, Sterzi, Svimeri, 
ed altre figure di Cocchi: di Grano, di 
Pefce, di Formaggio, d’Olio, di Zolfo, 
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diPece , di Lana , e così decorrendo . Met- 
tete ora da parte tutte le differenti cole , le 
quali non poflononafcere, nè fi poflòno fab- 
bricar nel Paefe: giacché un Popolo fi trova 
condennato a dovertele proccacciar dal di 
fuori, d’uopo è, ch’egli s’accomodi alle 
mancanze del proprio fiftema,o alle difgra-, 
zie fopravvenute , col comperare altronde i 
fupplementi al fuo bifogno. Ma pel catalo- 
go dell’ altre cofe , che li potrebbero far na- 
scere nel proprio Paefe , o quivi fi potreb- 
bero lavorare : mi fia permeflo il dire , ‘che 
gran difattenzione , gran negligenza fareb- 
be quella di chi prefiede al Governo il non 
penfar mai , quale incredibile utilità fareb- 
be per uno Stato , fe quivi potefle far na- 
fcere ciò , che convien mendicare da gli 
Stranieri , o fe quivi s introducefle la 
fabbrica di tutto quello, di che è capa- 
ce il proprio paefe al pari de gli altri* 
Oflervate un Popolo. Non gli manca- 
no Api. Tale è il pregio di quefti mira- 
bili Infetti , che efaltaci fi veggono nelle 
antiche Carte , e fe ne parlò anche neiriffi- 
tuta , Tit. de Rer. divif. Dovrebbe ogni Prin- 
cipe far qualche regolamento non coat- 
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tivo, nè fuggettoa pene pecuniarie , ac* 
ciocché tanto i Padroni , quanto i Villani 
in ciafcun podere ( Te pure non oda la 
qualità del terreno , la mancanza de’ fiori , 
0 dell’acqua, o altro fperimentato impe- 
dimento) tcneflero Pecchie , efapederola 
maniera di governarle e cudodirle . Spefe 
non coda queda mercatanzia , folamente 
richiedendo attenzione , e fe ne ricava 
tanto guadagno . Ma dato che quel Popolo 
fia fornito d’ Api , e ne ricavi molta cera , 
per venderla poi fuori diSfato a chi fab- 
brica le diverfe fpecie di candele, doppie- 
ri, cerei, cerini &c. fi potrà egli attribui- 
re ad infòlenzao temerità, s’ io tratterò 
quello Popolo dafpenfierato, da che egli 
vende i proprj Beni , per ricomperarli 
pofeia più caro da chi li compera a buon 
mercato? Pian* nondimeno , che non ca- 
rierebbe queda cenfura fopra il povero Po- 
polo , il quale non può far di meno , ma 
sì bene lopra chi trafeuratamente il go- 
vernade, e potendo provvedere, non vi 
provvedede. Ci vorrebbe egli tanto ad 
imparar 1* Arte d’imbiancar la Cera ì Nel- 
lo Stato Pontifizio s’ è queda introdotta. 
Quand’ anche non riufcid'e così dandida , 

O come 


210 • Capitolo IVI. 

come quella d’ alcuni papfi, chp importe* 
rebbe mai ai bifogni ed ufi d’ un Pubbli- 
co ? G’è di piò. dimette in alcuni paeli 
gran copia di Bachi , o vogliam dire Ver- 
mi da Seta, e diquefta Seta fe ne rica- 
vano non folo migliaia, ipa centinaia di 
migliaia di Libre. Eccettuatane qualche 
porzione , che rimane nello Stato per al- 
quanti lavori di nonpiolta confeguenza, 
il retto ya fuori , per tornar poi etto a 
ricomperar quella medefima Tua Seta , con- 
vertita in Drappi e Sfotte di fpecie diffe- 
renti con aumentp sì grande di prezzo*. 
Certo è, che non mancherebbero mani ed 
ingegni agli abitanti fotto quel Cielo, 
per formar quelle medettme artifiziofe tele, 
fe ne fotte loro infegnata l’Arte. E in- 
trodotta che fotte quefta , cettcrebbe il 
bifognodi tributar’tanto oro a quegli Stra- 
nieri , i quali fi ridono e profittano della 
balordaggine e dappocaggrqe altrui Ma 
di ciò niunofi mette penfiero, nè riflette 
al grave torto , che fi fa alla Natura, 
liberale de’fuoi tefori verfo chi poi non 
fe ne fa fervire , e fpende e fpande per 
ottener da altri ciò, ch’etto ha in cala 
propria , e fi potrebbe lavorativi con 
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tanto vantaggio de* poveri Artefici e del 
Pubblico fteffo . A quelli due efempli fi 
aggiunga ancor quello del Ferro* In al- 
cuni pochi Luoghi d’ Italia nafee il Ferro, 
metallo ben più utile e necetfario , che 
l’Oro e l’Argento. Ne fon privi infiniti 
altri, facile nondimeno effendoa ciafcun 
paefe il provvedetene . Contate quante 
manifatture fi facciano Con efio metallo. 
Toltene alcune poche fpecie, che convien 
prendere a dirittura dai Padroni d’effe 
Miniere , tutto il redo potrebbe ogni 
Paefe fabbricatelo per ufo proprjp, pur- 
ché vi fia chi promuova 1* Arti utili e 
neceffarie ad uno Stato . Ci vuol’ egli 
tanto a fabbricar coltelli , forbici , rafoi , 
chioderia di varie forte; zappe, badili, 
manaje , ed altri capi di fcrrarezza ? 
Grande conviene ben dire , che fia la 
melenfaggine di un Popolo, allorché fi 
rende tributario d’un altro Popolo pili 
Induflriolo ed accorto , quando iarebbe 
sì facile anche a lui il rifparmiare quel 
danaro, con far le fteffe manifatture , per 
le quali tanto guadagnano i fuoi vicini. 
Conofco ancora un paefe , dove è Mi- 
niera di Ferro, ma oggidì difmeffa. E 
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perchè? Per edere, diceano, troppo cru- 
do quel Ferro . Ma quale è mai quel 
Ferro, che non porti dalla Miniera la 
crudezza? Il Fuoco è quello, che depu- 
ra e ammollifce quel rozzo, ma tanto ne- 
ceffario Metallo . Sidovea prima chiarire 
con fieurezza, fé quel Ferro era fi con- 
tumace da refiftere alle Leggi dell’ altre 
Miniere , onde fi potè de chiamare indoma- 
bile . Lo deflo è da dire delle diverfe 
forte di Cocchi , Carozze , Caleflì &c. e 
di varj utenfili di legno per ornamento 
delle cafe e comodo degli abitanti. Lo 
(ledo de’ Vetri , de’lavorieri d’Oro e 
d’ Argento, di Stagno, Ottone, Rame, 
e Piombo, e d’altre limili merci. 

Ora che fanno i buoni ed attenti Prin- 
cipi, oche fceltoè da edì per accudire 
al Pubblico Bene? Gran capitale di ric- 
chezza per un Popolo dee dirli fra le cole 
artifìziali quello della Seta. Può edere, 
che per la trafcuraggine de’ Padroni delle 
terre poco o nulla fi proccuri il piantamen- 
to e la confervazione dei Gelfi, o vo- 
gliam dire Mori , per alimentare i Bachi . 
Converrebbe trovar maniera , per muovere 
ciafcuno ad averne lempre una quantità 
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proporzionata all* ellenfion tic’ poderi , e 
allo fmaltimento di quella foglia ; e intro- 
durre quella fpecie di foglia , che vien cre- 
duta la migliore dell' altra ; ficcome anco- 
ra animare i Contadini alla buona cura 
d’eflìGelfi , mafiìmamente dove la rendita 
di quelli Alberi é tutta rifervata ai Padro- 
ni; con aver nondimeno Tempre riguardo 
di eccitare la diligenza altrui, Teli può, 
con premj , e non già con pene , che (pian- 
tino la povera gente; e con riflettere, che 
poffono ben tutti i Contadini aver dei 
Gellì, ma non tutti ha n tempo c mani, 
per mettere Y T ermi da Seta . Una delle 
maniere d’incoraggireil Popolo, per trarre 
maggior copia di quella preziola merce, 
fi è quella di efentarla daDazj e Gabel- 
le, oalmenodi caricarla di un difcretil- 
fimo aggravio. Truovafi qualche paele, 
dove 1* avvedutezza de’ vecchi ha introdot- 
to molti Filatoi da Seta: ingegnolìlfima 
invenzion de’ Bolognefi ; e pure oggidì li 
mira parte d’ efli tralcurata edoziofa. Po. 
frebberlì quivi mantenere non poche fami- 
glie di povera gente , come già li ufava.- 
non importa ; quei Filatoi reftano immobi- 
li e chiulì , ne alcun penfa a trovarne la 
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chiave. Tanta fonnolenza di Governo fe 
ha da lodare, niuno ha bifogno d’impa. 
rarlo da me . Aggiungali , che li danno 
paefi di mirabil’indultria fornici , dove 
con più perfetta maniera fi trae la Seta 
dai Filugelli, o ha dalle Gallette; dove 
lì orfojano più perfettamente le Sete ne' 
Filatoi, dove s’ha attenzione, che colla 
Seta forte de’ buoni Filugelli non h mifchi 
la debole di quei , che noi chiamiamo 
Ciocchetti. affinché po/Ta fervire ai Vel- 
luti : perchè non copiare, non introdurre 
tai lodevoli coltumi , per li quali è più 
ftimata è meglio pagata la Seta? Inque- 
fti ultimi tempi h fon fempre più perfe- 
zionate le arti , ma non già per que’paeh , 
dove regna la fonnolenza. Il vivere Mo- 
ribus antiquis è gloria di alcuni Popoli ; ma 
quello folamente riguarda gli atti Morali 
degli uomini , cioè la buona fede , la 
femplicicà nel vitto e veftito, la modé- 
r'azion de’ P taceri , e limili collumi . Ma 
non fi Pende già all’ Arti ; Se v’ha di 
meglio oggidì, gran buona gente convien 
che ha quella, che vuole in ciò vivere 
all’ antica, e non migliorare la Cinigia, 
l’Architettura, la Meccanica, l’ Agricol- 
tura, 
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tura , la Mercatura , e le altré Arti o 
profittevoli oneceflarie alla Repiibblica. 

Non v'ha dubbio, dall' eftrazion delle 
Sete , ancorché greggie , può provvenire 
una riguardevole , utilità ad uno Stato; e 
tanto più fe quelle fieno fiate prima quivi 
orfoiate: il che almeno avrebbe a procu- 
rare chiunque può ed ha giudizio. Se non 
v’ha Filatoi , li poflono fare. Qui non di- 
meno non fi ferma l’attenzione del Prin- 
cipe, buon Padre de’ fuoi Popoli. Siftu- 
dia egli , ovvero chi opera per lui , di 
fare in maniera , che s’impieghi , per quan- 
to mai fi può, entro il fuo proprio Stato 
la Seta medefima in varie manifatture, 
delle quali abbifogna il paefe. Velluti, 
Stoffe , Drappi , Damafchi , Zendali , Rafi', 
Lufirini, Spumiliòrii, Amoeri , e fimili 
altre fatture . Gran guadagno che è quefto 
( e lo poffòno vedere anche i ciechi ) per 
uno Stato , fomminiftrando quelli telai 2 
tante perfone il loro foftentamento , eri- 
fparmiandofi l’ effrazione di molto danaro, 
che cofierebbe il far venire altronde que- 
fte medefime preziofe Tele . Felice poi quel 
paefe , il quale tanto potefse fare di quelli 
nobili favori , che non fidamente foddisfa- 
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cefleroal proprio bilogno, ma neabbon- 
delfe in maniera da inviarne anche fuori 
dello Stato. Prima del Millecinquecento 
quella era una delle piu feconde miniere 
dell’Italia. La Popolazione e le Manifat- 
ture formano la ricchezza de’ paefi. Con- 
tuttociò v’ha tuttavia qualche Città fra 
noi , che foftiene il fuo decoro e pro- 
fitto, ed efita oltre a i Monti i fnoi la- 
vori ; giacche non mancheranno mai paci! 
in Europa , dove Seta non può farfi 
( e convien prenderla anche dall’ Italia ) o 
non vi fi lavorano Tele d’ ella. Oltre di 
che molte Sete dell’ Indie e d’ altri Popoli 
Orientali poffono competere in bellezza e 
finezza con molte d’Italia. Gloria è dun- 
que d’un’Principe, che prevalendoli dei 
tefori nati nel paefe fuo per l’indultria de- 
gli abitanti , fa convertire quelli Beni in 
maggior vantaggio dei medeiimi Sudditi , 
introducendo e fortemente promovendo la 
maniera di accrefcere quelli tefori per 
mezzo d’ Arti utililfime a quallivoglia Po- 
polo, che fe ne ferva. All’ incontro eh# 
dappocaggine (bifogna ripeterlo) è mai 
quella di coloro , in cafa de’ quali fi fa 
gran copia di Sete, # Sete ottime , ma, 
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fenza curarli eglino di farne quell’ufo, 
che arricchifce tanti Oltramontani? Co- 
nolco un Popolo , che colle Bavelle e 
Stracci di Seta forma di belle manifattu- 
re, un traffico non mediocre . Così fra gli 
elogi del Contedi Ricbecourt , Miniftrodi 
rara attività dell’ Augufto Regnante Impe- 
rador Francefco 7. Gran Duca di Tofcana, 
li dovrà regiltrar quello d’aver introdotto in 
Firenze nuove manifatture di Seta, che 
felice fpaccio li promettono in Germania 
ed Ungheria. Eche non ha fatto la Reai 
Cafa diSavoja in*Torino, per introdurvi 
l’ Arti tutte ? Napoli aneli’ ella fi protefterà 
lommamente tenuta al nobiliffimo genio di 
Carlo Re delle due Sicilie , allorché avrà la 
Maeltà lua coll’aumento o col’introduzione 
di nuove Arti obbligaci i Poveri a guada- 
gnarfi il vitto coll’efercizio delle medelime. 

Conliderando noi le cagioni , per cui 
fi fon cotanto addormentati varj Popoli 
d' Italia , e che s’ è non poco feemata l’ in- 
dulìriaper cuii vecchi Italiani li procac- 
ciavano tanto guadagno , fpezialmente coll* 
Arti della Seta e della Lana : ne troveremo 
alcune, che fon da attribuir* a i Popoli 
ftelfi, ed altre a i loro Rettori . V’hadel- 
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le genti , che fembranò aver nemicizià 
colle fatiche della Mercatura , olla perchè 
la qualità deir aria non rendi gli uomini 
sì attivi, come quei che godono aria lot- 
tile e pura ;• o venga , perchè contenti 
della parzialità, che per loro ha moftràtd 
l’Autore della Natura con fornirli di buone 
e fertili terre, tengono per fuperfluo lo 
ftudiarfi d’avere dei Bèni di piu . Md 
perciocché ninna Popolazione fi dà , dove 
non fu uni porzione d’ ingegni (vegliati , 
cioè di mente molto vigorolà, e capaci di 
muovere i pigri ; purché il Principe e i 
Magiftrati dicano daddovero di voler mi- 
gliorare il fiftema del paefe , tutto fi ot- 
terrà. Dalla parte ancora de’ Popoli fuole 
intervenire, che chi è inclinato al Luffa, 
c maffimamente il Sedo debole, nel cui 
cuore niuna Legge fta sì forte impreffa , 
che quella della Moda e delle fue varie- 
tà, non fa compiacerli , fe non delle Mer- 
ci forefliere, «àufeando tutto ciò, che fi 
fabbrica nel pròprio paefe . In alcune Cit- 
' ta s e provato, che Stoffe ingegnofamen— 
te ivi fabbricate, folamentc han celiato 
d’ederé difptcgievoH cofe, e fonofiripu- 
tate fatture degne d’ abbigliar Nobili per- 
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fone, allorché s’ è fàttò credere d’ aver 
effe paffati i monti, e d’ edere ufcite di 
Liorìe. Cònfeffàno anche i Franzefi d’aver 
provato if medefimo incantefimó per gli 
Orologi fabbricati in Inghilterra. Tutto- 
ché li fóffero tirati a Parigi alcuni valenti 
Orologieri Ingléfi : pure il Popolo nulla 
ftimava le lor fatture , perchè non profu- 
mate coll’odore del carbone di terra In- 
glefe. Ma non manca ai faggi Principi 
maniera di guarir le fantalic guafle de* 
lor Popoli ; e di che fi fono introdotte 
belle Manifatture in cala propria , di fare 
in guifa che tutti s’accomodino all’ufo 
d’effe. Quand’ anche quelle foffero men 
belle e fine; quand’anche cóflafferó più 
delle ftranicte : tornando in bene dello Sta- 
to il confammo di quelle e non dell’altre, a 
me non occorre d’infegnar loro , corrré 
s’abbia a follenere il orédito c fmalci- 
mento de’ Beni dómedici , perchè bada il 
volerlo . Ma il male , éd anche il mag- 
giore , fi è , che talvolta alcuni Principi 
niuna cura fi vogliono prèndere, per dare 
miglior fedo ai códumi de’fuoi Popoli, 
per quel che riguarda la Mercatura ; anzi 
li può dare , che fedotti da qualche cat- 
tivo 
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tivo Configliere non gradiscano l’ introdu- 
zione di alcune Arti, peraltro utiliffime 
ad uno Stato. Nonfuoìe nondimeno fuc- 
cedere quello nelle Repubbliche, perchè 
in effe l' Interefle del Pubblico va con- 
giunto con quel de’ Privati : laddove nello 
Stato Monarchico può accadere , che l’ In- 
terefle del Popolo non fi accordi con quel- 
lo del Sovrano. In fatti ove fi tratti d’ in - 
tradurre 1’ Arti , per le quali abbiam detto , 
che s’impedifcereftrazion del Danaro di 
uno Stato : ecco Cubito ulcire in campo il 
facile rìfleffo , che la Dogana del Principe 
ne ha da patire. Tutto quel, che fi paga 
ora per le Merci foreftiere, qualora que- 
lle fieno fabbricate nel paefe, fi verrà» 
perdere. Caleranno perciò i Dazj, e il 
Principe volendo far del Bene a i Sud- 
diti proprj 9 farà del Male a fe fteffo. 
VoleffeDio, che talora nonfoffe quella 
cantilena quell’incanto , per cui anche 
i più laggi e buoni Principi fono di- 
ftolti dal proccurare al loro paefe que’ 
vantaggi, cheli offervano nelle ben rego- 
late Repubbliche, ed anche in qualche 
Stato Monarchico , dove è più raffinato il 
giudizio di chi comanda e di chi configlia , 
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Ma non avrà buona fortuna, 1* adula- 
tore zelo de Camerali pretto quel Regnan- 
te , il qual® terrà davanti a gli occhi 
T Attìoma fondamentale , propofto da Ari- 
notele , e comandato da tutti i Saggi , cioè : 
Quello ejjereil buon Trincile , che al fui pro- 
prio antepone il Bene e vantaggio de Sudditi ; 
del che s’è parlato di fopra . Una delle 
lodi , che per atteftato di Lampridio fu data 
ad Aleflandro Severo , fu eh’ egli (a)iflitut 
moltijftmi Mejlieri Meccanici in Roma ; e die- 
de ai negozianti delle grandijjìme efenzioni , 
affinché eglino concorreffero volentieri a Roma. 
Quel che è pili: Configlieli sì fatti non 
fanno ben fare i conti , e moftrano di aver 
troppo corta villa , perchè non conofcqno, 
quanto anche in profitto del Principe pof- 
fa ridondare raccrefciménto dell’ Arti. 
Mettiamo, che per un verfo venga con 
ciò a fminuire la rendita del Sovrano ; 
ma per molti altri etta crefcerà con 
guadagno maggiore . Perciocché ove fi 
moltiplica il Popolo , trovante il follenta* 
mento fuo nell* cfercizio di quell* Arti; 

ove 

( a ) Lampridius in Alexand. Sever. Meccanica O- 
pera plurima Roma infiituit ; Hegotiatorìbujque , ut Ri- 
mani volente s concurrercnt , maximam immunitatem ded'/t • 
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ove tanta Gejit«s, la quale oggidì per la 
fua povertà frutta poco al Principe , fa- 
ticando nell* Arti abbia con che vivere 
meglio: indubitata cofa è , che le Gabelle 
e gli altri Pazj del Principe renderanno 
maggior provento . E tanto più fe fi 
giugnerà a far lavprieri, che li poffano 
£ftraere dal paele. UnadpUe piùrilevan- 
ti rendite della Repubblica Fiorentina ne’ 
vecchi tempi erano l’ Arti della Seta e 
della Lana , perchè vi $’ impiegavano, 
tante migliaia di Cittadini . Ed appunto 
ciò, che s’è detto della Seta, fi dee dire 
àt\Y vtfrte della Lana . Gran vergogua è di 
que’ paefi, dove nafee Lana adai buona 
e Cottile, che fi trafeuri da qnel Popolo 
di fabbricar panni civili almeno per pro- 
prio ufo. Alquanti telai d’ effo panno oh 
quanta gente impiegano e foftentano i 
Quand’ anche non s’ abbia Larta a proposto 
nel paefe, o non fe n’abbia abbaftanza, 
s’ha da fare il poffibile per trarne da’ 
paefi, che l’hanno d’ottima qualità e ne 
abbondano. Conviene incoraggire a tali 
importanti Manifatture i Mercatanti con 
Privilegi, con efenzioni , con carattere 
d’ onore . Non farà mai così ben impiegato 
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il danaro , che in far venire Artefici periti 
di belle manifatture di Lana, che fi (fen- 
dono non folo ai Panni per veftirfi, ma 
anche a Fanelie , Stamine , Calze pannate , 
Guanti, Berrette, ed altre limili cofe. 
Oltre a quella rilevantifiìma applicazione 
di parte del Popolo , bene farebbe il pec- 
care alla fabbrica di manifatture àiBam- 
bagi4 , efiendo facile l’acquifto della me- 
delima . Con filarla e farne varie fatture , 
fi rifparmianon pocodanaro, che oggidì 
efee dallo Stato. Manca forle al Popolo 
talento e capacità perfar fomiglianti la- 
vori? Della CattMpc e del Lina non occor- 
re parlarne, perchè non v’ha Città, ch$ 
non fi prevalga in ufo propri,© di quelli 
doni della Natura ♦ Quelle , che anche im- 
piegano il fuperfluodel lorobilognp, per 
far Tele bianche, olifeie, o Cordami da 
vendere fuori dello Stato , han certamente 
più giudizio, che l’ altre Fuggifatica , le 
quali mandano fuori la lor Canape greg- 
gia , o fia non ridotta in manifatture. 
Non ci vuol già un’ingegno llraordina- 
rio, per far tali lavorierj. In Francia fin 
Col jjjelo delle Vacche e Capre fi fanno 
coperte da letto per la povera gente. For- 
mane 
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manfi ancora grolfeTapezzerie divari co* 
lori con orditura di Canape e tenitura di 
materie filate di Lana, Cotone, Pelo di 
Bue, Vacca, Capra. Chiamali tal Tapez- 
zeria Bergamo ^ credendoli portata colà da 
Bergamo quella invenzione r Fra 4 i Popoli 
induftriofi non folo le Donne, ma anche 
gli Uomini filano Bavella , Bambagia , Ca- 
nape , e Lino; malfimamente nel verno, 
tem^o in cui cedano per lo più le fac- 
cende della campagna, e per le nevi e 
pioggie conviene llarfene riftretto incafa, 
e fonosì lunghe le notti. Allorché iPar- 
rochi rurali inveifeono contro gli abulì 
delle Veglie contadinefche del verno, de- 
, plorando i mali effetti dell’ ozio : non 
dovrebbono mai dimenticare di efotfar tutti 
a qualche onefto lavoro , e di rapprefen- 
tarne T utilità non meno per lo fpirituale 
che pel temporale. L'inerzia del Popolo 
Ha bifogno di chi Teforti, Io fproni, e 
fe conviene, ancora Io sforzi a far quel- 
lo, che è utilefuoe del Pubblico. Nelle 
Città, dóve non mancano maniere di dar 
da lavorare a i Poveri fanì , ed atti a 
quegl’ impieghi ,* la Provvidenza di chi 
comanda ha da obbligarli a guadagnarli in 

quel- 

Digitized by Googlej 


•/ 



Dell 1 Wr ti o necefj'arh o utili ec. 22$ 

quella guifa il pane. Può anche il cieco 
e lo zoppo adoperarli a varj lavori. 

Quanto se detto finquìdell’Arti riguar- 
danti il veftito degli uomini , V attento e 
buonPrincipe l’ha da ftendere a tutte l’altre 
Arti utili ed anche voluttuole per uno Sta- 
to, acciocchèil Danaro del paeleil meno 
che fi può faccia le ali e fc ne voli altrove . 
Se mancano ivi Macftri , Io zelo del buon 
Principe dee chiamarli da altre ed anche 
lontane contrade . Ognun potrebbe fabbri- 
care in cafa propria Cappelli fini. Cuoi, 
Vacchette, ed altre Pelli, Carta di varie 
forte , Pettini , Vali di terra ordinaria, Vafi 
di Maiolica , e fimili altre fatture . Nel che 
fi deeoflervare ladiverfità de’ paefi, per 
diftribuire gl* impieghi , perciocché in uno 
fi troverà maggiore abilità ed indultria, 
in un’ altro miglior terra , in un’ altro 
più vivi e durevoli i colori a cagion deir 
aria o dell’ acqua , c così difcorrendo . 
Scioperata fi, può ben chiamar quella 
Città , che chiama gente foreftiera per 
felciare le Strade, per voltar Coppi lu i 
tetti, per fare 1* uffizio de’ Muratori,* per 
conciar Lino c Canape , e fimili altri 
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impieghi , per portarne poi etti nel verno à 
cala il danaro raccolto. Mancano forfè ad 
alcuni paefi mani e tette capaci d’apprende- 
re e di efercitar que’meftieri/’Quanto polcià 
è utile ogni ben regolata provvifione , ac- 
ciocché non li ettragga il Danaro non per 
cofe , che non peffono produrli dal paefe, e 
per manifatture,le quali è imponibile e trop- 
po difpendiofo il farle in que’ paefi : altret- 
tanto i Rettori del Popolo hanno da facili- 
tar T effrazione di que’ naturali , e di quegli 
artifizj, che fovrabbondano al paefe , pof- 
fono introdurre Danaro nello Stato. Col 
caricare indiferetamente di Dazj tali Mer- 
ci ci vien troppo a difficultare , fors’ an- 
che ad annientare il Commercio, che è 
dopo l’ Agricoltura 1* anima de* paefi . Noi 
reggiamo Popoli , che dall’ eftrazione de’ 
Grani, del Rifo dell’ Olio, del Vino 
dell’ Acquetive , delle Sete , de’ Beftiami , 
delle Manifatture, c d’altre cofe, tirane 
affai' Danaro nello Stato, e per quella 
via fi confermano in forze , fervendo fpe- 
zialmente quello rinforzo per pagare ^tri- 
buti. Allorché fi vuol di troppo aggra- 
var recita, o fc nc vuol fare un Gius 
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Privativo , fi fa perdere il coraggio, e venif 
voglia di mutar Cielo alla gente , la quale 
guidamente fi duólejdi vedere sìmal pagata 
V indudria e le fatiche fue / nè può rifarli 
foprai Compratori forefticri, perchè volen- 
doli alterare i pezzi , fanno elfi volgerfi ad 
altri paelì , dove trovano miglior mercato. 
Ma le è male il difficultafe l’introduzion del 
Danaro coll’ elorbitanza delleGabelle. peg- 
gio è ben poi il non concedere la T ratta , o 
lia l’edrazione de' Beni fuperflui. V’ha 
de’ paelì, la ricchézza de' quali principal- 
mente conlide nella fovrabbondante copia 
de' Grani. Fa pur brutto vedere, che ì 
pubblici Minidri vogliano fopra queda 
derrata fare un’ ingiudo guadagno , fe 
non anche un monopolio, ovvero impe- 
dirne lo fnoaltimento fuori del paefe,col 
nè pure talvolta permettere, che l’una 
Provincia ne {occórra un’altra, benché 
fottopoda anch’eda al medefimo Sovra-» 
no . Miravali quello difordine nello Sta- 
to Pontifizio: v* ha provveduto il regnan- 
te zelantidimo Póntefice BENEDETTO 
XIV. Da che s'è alficurata la conve- 
niente provvilìone del proprio paele, tanr 
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to la Giuftizia che il Pubblico bene ri- 
cercano la libertà dei Commercio e l’ac- 
crefcimento pel peculio di quel Popolo, 
il quale , altrimenti facendoli , refterebbe 
povero nella fua ItefìTa ricchezza. 

Fecero i noftri Vecchi una tafla,che dura 
tuttavia in varj paeli , cioè : che là Merca- 
tura pregiudichi alla Nobiltà ; di modo che- 
per elfere ricevuto in alcuni Ordini Cavaì- 
lerefchi, olla T avere i Maggiori efercitata 
quell’ Arte , ancorché per fe llefiì fodero di 
Nobile Ichiata. E fembra veramente poco 
compatibile il mellier della Guerra , a cui 
fon dellìnati i Cavalieri, coll’altro del Traf- 
fico ; perchè il primo efige il valore , cioè 
un’ animo grande ,fuperiore all’ amor della 
vita lfeffa non che della roba ; laddove 
nel Mercatante pare che manchi quello 
pregio, anzi prevalga ri vile amor della 
roba , e per confeguente molto piu della 
vita. buoni fondamenti quella rego- 
la , e pure in lei concorrono troppe ecce- 
zioni . Non mancano, anzi fon frequen- 
ti le perfone Militari , che fpiriti gene- 
roli e guerrieri nudrifeono nel loro pet- 
to , e nello Hello tempo attendono a fare 
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Voba , effondo Mercatanti non di nome mà 
di fatti. Son tratti appunto all’ Arte della 
Milizia anch’eflì per fogrèta fmania di pro- 
fittare per quella via, ediaccrefcere i co- 
modi della propria famiglia coi porti lucro- 
fi, coi bottini e con altri gìuffi anche in- 
giulìi proventi della Guerra ; ( può rende- 
re buon conto diMercatanti anche l’Italia ) 
ma non per quello il vedete meno arditi ne* 
pericoli è men pronti quando occorre a fa- 
crificar la vita perla conférvàzion del pro- 
prio onore. Secondariamente può ben cor- 
rere qualche prefunzione d’animo baffo 
e non convenevole all’indole della No- 
biltà in chi difcende a vile uffìzi , per gua- 
dagnare; ma non già in chi nelle vie del 
guadagno ritiene il decoro competente al 
iuo grado. E ciò perchè regolarmente 
niuna viltà, niùndifonore, niuna man- 
canza d’animo génerofo cade nel Nobi- 
le, che fi rtudiadi accréfcere le fue fa- 
coltà eoll’induftrià è coll’ingegno , alle- 
nendoli folamente da ciò che fecondò la 
comune opinione moftra balfozza d’ani- 
mo e rende un lordido e vile guadagnò. 
Perciò faggiamente fudecifo, che nelle 
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Città Mercantili di Genova , Firenze, Pì- 
Jfa, Lucca ed altre, non fi fcemafle il pregio 
della Nobiltà per la Mercatura , nè oftaffe 
quella al confentimento della Croce di 
Malta . Con pari faviezza e vera attenzió- 
ne al bene de’ fudditi fuoi decretò con fua 
Bolla uno degli ultimi Romani Pontefici , 
che correffe per tutti gli Stati della Chìefa 
Romana una buona amifià fra V eflefe 
Nobile, e T attendere al Traffico, purché 
il Nobile fi guardi dal vendere al minu- 
to robe. Non faranno per quello men* 
abili per la Milizia i lor Figli e Nipoti.. 
E voiefle Dio, che tanti della Nobiltà 
dTtalia , i quali oggidì fuggono i peri- 
coli della Guerra, e quantunque potè fie- 
ro in qualche guifa coltivar le Scienze 
e le buone o belle Lettere , pure ne abbor- 
rifcpno la fatica ; e però marifcono nell* 
ozio, o pure impiegano il tempo loro in 
idolatrare il debile Seffo: fi applicafiero 
piu torto a far fiorire 1’ Agricoltura e la 
Mercatura. Sai ebbe quello anche un bel 
traffico del loro ingegno , e ne racco- 
glierebbe gran frutto il Pubblico fleffo . 
Ma non poca parte del Mondo è conden- 
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nata a Iafciarfi condurre dal coftume o 
dall’ opinione fenza eleggere il meglio, . 
che pur non è difficile a vederli . 

Conchiudiamo . Piti Y opulenza fi trova 
in quel paefe , che maggiormente attende 
all’ Agricoltura, alla Mercatura, al Com- 
mercio, c dove fono in credito l’ Arti , e 
fpezialmente quelle della Seta e della La- 
na . Gran dappocaggine all’ incontro di un 
Popolo , gran difattenzione di Governo fi 
dovrebbe dir quella d’ un paefe , dove tan- 
to di più far fi potrebbe, per migliorare i 
proprj interelfi , e nulla fi facefle ; dove fi 
vivefle alla giornata, e punto non fi penfaf- 
fe all’ avvenire; dove regnafiero iVizj, 
che impoverifeono , e non già le Virtù è la 
faggia Economia , che arricchifce . Chi 
brama nel Popolo fuo maggior induflria , 
certamente defidera il di lui maggior bene 
temporale; e fe il Popolo non fa dive- 
nire da fe induftriofo, dee chi io gover- 
na aiutarlo e muoverlo per quanto può . 
La mano dei dappoco ( dicea il piu fag- 
gio dei Re d’Ifraelej (a) fi tira dietro 

la 

{a) Proverò. Cap. io. veri. 4 . EgejtMi m operata cjt ma- 
nti* remica. Manu* (tutem fortium DiVitias parata 
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la "Povertà. incontro la mano dei font 
produce le Ricchezze . V’ha de’paefi , do- 
ve fi dipingono vagamente le tele di Li- 
no ; dove fi addamafcano con forza arti- 
iìziofa quelle di Seta; dove con far ve- 
nir di Levante il pelo di certe Capre, 
o quel de’ Camelli , fi fabbricano Saje for- 
ti , e Cammellotti funtuofi . Perchè mai 
non fi ftudia di far fue le utili inven- 
zioni altrui ? Secondo il parere del Si- 
gnor Melon (a) la più grande delle 
Maflime e, la più conofciuta è , Cbe il 
Commercio richiede Libertà e Protezione . 
Se v’ha della reflazione per li Grani, 
non ve ne ha da efiere per l’ altre der- 
rate e mercatanzie]. I Principi, che ne’ 
bifogni fcannàno il Mercatane; che in- 
troducono Gius Privativi; che impongo- 
no gravofe Gabelle agli Artifti ; che 
eccedono nei rigori de’ Contrabbandi : 
rovinano affatto il Commercio . Però 
nelle Repubbliche, più che nella Menar- 
chia , ordinariamente fiorifce la Mercatu- 
ra . 


(«) De Melon, EJJaj Volitrqtte fur ie Commerce. 
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ra. Se ne dee nondimeno eccettuare la 
Francia. Degna ancora d’ encomj fi dee 
confettare la riloluzion prefa dal fuddetto 
regnante Pontefice BENEDETTO XiV. 
per configlio dell’ Eminentittìmo Valenti 
Segretario di Stato e Camerlengo della 
Santa Romana Chiefa: cioè di concedere 
efenzioni a chiunque fa manifatture di 
Seta , Lana , e Bambagia , con efentar 
anche da’Dazj e Gabelle 1 ’eftraziond’ ef» 
fe . Quefto è un’ amare il fuo Popolo , e un 
proccurar nello fletto tempo del vantaggio 
all’Erario Principefco; perchè (conviea 
dirlo e ridirlo ( quanto più crefce la Po- 
polazione, la Mercatura , e la dovizia 
de’ Privati , tanto più per altro verfo vie- 
ne a profittarne la Camera del Principe . E 
poi forfè non è forfè l’uffizio del buon Prin- 
cipe il proccurare quanto mai bene fi può 
a’ Suddditi fuoi ì Un’ anima eziandio del 
Commercio fono le Fiere e i Mercati . 
S’introducono col concedere efenzioni e 
libertà . Niuno probabilmente habifogno, 
che gli fi ricordi, che il confervar tali 
privilegi importa troppo al bene del 
Principe, del Pubblico, e de’ Privati. 

CA- 


Digitized by Google 


a 54 Capitolo XVII. 

CAPITOLO XVII. 

Dell' attenzion particolare , che dovrebbe ave- 
re il 'Principe , per dar calore alt accrt- 
j cimento dell' JCr ti e del Commercio. 

M A non bada il proporre folamjen 7 
te come un’ Affiorila di grande 
utilità ad un paefe l’ introduzione dell' Ar- 
* ti, r accrefcimento della Mercatura e del 
Commercio . Il punto Ila a cercare i mez- 
zi più proprj, per effettuar quello dife- 
gno. V'ha delle contrade, dove, come 
li è poco fa detto , fi fa tutto il contra- 
rio, cioè dove fi tagliano le gambe al 
Commercio , e fi ricorre in ogni bilògno 
alle borfe de’ Mercanti eCambifli, che 
trovandoli poi fmunti o fanno punto fer- 
mo , o fi alienano da quel tanto impor- 
tante meftiere. Ora i faggi Principi in 
primo luogo rimuovendo gl* impedimen- 
ti del Traffico e della Civile Induftria. 
Pofcia attendono a farlo fiorire , il più 
che è poffibile, attefa Tempre la fituazio- 
ne e le forze del paefe . Ordinariamente 
non potendo , o non fapendo effi quella 
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diffidi dottrina , 1* unico fpediente fi riduce 
a deputar perfone abili intendenti, che* 
propongano e con accurato dame pelino le 
maniere di rendere più induftriolo, ab- 
bondante d’ Arti e di Mercimonio il paefe , 
Il coftume è d’ introdurre anche in sì fatte 
Deputazioni qualche Miniftro di profeliion 
Ledale, il quale perfualo , che ne’ Tuoi Co- 
dici e Digefli fi trovi tutto lo (cibile , entri 
in Cattedra , e voglia anteporre il fuo 
venerabil parere a quello de’ Mercatanti , 
feelti per trattare di quello argomento . E 
pure dipendendo looiiglianti materie non 
da Matfime fpeculative, ma bensì dalla 
Sperienza , miglior maeflra nelle cofe agi • 
bili: fembra bendi dovere, che fieno da 
preferire ifentimenti di chi è meglio ad- 
dottrinato nella pratica del Mondo; fe 
pure ancor quelli fi porran facilmente ac- 
cordare infieme, perchè talvolta il privato 
intereffe fi oppone al Pubblico. Conve- 
nevol cofa dunque farebbe , che il Mi- 
nierò Pedo adoperalfe in tali congreflì le 
orecchie e non la voce, riferbandofi fola- 
mente di approvare quel fentimento, che 
la maggior parte e i più faggi dei De- 
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putati avran concimilo. Pare ben ginfto il 
credere, che chi è dell’arte , più nefap- 
pia, che chi {blamente può parlar degli af- 
fari in altratto . Stabilito poi che fia , quali 
Manifatture fi polfano accrefcere , quali 
migliorare , quali introdurre di nuovo , 
convenienti alla qualità del Paefc ePopoloi 
ordinariamente l’elecuziòn di tutto dipen- 
de dal tirare colà foreftieri abili , piùd’ 
uno , che vi portino quello , che manca , è 
fieno atti a perfezionar quello , che imper- 
fettamente fin qui s’è fatto. Per Ottener 
quello, non rifparmiano diligenza alcuna 
ed anche fpefa i buoni Principi . Quello è 
un’ impiegare il danaro a grofla ufufa . 

Ho detto di fopra, che a chi introduce 
nuove utili Arti in uno Stato, s’hanno da 
concedere Privilegi , Efenzioni , e il Gius 
Privativo per un determinato tempo. Ma 
debbo qui riferire quanto a me Icrifie 
il Signor Cari’ Antonio Broggia, Merca- 
tante e inlieme Letterato Napoletano * 
perlona intendentilfima del gran Libro del 
Mondo. Nell' introdurfì (dice egli) urla- 
te oTrofejfone fi Jogliono concedere Trivi ìeg) 
d' Efclu forte per certo tempo a que’ Mae fri 3 
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Mercatanti , ed Jmprefarj , che introducono. Ma 
che ne viene ordinariamente da ciò ? Finito il 
tempo che gliMr te fici fi fono arricchiti , e l' .Arte 
5 è tenuta come infegreto : i mede fimi fe ne tor- 
nano alle Tatrie loro ; l' .Arte non refi a nel tuo 
Stato ; fe pure vi refi a , ciò fegue con gran- 
dtjfimo difetto , e come fenon vi f off e. Vorrei 
dunque che invece di Trivi le g} f off ero gl’ Im- 
pref arj ben pagati e premiati, per avere in fe- 
gnata a quei dello Stato ÌMrte fìeff a con ogni per- 
fezione. Dopo di che vorrei , che loro fi afjegnajfe - 
fo buone T enfimi , le quali aveff ero a ceffare , 
/ ejft voleffero andare altrove . Certamente 
a nulla fervirebbe 1’ introduzione d' un' 
Arte, qualora non fi comunica fie a quei 
del paefe, e con farne Scuola non fi for- 
mafifero molti Allievi , a’ quali nulla fi 
afcondeffe per la perfezione d’ ella . Anche 
lenza parlare di foreftieri, fi pruova non 
di rado una gelofia di perfone ad Arte- 
fici, che poffeggono fegreti in qualche 
Arte, e foli Tefercitano , non volendo 
elfi infegnarla ad altri per timore , che fi 
feemi o ceffi affatto il loro guadagno . 
Ho fin veduto nel anio paefe un fabbrica- 
tore di Rafoi di tempra sf fina, che erano 
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richiedi anche da lontanilfinai paefi, nè egli 
potea loddisfare al concorlo di tanti. Aveva 
un figlio: nè pure a lui volle infegnare il fc- 
greto , e le nc mori fenZa lafciarlo erede di 
quello , che farebbe fiato un buon patrimo- 
nio per lui. Se cifoli* un Magiftrato, ma 
zelante dell’ Arti , non ne fucCederebbero 
di quelle. Fra le glorie de’^rincipi e Re 
benefici fi conta ancor quella d’aver com- 
perato da particolari qualche riguardevol 
fegreto , fpettante alla Medicina , alla 
Meccanica, alla Marina &C. per divul- 
garlo in beneficio del Popolo. 

Con tutta nondimeno la buona volontà 
e gli efficaci fpedienti prefi dal Principe , 
per rendere Mercantile e applicato al 
Commercio lo Stato Tuo; s’ incontra tal- 
vòlta uno inafpettato intoppo, non facile 
a fuperarfi , cioè il genio del Popolo 
fi elfo . Una gran pelante Macchina in 
alcuni paefi è il Popolo tanto de’ Nobili 
Che della Plebe, nè ballano argani per 
muoverlo f Vorrebbe il faggio Principe 
fargli del bene , ed eflofloltamente talora 
lo ricufa. La Nobiltà mafehile avvezza 
ad un vergognofo far nulla , o pur vaga 
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iolamente di Divertimenti e di Conven- 
zioni donnefche , per tutto loro del mondo 
non lafcerebbe sì comoda e beata vita. A che 
tanta pazienza, a che tanto logorarli il capo 
de* Mercanti * e quello per un vile guadai 
gno? Dio abbaftanza loro ha dato , per non 
cercarne di piii.Però preflbdi loro poca for- 
tuna incontreranno gli utilizimi progetti 
del Principe. Per conto poi della Plebe , al- 
lorché e ITa vi ve in paefi , dove là Mercatura 
© la varietà dell’ Arti, che alimentano il 
Commercio, fon poco introdótte, piu amore 
dell’Ozio Che della fatica facilmente li 
troverà in molti d’ elfi . Avvezzi coftoro 
a guadagnar tanto , che vivono alla gior- 
nata i non làprebbero nè vogliono muo- 
vere un palio, per migliorar la loro for- 
tuna . Sforzandofi piu tolto di ledurre e di 
tifar nel lor partito, chi con sì vili maf. 
fune non fi regge, e van dicendo inlot 
cuore ciò , che dello Stolto ha detto 
1 * Ecclefiafte (*); Meglio è un pizzicotto 
con tipofo , che /’ aver piene Ambe le man* 

con 
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(a) EccJi'fiaft. Cap. IV. vei£ 6 Stultus tiicit . Aff- 
lior ejt pugììlut ctim requie , quarti piena uiraqut mania 
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con fatica. Non così avviene in altriPopoIr , 
giàda gran tempo allevati nelle fatiche, af- 
fuefatti al Traffico, dati all’ induftria, e 
mallìmamente fé d’ ingegno fvogliaro . L r 
efempio dei più, e della iteffa Nobiltà , ani- 
ma ed eccitai meno a gareggiare infieme, 
vivere con più agio, peraccrefcere il capi- 
tale della Famiglia: il che torna in vantag- 
gio anche della RepubblicaftefFa. Ora trat- 
randofi di sì fatta gente , poca difficoltà pro- 
verà ilPrincipe ad introdurre nel paefe nuo«- 
veArti e maniere di aumentare il Merci mo 
nio e il Commerzio: Popolo afiuefatto alla 
-nemicizia con l’ozio, tanto più fi ralle- 
grerà, tanto più volentieri abbraccierà i 
mezzi per far guadagni. Che non fanno 
gli Ebrei, dove fono ? La neceffità , 1 ' 
efempio e coftumc degli altri lor confra- 
telli, arriva a rendere induftriofi anche i 
più groflolani e vili fra effi. Scabrofoim- 
pcgno all’incontro farà il promuovere belle 
imprefe in un Popolo abituato nell’infin- 
gardaggine, dedito al Giuoco e alle ofte- 
rie, ancorché non gli manchi l’ingegno . 
Si lamenterà forfè e fi adirerà un Princi- 
pe ben inclinato al maggior vantaggio de' 
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Sudditi fuoi, per avere un terreno sì reniten* 
te alla buona coltura /mas' ha più tolto da 
lagnare degli Antecellòri fuoi , che niuna 
curali prefero di corregere c di meglio edu- 
care il Popolo , dalla Divina Provvidenza 
loro «ommeflo • che niun penfiero vollero 
fpendere , per foftenere ed aumentare la 
Mercatura e Y Arti ; e voglia Dio , che 
non abbiano anche cooperato alla rovina 
d’ efTe con tanti Dazj , proceffi , e con- 
trabandi eforbitanti . 

In tale Itato di cofe adunque che dee 
fare un Principe faggio ? Non s’ ha da per- 
dere d'an imo . Dee tentar ciò , che fi prati- 
ca dalle perfone private, le quali trovando 
un lor podere trafeurato di troppo, anzi 
fmantellatoda’PredeeelTori, fi mettono al 
forte per ripiantarlo, capitalarlo, e ridur- 
lo alla mi glior poffibile forma . Se non fuc> 
cederà di far mutare regiftro a chi ha for- 
mato l'abito alla pigrizia , fi potrà fperar 
quello da i lor figliuoli, che s'educheranno 
nell' Arti. Ecosiavverà, allorché fi vorrà 
rimettere in un paefe lo Audio e il buon gu- 
fio delle Lettere . Potevafi egli dare un Pò- 
polo più rozzo , più incolto, e mal'abitua- 
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todi quello della gran Ruffia? E pur verme 
Ticiìo il Grande, che niuna attenzione ofrr- 
nife, per fargli mutar faccia : e in buona 
parte vi rimcì. Niuna Città , niun paéfe hi 
j Italia ,dove occorra tanto sforzo, ber meri 
rere in buon fedo gli affari di un Pòpolo. 
Per difa v ventura noflrail granCommerzid 
è l'Arti piu Iucruofe (on pattate in Francia , 
in Inghilterra, ed Ollanda,con divenir’an- 
che quelle Potenze padrone del Mare in 
grave noftro pregiudizio. Contuttociò diali 
un’ occhiata alla G ermania . Ivi gran copia 
di lavori e di manifatture ; iv> un* invidia- 
bilCommerzio, Città ricchilfimejnon tolle- 
rati i poltroni; non permeffo il mendicare , 
fe non a chi è veramente inabile , e quelli 
affai rari. Ho fentito Oltramontani ftupirfi 
di trovar tanti Poveri inltalia, ed accorgerli 
d’ elfere arrivati nel noftro per altro si bello 
e privilegiato paefe, fubitochefcorgevano 
quella gran copia di Mendicanti. Troppo 
male è il lafciar’avvezzare il Popolo all' 
oziolità . Mentre poi parlo così , rton in- 
tendo già di pregiudicare alla riputazione 
e gloria d’ alcuni Popoli Italiani, che al 
pari degli Oltramontani s’induftriano colla 

Mcr- 
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Mercatura c colle Manifatture. Anche il 
Savary Francefe nel Tuo Dizionario fra le 
Città d’ Italia , che fanno il maggior Com- 
merzio , mette Venezia ^Genova , e Mrffna s 
per efTere Porti di Mare. Pofciafcrive , 
che Torino , Milano , Firenze , Bologna , 
rfro*, Tarma, c Iucca fanno anch* 

elle buon Commerzio. Ma vi doveva an- 
che aggiugnere Verona, Padova , Brefcia * 
Roma , Napoli , Lodi , ed altre Città * An- 
che in Fot lì con lode del Conte Francefco 
Piazza fi fono introdotte Varie Manifattu* 
re, e fi fan lavorare i Poveri . Ma fpezial- 
mente può gloriarli oggidì Vicenza d’avere 
introdotto gran copia di lavori di Seta , de 
quali fa cornmerzio colla Germania, e Ve- 
nezia. Non era affai informato il Savary 
de’ noltri affari . Contuttociò convien con- 
ferirla : mettendo in paragone l’Italia col- 
la Francia, Inghilterra, Fiandra ,Ollandà, 
e con qualche paefe della Germania, buona 
parte dell’ Italia retta inferiore nell’ indu- 
llria e Commerzio a i fuddetti Oltramonta- 
ni. Non v’ha Città in Francia , non v’ha 
quafi Terra alcuna, che non faccia qualche 
Manifattura eTraffico.OfTervate alfincon- 

» tro 
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fro tante Città e 1 erre Italiane ; e moflratr* 
ini che lavorieri vi fi facciano , capaci di ti- 
rar colà del danaro degli Oltramontani ,o 
almeno de' vicini . T utto quel che vi fi fa , 
ferve pel fervigioneeetfariodi quella Popo- 
Iasione. EvolefleDio, che anche vi fi fa- 
peffe lavorare, onde uopo non fofle di pagar 
contribuzione a i più induftriofi lontani : 
farebbedadire ricchiffimo quel paefe. A 
riferva d’ alcune già additate molto faggie 
ed avvedute Città d* Italia , che fanno Ma- 
nifatture ben ricevute dagli Oltramontani > 
T altre quali tutte riftringono il traffico lo- 
ro alle lovrabbondanti produzioni delle lor 
campagne e beftiam»,o pure alle Sete, all* 
Olio e Pelea , poco o nulla di lavorieri fa- 
cendo da fmaltire in altri pacfi,co(lrette per- 
ciò a prendere a danaro contante quel , che 
loro manca, dai piu induftriofi Stranie- 
ri. Perchè mai non profittare dell’ efem- 
pio di tant' altri paefi piu ricchi di noi, 
perchè dati più di noi all* Arti lucruofe 
e al Commerzio per mare e per terrai 
Certo non marca 1* ingegno agl' Italiani; 
manca chi introduca o accrefca 1' Arti, 
e dia {limolo all’induftria e al Commer- 
cio , 
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aio. Et intanto gliOltramontani fc ne porta* 
no iì nofiro dànaroje per maggior noftra 
vergogna ci fpogliano anche delle noftre 
Antichità, Statue , Pitture, Manufcritti &c. 

Non balta poi, che il Principe, chiulo 
in un Gabinetto, dia ordine a iMiniltri 
fuoi per l’avvanzamento dell* Arti. Do vreb* 
be anche rocchio Tuo intervenire all’ efè- 
razione : ofiervare quel che fi fa ; incorag- 
gire e lodare gli Artefici. Grande influito 
che darebbe al fare la favorevol vifi* 
ta Tua i lavorieri; e tanto più lecadefle 
talvolta qualche rugiada dalla fvamuni- 
ficenza (opra i poveri Operai » Gran co* 
fa è , che alcuni Principi Europei , a gui- 
fa degli Orientali , facciano confiftcre la 
confcrvazione della lor Dignità nella riti- 
ratezza, e fi figurino di fcemarla , le punto 
lì familiarizza fiero col baffo Popolo • Non 
così faceano il fuddetto Imperator delia 
Rufta ; non così Vittorio Amedeo già Re 
di Sardegna, amendue gran tefte. Non 
così i faggi Veneti , vedendoli ivi i principali 
Direttori del Governo familiarmente cor^* 
telcmente trattare coi Negozianti ed Arti- 
di; vifitare i lor Fondachi, Officine, c 
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Lavoratori,Iodarli, quando Io meritanojafti- 
marli a perfezionar le Manifatture ; ed aiu- 
tarli colla protezione . Quanto gioverebbe 
mai , che chi è incaricato di promuovere il 
Pubblico Bene, s’ informale pienamente 
de’ Regolamenti delle azioni tutte de’ fag- 
gi Principi eGoverni, per ottener quello 
gloriofohne! Scuola più efficacedi quella 
io non faprei additargli. Tornando ora al 
proposto : Il Principe fempte è quello che 
è; ne perchè egli difcenda dal Trono, giam- 
mai vien meno il rifpetto della gente all* 
alto fuo grado . Fa anzi un’ inlìgne guada- 
gnò qualunque Principe , allorché divien 
Popolare , trattando amorevolmente co* 
Sudditi anche dell’ infima sfera , perchè le 
ne compera con poca fatica l’Amore. E 
qual più bel pregio d’ un Regnante , che 1* 
effere amato e benedetto dal Popolo fuo .11 
regnare e comandare è proprio di chiunque 
Cede lui Trono ; ma il regnare nel cuor de* 
Sudditi, (blamente conviene all’ Anime 
grandi e a gli Eroi, Oltre di che chi de* 
Principila ben praticare il lodevol meltiere 
di dimefticarfi co’ Sudditi di qual li voglia 
condizionerà con dar loro facile udienza , 

fia 
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fia con trasferirli a vifitare gli elercizj dei* 
Lavoratori di varieArti può ricavarne mol- 
ti lumi, per Scoprire i mangiamenti e le fro- 
di , che poflono occorrere y e quello che po» 
irebbe conferire al miglioramento delle co* 
fe.NelIafteflaguifa gli accortiPrincipi coli* 
efaminar nelle udienze le varie perione,chp 
H prefentano loro davanti per li proprj bifo- 
gni , poflono venire in cognizione , le 1 pub- 
bliciMmiftrijGiudici^Ulfiziali manchino 
al loro dovere/acciano eftorlìoni,prepoten- 
ze,e guadagni illeciti, con altri abuli,a’quaH 
il rettoGovcrno elige che lì aporti rimedio . 

Similmente è daoflervare, che volen- 
tieri s’ ha da aecolgiere quali! voglia Fore- 
liiere, che col fuo venga a fare il Mer- 
catante nel voftro paele, e quivi pianti 
cafa . Ma lomma circolpezione fi richiede 
in mettere nelle mani di gente tale il 
Danaro del Pubblico o del Principe Hello. 
Sogliono coftoro preientarfi con vifiofi af- 
petti d’ ingordi guadagni , con magnifiche 
{parate di lucruofe compagnie e corrifpon- 
denze eftere. Rjfchiofi corre di trovar’ 
in fine ne i negozi e maneggi di coftoro 
quel profitto , che fi ricava dagli elo. 

Q. 4 quenti 
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quenti promettitori del Lapis Tbilofoforum • 
Più ficuro partito adunque Tempre farà Tin-. 
terelTare , per quanto fìa poffibile , i Merca- 
tanti del paefe , e i Nobili facoltoli ne* pro- 
getti probabilmente utili allo Stato: fcan- 
dagliatolben primate Taffare abbia Todi fon* 
damenti, opure ftia folamente appoggiato 
Topra facili Defidcr j e vane Speranze . Chi 
vuol pentirfi d’ aver troppo creduto , verrà 
ben Tervito da chi gli rapprelenta come indù, 
bitata la Tcoperta di una Miniera di qualche 
Metallo , o di un" afeofo Teforo , o pure di 
un mirabil Traffico, o di ' un indubitato 
grotto Guadagno . Se ne fon veduti efempli, 
e quelli probabilmente non faranno gli ulti- 
mi . Finalmente prefe le buone rifolazioni , 
ftabiliti i faggi regolamenti, i quali tutti 
s’hanno da mettere in iflampa, fi efige la 
piena efecuzione ed ottervanza d’ effi . Non 
vi potrà accudire il Principe colla necef- 
faria attenzione; dee almeno incaricarla 
con ordini prccili a chi ne è Prendente 
e andarli informando , le tanto egli , che 
altri fubordinati foddisfacciano a dovere al 
loro uffizio; perfuafiffimo, che ogni più 
faggi* ordinanza delle cole pubbliche è 

trop. 
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troppo e(pofta a gli abufi ', e Tempre tende al 
declive ; e Te non vi s’ha Tocchio (opra , 
va o per malizia o per dappocaggine de* 
mortali in difufo c rovina. Ci fon poi altre 
Arti, che han bifognodi particolari Ispet- 
tori (celti dal Corpo d’e(Te , o Deputati dal 
Principe ; e fpezialmenterArti della Seta e 
della Lana, ficeome quella degli Speziali 
fottopofta all’efame de' Medici, e quelle 
de’Droghieri , Tintori &c. Ne’ pacfi , do- 
ve l’Arci fono in maggior credito , non 
mancano sì fatti Efaminatori c Giudici 
per vedere, fe le Manifatture fieno fatte 
a dovere ; fe oflervati i Capitoli dell* 
Arte , acciocché i Guada meftieri non fac- 
ciano da Maeftri; fe fi vendono a con- 
venevoli prezzi le robe o fatture ; fe 
v’intervengano frodi . Non tutti gli Spe- 
ziali per efempio fon gente d’onore , e fi 
poffono trovare Medicamenti falfi , Aro- 
mati e Droghe adulterate.' Stabilito poi 
che fia un buon credito e fpaccio di cer- 
te Manifatture co’foreftieri , non s’ha da 
permettere, che fe ne muti la qualità e 
ferma, come farebbe il farle più (frette, 
coi un filo di meno , o col naifehiac 

filo 
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filo di Lino , dove prima non entrava ; 
Y adulterare iVini Òcc. Al che è portata 
1* ingordigia e avarizia d’ alcuni Artidi c 
Mercatanti, lenza badare che {ereditano 
le lor fatture , e a poco a poco ne per- 
dono lo fpaccio . Per li Garzoni deli’ 
Arti v’ ha ancora le proprie Leggi in 
Francia ed altri paefi d’Italia. 

CAPITOLO XVIII. 

Deli’ Annona > e fut Grafcia . 

T Engo per fermo , che non v’ abbia 
Città e paefe , la quale non fia prov- 
veduta d’ottimi regolamenti , per avere la 
competente provvifione , e fe fi può, an- 
che l’abbondanza del Grano, Farine, e 
Pane pel mantenimento del Popolosi ur- 
bano che forenfe . Che una delle prima- 
rie applicazioni d’ ogni faggio Governo 
abbia da edere quella , non c’ è chi noi 
conofea cconfeflì; perchè la bafe princi- 
pale della Pubblica temporale Fclicitàicon- 
11116 nella vitade’ Cittadini : vita che non 
può quali fuffiftere lenza Pane, di qua- 
lunque forca che fia; nèc’ècofa, che piu 
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rallegri c tenga quieto il bado Popolo, co*' 
me V abbondanza de’ riveli, e fé mai lì può, 
il Pane a buon mercato. Ne’ tempi di carc- 
flia allora principalmente ha da farli cono- 
fcere il paterno zelo de’ Principi , e T atten- 
zione de Magillrati a fin di {occorrere al bi- 
fogno del Popolo . Occorre fpogliar d' oro 
il paefe/ tutto farà bene fpefo allora, per 
lalvar la vita del Popolo . Ora danfi Citta , 
le quali non meno in tempi di penuriache 
d' abtx>ndanza così laggiamente fi governa- 
no , che nulla mai manca di Grano , Fari- 
na, e Pane; c quelli a prezzo giufto , cioè 
proporzionato alla maggioreo minorfeli- 
citàde’ raccolti . Sono anche da lodare quel- 
le Città , dove il Governo tiene in fua ba- 
lia tutto il diritto di fpi^nare il Pane pub- 
blico, mantenendolo fempre almedefimo 
prezzo, tanto nel T abbondanza che nella 
careftia ; dal che regolarmente rifulta poca 
perdita e molto guadagno al Governo . 
Ma in altri Luoghi fi lon veduti talvolta 
difordini malficci in quello genere. Cioè 
perfone definiate a regolar V Annona, ma 
fenza que* lumi di fperienza e d’ acccor- 
tezza, che richiede U maneggio di quello 
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affare ,dove occorrono tante Confiderazionl 
edav vertenze . Altri Direttori àt\\’<AnnoHè 
li fon trovati , che han fatto un ficuro traffi- 
co della loro autorità , per trar guadagno 
dallejdifgrazie del Pubblico . Altri guidati 
da un’indifcreto zelo hanno sì fattamente 
anguffiati i Mercatanti di Grano col fine di 
prevenir le loro frodi , che non attentan- 
doli piu effi di fare quel mercimonio * 
nèeflendovi chi deffe Grani a credenza , 
ì poveri Contadini fi fon trovati in graviti- 
mi (lenti, ed alcuni ancora han finito di 
mangiare. Altri ìn paefe fovrabbondan* 
te di Grano , col negare le Tratte, han fapu- 
to fare il proprio negozio, concedendole poi 
con vergognolo monopolio a foli alcuni po* 
chi . Altri in fine colla fmoderata con- 
ceffìon delle Tratte) frurtuofa alla loro 
borfa ) talmente hanno eftenuato quel 
paefe , ricco di Grani che n’èfuccedu- 
ta la careftia nel Popolo, ed è convenu- 
to comperar caro altrove ciò, che tanto 
meno coftava in cafa propria. Ed ecco 
quanti o per malizia o per ignoranza di- 
vengono perturbatori del Pubblico Bene. 

Non & quella per vero dire picciola 
• prò- 
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provincia. Giacché d’ordinario non hanno 
i buoni Principi nè tempo nè badante intel- 
ligenza , per poter’accudire a quello fcabro- 
fo uffizio, faggiamente fogliono deputare 
■una Congregazion di perfone , nelle quali 
concorra la prudenza, la pratica del Mondo, 
e fopra tutto l’onoratezza . Ognun fa , che 
a i M inidri,e a chiunque dee regolar l’An- 
nona, troppo è vietato l’avere una zampa 
nel traffico o fmaltimento delle Biade, e ne’ 
pubblici Forni , Guai fé finterete privato 
entra ne’ Configli, e maffimamente fe in 
quedo.S’hanno a ricordare quedi Deputati, 
che il principal loro guardo ha da edere in 
difefa del povero Popolo, perchè i beneden- 
ti per lo più non comperanoPanedo compe- 
rano i Poveri . Ora qui è Tempre gran batta- 
glia . I Mercatanti di Grano , e i benedanti 
non pendano che a vendere il più caro , che 
podono, le loro derrate . I Fornai anch’effi 
nulla più cercano, che d’ingraffarfi nel 
loro mediere. Chi proteggerà la povera 
gente, fe non fon coloro, che per ordine 
del Principe foprintcndono all’Annona ? 
Hanno perciò effi da dar vigilanti ; affin- 
chè 1* altrui ingordigia non ecceda ne* 
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guadagni addotto alla Plebe, Ditti , non ec- 
ceda. Imperciocché è di dot ere, che tanto i 
Mercatanti che i Fornai facciano un’ onefto 
guadagno; nè s hanno da lìrangolare con 
indifcreti Calmieriralcrimenti per voler cu- 
rare un'eceeflò, fi cade in un’ altro. Obbligo 
è de’ Fornai, il dar Pane di buona qualità, 
ben cotto , e del peto taflàto da pubblici Mi- 
niftri. Fate , che non s J abbia alcun riguar- 
do alle loro fpefe, fatiche, lucro ceffante, 
e danno emergente, e che fi trinci il compe- 
tente loro profitto*, lì ftudieran bene di ven- 
dicarli e rifarli. Nafcerà e crefcerà inetti 
la voglia di adoperar Grani immondi, dì 
mal cuocere il Pane, ed anche, fe dormiranno 
i Giudici,di minorarne il péfo. Così i Mer- 
catanti trovandoli tenagliati dal troppo zelo 
altrui, cederanno di far venire Grani ttra- 
nieri . E chi ne patirà ? il povero Popolo . 
Talvolta ancora lì falla nel voler tenere 
troppo baflb il prezzo dette Biade , effen. 
do quello un chiudere la porta allefore- 
ftiere , fenza le quali non potrà fuflìftere 
la popolazion d* unpaefe. Crefce intanto 
ri bifogno , e crcfciuto il prezzo de* Gra- 
ni , convien polcia comperar caro dal di 
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fatti ciò, che dianzi farebbe coftato tanto 
meno . Il Grano rada per fé , ove il Vendi- 
tore imo va più vantaggiofo il mercato. 
Hanno i favj di più e più Città e Terre pen- 
nato a premunirti contra igravitiìmi danni 
delle poftibili e pur troppo facili Careftie, 
6 con formar delle Frumentarie ^ cioè con 
tener Tempre una malfa tale di pubblico 
Frumento in riferva , che pofla iervireal 
bifogno d’unoo due altri anni, talmente 
che fe falla il raccolto dell’uno, s’abbia 
con che mantenere il Popolo nell’altro, fen- 
za mendicare altronde con groffe fpefe il 
neceffario alimento.Sommamenteèlodeva, 
le quello ripiego , ed eflo ancora fi vede in 
qualche paele diligentemente ofTervato con 
evidente benefizio del Pubblico . Ma sì nu- 
merofi fon gli efempli,chequefteFrumenta. 
rie han corta vita , e fi difperde in fine tutto 
il danaro impiegato in limili provvifioni sì 
facilmente, che non è da dare o da ap- 
provare il configlio di tale illituto , fc 
non dove fi poflono dar ficurezze di un 
legittimo e fedel vantaggio d’effo: il che 
è troppo difficile . Le foftanze di un Pubbli- 
co han Tempre avuto ed avrannola difgra- 
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zia di non edere governate con quell* atten- 
zione, con cui ogni privato Tuoi maneggiare 
le proprie. Cominciano bene: non va molto 
che li truovano all’ agonia. C’ è di più.Gran 
copia d’infetti fa guerra aiFruxnenti rauna- 
ti , e però calano. Spefe occorrono per li So • 
pretendenti a i Grani e Forni pubblici; e 
in oltre quelli tali ordinariamente non con- 
tenti de’ loro alfegni, vogliono e fanno pro- 
fittare lulla robba altrui,(che le maniere noti 
mancano mai ) e tutto in danno del Pubbli- 
co , per nulla dire de’ Ladri di profelfione , 
de’ quali niun paefe va fenza . Il perchè 
non fempre i pochi efempli di tali ignizio- 
ni rettamente amminidrate fon da attende- 
re, ma bensì i molti delle infedelmente ma- 
neggiate , con attenerfi pofeia al men ma- 
le ; o per bene fludiare le Regole di chi fe- 
licemente continua quell’utile invenzione. 

Per altro allorché Dio manda qualche 
Anno d’ abbondanza , e a tale ; che a vii 
prezzo lì venga a vendere il Grano: in 
tempo sì propizio farà prudente ed utile 
rifoluzione, che un Pubblico, o pure lo 
ftelfo Principe, amatore de’ fuoi Sudditi, 
faccia grolfiflìma provvilione ed incetta di 
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Grani , da conservarli per uno o due o ere 
anni avvenire . La fperienza ha fatto cono- 
feere , che dopo un’ anno di copiofo raccol- 
to, pocoltaaluccedere laCareftia ; e chi 
ha preparato un così notabil rinforzo di 
Biade, può e dee allora fov venire albifo- 
gno del fuo Popolo . Ne in cafi tali il buon 
Principe o il Pubblico dee farla da Merca- . 
tante , cioè non dee penfare a farvi guada- 
gno , dovendo badare , che gli fieno bonifi- 
cate tutte lefpele, e che nulla vi perda la . 
Cafifa lua . Da quando in qua un Padre ( ta- 
le è il Principe e il Governo del Pubblico 
rifpetto al Popolo ) dee pretendere di mer- 
cantare e guadagnare fopra i Figli fuoi ? Per 
quella ragione dovrebbe ogni ben regolata 
Città aver Pubblici Granai di grolle mu- 
ra ben difefi dairumidità , dai venti pregiu* 
diziali, e dai troppo caldo, con perfone, 
che /appiano cuftodire dai forci , uccelli , e 
perniciofi Infetti il Grano ; fpurgandolo in 
determinati tempi col vaglio , e adoperan- 
do erbe ed altri ingredienti contra dique’ 
perfecutori di quanto è deftinato al vitto 
umano. Calo che nè il Principe nè il Pub- 
blico vogliano o pollano accudire a quello 
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provvedimento , fi dovrà permettere , anzi 
far" animo alle private perfone, perchè fac- 
ciano ammafio di Grani, con preftar’ an- 
che loro gratis i Pubblici Granai.: A que- 
lli incettatori regolarmente ha da eflere 
permeilo il fare tali Incette non già di 
Grano del paefe, che ordinariamente ne 
fcarfeggia , ma bensì di fole Biade fore- 
ftiere . Quando nondimeno il paefe tale 
fra, che per Io più raccolga copra sì ab- 
. bondante di Grano, che fovrabbondi mol- 
tifiìmo al proprio bifogno ; o pure quand’ 
anche fia di fcarfa ordinaria rendita , fe 
verrà un' anno di doviziofo raccolto , non 
£àrà proibito il fare qualche difcretta in- 
cetta del Grano domeftico ; benché meglio 
e più ficuro fempre farà il farla col fo- 
reftiere. Ora imprendendo tali incette le 
perfone private, e malli inamente fe go- 
celierò il benefizio de’ Pubblici Granai, 
farebbe giulto, che fopravvenendo ne’due 
Seguenti anni qualche miferabil raccolto 
c fpezie di careltia, non pretendelfero di 
vendere i lor Grani a rigore e con in- 
gordo guadagno : ma che fi contentaftèro 
di unonelto profitto , fenza volere fvenare 
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1 lor Cittadini. Quella tafia l’hanno da 
fare i faggi Magìllrati , e piti torto con 
larga che fcarfa mano in loro favore. 

Sanno poi i prudenti Principi, che a 
Chiunque introduce Grani in uno Stato: 
non folamente niun Dazio o gravezza li 
dee imporre , ma fi ha da far godere ogni 
forta dì carezze . I buoni amichi Romani 
Imperadori ( fi ccome abbiam detto ) a 
quelli tali accordavano anche varj Privile- 
gi. Per l’ettrazionefi convien procedere 
con qualche rigore , nè mai permetterla , fe 
non dopo eflerfi accurato , che fino al no- 
vello racColtofia ben provveduto della vet- 
tovaglia necelfaria il proprio paefe , con ri- 
cordarli nondimeno Tempre di non tiran- 
neggiar tanto i Mercanti, che defittane dal 
negozio de’Grani . Obbligo pofeia ( non li 
può ripetere abbaftanza ) e fommo interefle 
del Principe fi è , allorché fopraggiungono 
calamitoli tempi di careftia , il non perdo- 
nare a fpela e fatica alcuna, per far venir 
grani anche, fe occorrerai pili lontani paefi. 
Altrimenti dee chi governa afpettarfi , che 
o per le malattie lulfeguenti della fame, e 
cagionate dalla poca quantità e della no- 
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civa qualità de’ cibi del baffo Popolo ,oper 
la fuga delle Famiglie difperate fuori del 
paefe, venga a (popolarli lo Stato . Nè fo- 
lamente ha il Principe da provvedere alla 
Capitale , ma dee (tendere la fua vigilanza 
c provvidenza fopra ogni altra parte anche 
remota del fuo Dominio . Sappiamo di Pe- 
rugia, Città benché polla in vantaggiofa fi- 
tuazione, che alquanti anni fono non effen- 
do fòv venuti i Villani dcldiftretto in occa- 
fione di Careftia , ed avendo eflìpergli 
(lenti ed improprio alimento contratta una 
micidiale Epidemia, entrò quefia anche nel- 
la Città (teffa pel concorfo de* miferi , che 
colà fi rifugiavano per chiedere Pane . Co- 
tanto fiero e contagiofo fi fé’ (entire quel 
malore, che fu detto edere periti quattro 
o cinque mila di que’ Cittadini , e certa- 
mente fi eftinlero affatto non poche ono- 
rate Famiglie di quella nobil Città. A 
chi fi attribuire tanta difattenzione , lo 
fapran dire que’ Signori . Pofi'ono anche 
altrove arrivar difordini sì lagrimevoli : e 
negli anni addietro non fece in Meffna 
minore ftrage la Fame che la Pelle. Ma 
facilmente non arriveranno già eflì , dove 
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il Prìncipe molto ben’ intenda il proprio in- 
tereffie ; e vie più , fé riguarda tutti i Sudditi 
fuoi con amore di Padre. SalusTopuli [um- 
ma Lexeflo , faggiamentc feri (Te Cicerone 
(a). Troppo neceflaria per quello è 1’ An- 
nona , lenza di cui non può fuffiflere la vita 
degli Uomini ; e mancando a quello dove- 
re i Rettori del Popolo hanno da tener dedi- 
zioni ; o almen contradi loro infinite mor- 
morazioni e maledizioni non mancheranno 
E que’ Principi 5 che per far guerre non ne* 
cellarie fpogliono di Lavoratori Scampa- 
gna, rovinano il proprio paefe , ed an- 
che preparano la Careflia a chi non fa 
nè fa fare l’uffizio di Agricoltore t 
Non al folo Pane poi s’ha da Rendere 
la vigilanza del buon Governo. Abbilo- 
gna il Popolo anche di Carni , Pelei , 
Legumi, Frutta, Ortaglia, Formaggio, 

Burro , Vino , Olio &c. Se tutto quello non 
nafee nel paefe, convien proccurarne da 
gli altri la competente provvifione. Equi 
fi ricercano onorati e intendenti Giudici 
eMiniflri, cura de’ quali badi difendere 

R 3 il 

(a ) Cicero . Ut. III. de Legibus > Cip. 3- 


Digitized by Google 


262. Capitolo XyiII. 

il Popolo dai Monopolj , e dalle Soperche- 
rie , e da tante frodi , che poffono interve- 
. nire in quella Mercatura, la quale è di 
grande eltenfione,per ben regolarne i prez- 
zi , e confiderarne la buona e rea qualità, 
acciocché fi offervi unagiufia mifura fra 
chi vende e compera . Urt’onello guadagno 
è dovuto ai Venditori; maelfendo troppo 
ordinaria l’ingordigia della gente , di alcuni 
principali capi fi dee talfare il prezzo , mu- 
tandolo di tanto in tanto a proporzione 
dell’ abbondanza e Icarfezza de’medefimi. 
Convien tenere in freno i Rivenderuoli , 
vifitare i Pefi e le Mifure con altre atten- 
zioni, che regolarmente in ogni Città e 
Terra fon prefcritte a chi è Deputato fopra 
la Grafcia , ma per difgrazia non fempre 
ben’olfervate . Però non bada aver quelli 
Deputati, anche fopra de’medefimi s’ha 
da tener l’occhio, affinchè non ufino par- 
zialità , non facciano bottega del nobile lo- 
ro Uffizio , o non rubino il falario del 
Pubblico fenza voler faticare , e foddisfa- 
re alle leggi di quello necelfario impiego. 
Conolco Città vicina al Mare , e mare 
abbondante diPefce, cosi ben governata , 
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che vi fi (carreggia di Pefce più che nelle 
Città Mediterranee . V’ingannerelte , fe ne 
delle la colpa ai Pefcatori . In Francia niu- 
no o pochi aggravi fono Copra il Grano e la 
Carne: faggio configlio da praticarfi in 
qualfivoglia altro paefe ; perchè al mante- 
nimento del Popolo fpezialmente fi richie- 
dono quelli due naturali . Carilfimo all’ in- 
contro v’ è il Vino. E forfè che non ne ab- 
bonda quel Regno ? Tanta quantità in al- 
cune Provincie fe ne fa , che principalmen- 
mente del Vino di Francia fi provvede l’In- 
ghilterra , l’Olanda , e tanti paefi del Nort . 
Spaccio sì grande di quella derrata porta 
immenfo teforo in Francia . Poco quivi im- 
porta , fe il balfo Popolo non può fguazzare 
ed empierli di Vino. Con tal ripiego fi ris- 
parmiano gli ubbriaconi , e fi gode più fani- 
tà . Certo è all’ incontro , che in molte par- 
ti d* Italia non mancano Vini generofi , e 
tanta copia di quelli ne abbonda, che fi git- 
ta per le Taverne,c l’ubbriacchezza trionfa. 
In qualche paefe pochilfimo è lo fpaccio, 
che del noftro Vino fi fa di là dall’ Alpi. 
Pure tanto più fe ne potrebbe fpacciare 
almeno in Germania, con ifpedirlo per 
R 4 Triefte 
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Tricfte colà. Ma noi neghittofì non fappiam 
cercare ad imparare le maniere tenute dagl' 
induftriofi Francefi nel far varie condizio- 
ni di Vini; nèiappiam depurarli dalle feccie 
conia Colla di peice Ruffiana ; non profu- 
mar con Zollo ó Canfora le Botti prima di 
mettervi il Vino, onde pofla durare, e fofle- 
ner le navigazioni . Come abbiam veduto 
fare a’ noftri vecchi , facciamo ancor tìoi, 
nè fi vuole fpenderc un penfiero di più per 
migliorare i noftri intereffi . Cento miglia 
lungi di qua v' ha perfona induftriofa , che 
fa Vini di Borgogna e Sciampagna con Uve 
di Viti, fatte già venire di Francia. Anzi 
odo , che vi fia un Libretto ftampato , che 
infegna il modo di piantare e coltivar 
quelle Viti , e farne Vino a fuo tempo. 
Non bifognerebbe mai fiancarli di pren- 
dere da ogni Paefe quel Bene o quel 
Meglio , di cui è capace anche il noftro. 
Mi vien detto , che l’accennata perfona 
fa anche Vini fomiglianti a quei delle 
Canarie : cofa eh’ io non fo credere. Fa- 
tica a tutto fi ricerca: ma è ben pagata 
da chi mette la gloria delle Tavole ne* 
Vini sfoggiati e foreftieri. 
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... CAPITOLO XIX. 

Del Lujfò . 

% 

T Ami e tanti Scrittori fi fono sfiatati 
in dir male del Lujfo , ma fonofi in - 
fine accorti d’ aver gittate quelle belle fen- 
tenze e parole al vento. Se ne parlerò 
anch’io ; non mi afpettcrò miglior ventura. 

Pure convien parlarne . Se ad altro non 
fervide , che a guarire da quello male 
qualche privata perfona : farebbe quello un 
Bene. Perciocché non è sì facilmente da 
fperare di mettere freno al Pùbblico in 
quello particolare, da che ilLulfoèuna 
conleguenza quali indifpenfabile di quelle 
più vigorofe palfioni , che nafeono coll’ 

Uomo. Noi abbordiamo i Ladri : anche il 
Lullo è un Ladro , ma un Ladro favorito o 
almen tollerato . V” ha chi in fua cafa il mi- 
ra ridendo , e v’ha chi con ildegno lo 
{offre , nè fa o non ofa cacciarlo . Nè 
quello è male de' foli noftri tempi . Sene \ 

truova l’ eccello negli antichi Popoli A fia- 
tici. Da loro colle ricchezze pafsònella 
Grecia, e nella trionfante Roma, e quivi 

di 
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di troppo allignata quella mala urtiga s’unì 
con altre cagioni a diroccare il già sì glo- 
riofo Romano Imperio . Occupato poi , che 
ebbero i Barbari il Regno Italico, per mol- 
ti Secoli flette bandito dall'Italia ilLuffo, 
finché dopo la metà del Secolo decimoter- 
20 , venuti i Francefi alla conquida del Re- 
gno di Napoli e Sicilia, ficcome gente an- 
che da’ vecchi tempi dedita allo sfarzo , co- 
minciarono ad introdurre fra gl’italiani 
mutaziondi collumi, e quella di mano in- 
mano fempre andata crelcendo nella pom- 
pa degli abiti , ed addobbi , nella funtuofità 
delle Tavole , delle Cafe, de’Giardini, nel- 
le Carrozze e Scuderie , ne’Giuochi e diver- 
timenti, nelle Doti ed arredi donnefehi , e 
in fimili altre dilpendiofe ufanze, è giunta 
al fegno ,che miriamo, e che probabilmen- 
te qui non fi fermerà . All’udire i vecchi 
del nollro tempo, men fallo e fcialacqua- 
mento di roba , e maggior moderazione fi 
oflervava nel Secolo precedente : altret- 
tanto diceano di quelfaltro , in cui nacque- 
ro i vecchi precedenti ; talché fecondo 
loro fempre s’è andato di male in peggio* 
Il bello fi è, che non mancano perfone di 
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ereditò , che in Libri o in voce fi fanno Av- 
vocati del Lufio. Uno Ipezialmentedi que- 
lli è il Signor di Melon, Autor Francefe 
neWEfai Tolitique fur le Commerce . Il LulTo 
(dic’egli) va ad accrefcere la Civiltà e 1* 
ornamento delle Città.Quefto mantiene ed 
anima il Commerciojnè nuoce alJPubblico, 
perchè fe uno profonde il fuo, Io raccoglie 
un’altro. Anzi il Lufio e la Moda fon quel- 
li, che mantengono ed animano tante Arti, 
circolando in quella maniera dal ricco al 
povero e dal povero al ricco il danaro - 
Altri fenza comparazione più di numero, 
e maggiormente provveduti di fenno, fi 
fcaldano forte contra del Lufio, come di- 
voratore delle foftanze de’Cittadini , molti 
de’quali riduce alla povertà ; che impedi- 
Ice tanti dal prender Moglie, per non foc- 
combere alle eccefiive fpefe delle mal’ in- 
trodotte ufanze ; che torna in grave pre- 
giudizio del Pubblico pel troppo oro ed 
argento ch’efce dallo Stato ; e per altre 
ragioni, che ora tralafcio. E che quella 
fia un’indomabil beftia, la fperienza lo 
pruova . Paefe non troverete , in cui varie 
Prammatiche non fieno fiate fatte ora in 

uno 
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uno cd óra in altro tempo, per frenare gli 
eccelli e le pelli me confeguenze del Lullo. 
Ma quelle Leggi funcuarie, chefitruova- 
no anche fra gli antichi Romani , e così lo- 
devoli ripieghi non hanno avuto nè hanno 
per lor difgrazia altra vita* che quella de’ 
funghi . Se lì eccettua l’inclita Repubblica 
di Venezia , la quale pelatamente fa le lue 
Leggi , e rigorofamente le vuol rifpettate e 
mantenute : negli altri paefi l’ orgogliola 
Conluetudine da lì a non molto 11 mette fot- 
tó i piedi la Legge , come i Fiumi ritenuti 
da qualche roda , che per poco fi fermano f 
e vincendogli opporti ritegni, ripigliano 
T inveterato lor corfo. Così è avvenuto 
anche al mio paefe, dove nell’ Anno 167* 
fu pubblicata un’ utile e ben pefata Rifor- 
ma, che poco durò. Un’altra ne fu fatta 
a i miei dì, e non ebbe miglior fortuna. 

Di quello inconveniente fenZa fatica fi 
fcorge la ragione. La Vanità, che intro- 
duce il Lullo, quella è ancora, che fa di 
mani e di piedi perfórtenerlo, erómpe 
Ogni mifura al difpetto de’ faggi Legisla- 
tori. Il Nobile facoltofo mira ad alzare 
il capo fopra gli altri Nobili , non così 

bea 


Digitized by Googl 




Del Luffo '. 16 9 

ben veduti dalla Fortuna;e però sfoggia nel 
fuotrattamento.Rincrefcendo ciò agli altri 
Nobili , fi mettono a gareggiare coi primi, 
per non comparire da meno. E il Cittadino, 
an landò Tempre anch'egli ad un grado fupe- 
riore al fuo flato , fi paoneggja , Te può , nel- 
le comparfe uguagliare a chi è nato Nobile. 
Maggior forza ha poi quella Vanitànel Sel- 
lò Donnefco, il quale mai non rifina di cer- 
care arredi ed abbigliamenti ricchi e Mode 
nuove, sì per cattivarfi la flima de gli 
Uomini, come per non reflare indietro, 
anzi, fepuò, per andare innanzi all' altre 
Tue pari , Quanto piu nuovi , magnifici, 
e di maggior prezzo Tono i loro ornamenti, 
tanto più in lor cuore efultano , figuran- 
doli crefciuta la Beltà ed cfaltata la Con- 
dizione . Per otttenere quello gran pun- 
to, bene foefo è ogni danaro, egizia- 
mente fi fanno grolfi debiti . Fate ora 
una Prammatica colla proibizion di certe 
difpendiofe Mode : collo vedrete la Vanità 
traboccare per altre vie in altri eccelli. 
Bifognerebbe poter guarire quello Vizio e 
Palfione, ed uopo allora non vi Tarebbe 
di Prammatiche : ma quella febbre trop- 
po 
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po è difficile il curarla , e molto pivi lo 
{chiamarla. Zeleuco Legislator de’Locrefi, 
per togliere il ludo , proibì alle Donne ogni 
abito ricco, Gemme, Braccialetti &c. e- 
fentando folamente da quella legge le ferri- 
mine da partito . Altrettanto fece per gli 
Uomini , concedendo folamente la briglia 
a chi voi effe comparir didòluto ed infame . 
Che ripiego prendede il debil Sedò, per de- 
ludere T accortezza di quella riloluzione, 
non fo dire . Per altro non fi dee così in un 
falcio condennare o riprovare con generai 
fentenza tutte le invenzioni del Ludo 
e il Luffo medefimo Al pari di tante 
altre cole del Mondo, che han due faccie 
diverfe , perchè Compolle di bene e di 
male , anche il Ludo ha il fuo diritto e 
il fuo rovescio, si in riguardo del Pubbli- 
co , che in riguardo alle perfone private ; 
il che lì dee ben didinguere . Quanto al 
Pubblico , evidentemente torna in fuo prò, 
che le Arti, onde fi mantiene il Popo- 
lo, fiorifcano; che i ricchi non incafiìno, 
ma {pendano, ficchè per tutto il corpo 
politico circoli il langue della Pecunia. 
La copiola famiglia di Servi mantenuta 

dai 


Digitized by Googl 


s" 


Del Luffa. 

dai beneflanti ; i fuperbi loro arredi e 
addobbi ; le lor fede e conviti ; che altro 
fono fe non un far parte a tanta povera gen- 
te del doviziofo lor patrimonio ? Air in- 
contro fe le facoltole perfone fi procaccia- 
no varie comodità della vita ; fe abborren* 
do il vizio dell’Avarizia, abbracciano la 
magnificenza , che entra nel numero delle 
Virtù civili , chi con ragione potrà mai bia- 
fimarli ? Quand anche taluno nello sfoggio 
fconcerti le mifure della propria econo- 
mia , andrà l’ecceffofuo afupplire ciò, che 
manca a tanti altri, né tornerà in danno 
della Repubblica , che i Beni da una ma- 
nò palfino in altra , purché ne’Sudditi fuoi. 
Quello è quello , che in favore del Luffa 
in poche parole fi può allegare; ma che non 
abbatte già le ragioni addotte da altri , e 
toccate di fopra , per querelarfi del mede- 
fimo, e perdefiderarnc la Riforma. Che 
è dunque da dire? Convien qui difeende- 
re dalla generalità ai particolari , e allora 
fi formerà un più accurato giudizio. 

Primieramente alla partita dei danni 
del Luffo non s’hanno da mettere le Ca- 
fe, Palagi, ed altre fabbriche di Città o 
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di Villa, per funtuofe che fieno ; perchè 
quand’anche fitrovaffe alcun prefo da tanta 
Vanità, che per fare una grandiofa e delizio- 
sa abitazione , li fabbricale la propria rovi- 
na colf impoverirli : quello calo è affai ra- 
ro; laddove d’ordinario non fabbrica, fe 
non chi ha buon pollo , e può aggiungere al 
fuo capicale quello di una Cala agiata per 
fe e per gli eredi luoi. Fra i Beni del Mondo 
fenza fallo è da annoverarli il polfelfoed 
ufo di un buon’ alloggio, e fpezial mente per- 
chè ne può durare il godimento, finché dura 
la vita. Per conto poi del Pubblico, ogni 
ben regolata Città ha da cffere tenuta a 
chi colla bellezza e magnificenza delle fàb- 
briche cerca il comodo proprio, e infieme 
proccura la di lei maggiore vaghezza . Sag- 
giamente in alcuni paefi fi veggono accor- 
dati varj privilegi a chi con nuovi e ben* 
intefi editìzj coopera all’ abbellimento del la 
Città: ed uno ve n’ha, che applica una 
rendita pubblica a chi intende di fabbri- 
care, con modello nondimeno approvato 
da i pubblici Deputati . Sarebbe perciò 
da deliderare , che chi non la guardar 
inifure nello fpendere il fup per farfi Iti ma- 
re 
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re , sfogafie quello fuo ambiziofo capricci» 
in belle Fabbriche, pei chèla fconfigliata 
fua pafiìone tornerebbe almeno in pubblico 
benefìzio. Secondariamente nè pare fra i 
dilordini del Luflos* ha da regiflrare lo 
sfoggio in vafellamenti ed altri lavori d* 
Oro e d’ Argento ; perchè quefto non è git- 
tare il danaro, ma (blamente mutargli fac- 
cia . Se non ne viene guadagno , ne rifulta 
almeno dilettò, ecreditoanche di pedona 
fceneftante . Oltre a ciò entra qui l’ intereffe 
e Bene del Pubblico, perchè venendo eftre- 
mi bifogni , polfonoi particolari (occorrere 
la R epubblica con quello vailente , non già 
per perderne il capitale o prezzo, ma per 
formarne Cenfi, come s e veduto in qual- 
che Governo . Parrebbe , che s’avefTe a di- 
re lo Hello anche delle Gioje, perchè co fe 
di prezzo, che non li coniumano, e che 
po (Tono nelle occorrenze fervi» e al Ibllie- 
vodi chi le p^Hìele Ma non èia partita 
uguale. Il predio delle Perle e Pierre 
preziofeè fondaco non già i el a folhtnza 
enei merito intrinleco di quelle luminole 
produzionide'h Nacura , ma ne'ì’ Opinio- 
ne fola degli Uomini : e quella anche 
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varia e tuttodì fuggetta a mutazioni . li va* 
lare dell’Oro e dell’ Argento fi può dire 
anch’ettò figlio dell’Opinione: ma percioc- 
ché di quelli Metalli fi forma olì può for- 
mar la Pecunia o fia il Danaro, -cioè un vei - 
colo e mezzo troppo utile e neceflarioair 
umanoCommerzio, fi fon perciò accordate 
quafi tutte leNazioai della Terra a dare un 
si ftabilito credito ad elfi due Metalli , che 
non fi muterà mai , nè verrà mai meno , le 
non vien meno il monda Non polfiam dire 
altrettanto delle Perle e Gemme . D’ette è 
fempre , e femprc farà incerto ed inftabile il 
valore , L’ induttria pofeia degli Uomini 
è giunta a’ tempi noftri a contrafare s\ inge- 
gnofamente la forma delle Perle, chele 
finte gareggiano colle vere; e ad imi- 
tar così artifiziofamente con Brilli e Pa- 
lle I Diamanti, i Rubini, gli Smeraldi, 
ed altre Gioje , che dentano talvolta gli 
fletti Gioiellieri a dittinguere le vere 
dalle falle . E perciocché nell’ apparenza 
principalmente confitte il pregio delle Pie- 
tre chiamate preziofis, e il Pubblico in 
mirarle indoffo ad altrui , altra regola non 
ha per giudicar* della ilor verità o falfità 
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fe non la qualità delle perfone , predimeli-» 
dofi vere le ufatedai Ricchi , falle le ufate 
dai Poveri, benché pollano anche i Ricchi 
far pompa con delle falle mifchiate colle 
vere ( il che talvolta avviene) e chi non ve- 
de , quanta gran parte abbia l’ Opinione in 
si fatte merci ? Contuttociò finché durerà 
quella si antica Opinione , fe confinerà il 
Lutto nelle Gémine, farà etto tollerabile, 
perchè in fine quello è un valfente , il quale 
può produrrcOro ed Argento nelle neceflì- 
tà, benché lovente con difeapitode’ poflef- 
fori . Di moFto inferior condizione è, 
anzi nè pure fi può chiamar Lutto , quello 
delle Pitture, e de’ Gabinetti di Meda- 
glie e d’ altre Antichità . Solamente fi può 
ottcrvare, che un bell’ornamento delle 
Cafe fignorili fon quelle Raccolte . Ma 
ettendo la (lima tanto d’effe, come pure 
delle Anticaglie, ri 11 retta a pochi Dilet- 
tanti , s accorgerà ne’ bifogni chi le pof- 
fiede , quanto fia difficile lo fmaltir tali 
merci, e come vile fembri ad altri ciò, 
ch'egli liima cotanto . Finalmente conG- 
derato in fe (letto, e politicamente par- 
lando, il Lutto dei Ricchi, fi truova in 
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fatti non nocivo ad eflì , qualora v* im- 
pieghino il loro fuperfluo; anzi riefee di 
fommo utile alla Repubblica per le ragio- 
ni allegate . Finquì il Luffo è in falvo. 

Palliamo ora ad un’altra veduta, per cui 
troveremo, ch’effo guidamente vienpro* 
ceflato dai Saggi. II dio principal reatoeon. 
fide nell’ufo di cofe preziofe 5 che fi confu- 
mano , nè nafconojnè d fabbricano nel pro- 
prio paele , Tali fono panni e tele fine,drap^ 
pi, doffe, merletti, galloni, e molt’ altre in- 
venzioni , dedinate per la maggior parte a 
nutrire la Vanità Donnefca. Ove queded 
fabbricaflero nel paefe,lafciamo pure rutta 
la briglia allo sfoggio, perche in finepaffan. 
do il danaro , dalla boria de’Benedanti a 
quella degli Artidi ilPubblico nulla ri per* 
de, e le Arti intanto fi alimentano, e in 
queda guifa tanto i poveri Operai che i Ric- 
chi fi danno l’uno all’altro mano:quedi per 
far beila comparfa , e gli altri per onora, 
tamenre mantener le loro famiglie. Ma 
fare ,* che qiie.de voluttuofe e preziofe ro- 
be ed abbigliamenti di tanto codo, que- 
fle tele di ragno pagaie sì caro , s’ abbia- 
no a prendere dal di fuori : ecco aperta 

una 
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una porta 3 per cui continuamente ufcii* 
dello StatoOro ed Argento con fegreto si e 
non avvertitola pur grave decapito della 
Repubblica, la quale per vanità impove- 
rendoli vada rendere ricchi gli Stranieri. 
Che divien fra qualche tempo d’unaCuffia, 
che tante doble coftò?Dove va a finire quel 
si luperbo Abicp, in cui tanta moneta s” 
impiegòr’O fi logora col tempo , o la Moda 
prima del tempo lo condanna aH’efilio.Cu.. 
riofo Ipettacolo è la fiera di una grandeCir. 
tà, dove i Rigattieri , ovogliam direRi- 
venderùoli di maflarizie , fanno pompa in 
piu botteghe del loro vallènte in tante An. 
drienne ,Cottini, Zimarre, Abiti ricamati, 
con punti di Spagna, ed altrt fuhtuofi mer- 
letti &c.Vi fi veggono ancheVefti ed abiti, 
che fembrano allora ufciti dalle mani del 
Sartore . Ecco dove vanno a finire le pazzie 
del Lufio con tanto fcapito di chi cangia 
si prefio appetiti e vediti. Dovrebbe pur 
ridere della fciocchezza noftra , chi ci ven* 
de sì caro le fue manifatture , e manifat- 
ture bene fpefio fabbricate colla Seta , che 
noi ftefiì loro abbiamo venduto, e fa che 
diventi fuo tributario, chi non è Sudditi 
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fuo . Dico feiocchczza , perchè fi potrebbe 
anche nobilmente vivere e comparire con 
più moderati ornamenti , efenza cotanto 
intaccare il privato e il pubblico erario ; S’è 
detto poco fa , non elFcre politicamente per 
una ragione ua condennareil lufFode’Ric- 
.chi ; ma un altra ne fuccede più forte , per 
cui politicamente non s’ avrebbe elio da 
permettere . Molti non fon già d’ ordinario 
coloro, che injun Popolo foprahbondino di 
richezzein paragonili tant’altri che godo- 
no una mediocre fortuna. PofTono i primi 
largamente fpendere lenza incomodarli ? 
altrettanto non polfono gli altri, chehan 
più corte le mifure E pure ancor quelli lì 
mirano voler gareggiare in pompa e Lufld 
coi più facoltofi. .Se non fi può nella fo- 
llarla, lì lludia almeno nelle apparenze di 
andare del pari con chi più grandeggia. 
!Nè vi mectelle a parlare in contrario, 
perchè vi lì rifponderà: che cosi porta 
l’Onore. S’avrebbe a dire.- così confi- 
da r innata noflra Superbia . 5 i paga 
pur caro quello piacere, perchè talvolta 
non badando le entrate convien intaccare 
nel capitale. Altre non men trifle confe- 
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guenze di quede credute indifpenfabilr 
ufanxe, eccole in poche parole. 

Son cTelciute a poco a poco a difmifura le 
Doti.U elle 'Anticbithltalicbe ho io modrato,. 
come con poco fi maritaflero ne’ Secoli, ad- 
dietro le nobili Fanciulle, e cosi V altre a 
proporzione : coftnmc tuttavia vigorofo in 
qualche parte dell'Europa. E fi può egli far 
di meno, da che ad addobbare unaSpofa e a 
celebrar le Nozze, talora non bada la Do- 
te della? Grave incommodo cheèquedo 
per le Cafe, e dove fon più Figlie; e intanto 
chi riceve quella Dote-, poco ne profitta , 
avendone adòrbita tanta parte il Ludo, e 
peggio poi ne avviene , occorrendo il cafo 
di redimirla . Aggiugnete il danno di 
molte Nobili ma povere Zittele , le quali o 
non ve maniera di maritarle o altro ripiego 
non v’ha per Sgravarne la Cafayche di con- 
finarle in un Monidero , dove fon fortuna- 
te , fe con vera vocazione rinunziano al 
Mondo: infelici, feil contrario. Ora i 
Saggi riflettendo' ai- difordini cagionati 
dal Ludo , fonofi non rade volte invogliati 
di rimediarvi, codrignendo colla forza 
alla moderaziope delle fpefe voluttuole 
v S nella 
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nella pompa degli Abiti , de’Conviti , del- 
le Nozze, e de’Funerali^chi da fé fteffo non 
fa farlo, ftrafcinato dall efempio della cor- 
rente di tant’altri pari fuoi o fuperiorLCon 
qual frutto, s e accennato di fopra.LePram^ 
matichè chiamatele per rordinai'io Leggi 
di quattro giorni. Molti poi fono i Prin- 
cipi, che abborifcono di farle; quegli ancó- 
ra , che giungono a farle , fe ne pentono ili 
breve * e nè gradifcono V inoffervanza . A 
gli occhi loro fa troppo bel vedere anche 
ne Sùdditi la pompa delle Vedi, delle Ca- 
rozze, delle Livree, e di tant’altri orna- 
menti , che fa ben’ inventare lo sfoggio. In 
oltre a quella villa hanno i foreftieri, che 
capitano di pa {faggio, da pérfuadeHij quel- 
lo edere un' affai florido e dovizioso pae- 
fe. V’è di più. Confluendo, co ne di- 
cemmo, il Lullo più perniciolo nell’ in- 
troduzion di Manifatture preziofé, ve- 
gnènti da altriStati, non fa il Principe 
indurli a vietarla , perchè ne rifentirebbero 
danno le fue Dogane ; e quando pur con- 
difcenda a bandirle , quelle delie Dogane 
ran perorando in fuo cuore, affinchè li 
ricuperi il perduto guadagno, Ma i Re- 
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gnauti , che meglio intendono la carta del 
navigare, volentieri antepongono al pro- 
prio il Pubblico vantaggio, ed animofo- 
•mente al Luffo divoratore provveggono. 
Torna bèn piu il conto al Principe d’ave- 
re Sudditi ficchi nella foftanza , che di 
vederli ricchi (blamente nell’apparenza. 

Non c’ è, chi non Iodi la Legge, degna 
della Saviezza Veneta, che vieta i’introdu- 
fcion di molte robe foreftiere } conr»ePanni d’ 
oltramonte, Stoffe con oro ed argento, Ma- 
nifatture ftraniere diSeta, Lultrini, Cenda- 
di &c. e il rigore, che lì adopera, perchè fia 
oflervato queftd divieto . Nè occorre dire , 
Che il Popolo dee godere la libertà di appa- 
gare la fua Vanirà; e vi penfi, chi vuole 
fpiantarfi ; nè effendo veruno aftretto allo 
Sfarzo, può lecitamente profittar laDogana 
delPrincipedel volontario altrui pagamen- 
to . Imperciocché fe il Popolo fa dei pazzi 
contratti , nè fa emendarli da fe fteflò : il 
Principe dee farla da buon Padre * impe- 
dendo e correggendo coll’ autorità i pub- 
blici fpropoh ti de’ Tuoi Figli . E tanto più 
. pef chè,ficcome dicemmo, la primaria cura 
del Governo Economico d’uno Stato ha 

da 
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da eflere quella di lafcar ufcire il men che 
lì può di Danaro fuori del paefe ; e po* 
tendo ogni Popolo far buona figura coll’ufo 
di più modelli c men dilpendiofi ornamen-* 
ri : non fi addurrà mai alcuna buon sragio- 
ne , perchè s’abbia da tollerare , non che da 
lodare 3 lo fcialacquamento , che fi fa della 
Pecunia, per tirare dal di fuori robe prezio- 
fe , non neceffarie , che o fi confumanopre- 
fio,o fi rendono inutili per la tirannia della 
Tempre inftabikModa.NèunaPrammatica 
ben penfata impedifce alNobile facoltofo il 
diftinguerfi da chi meno abbonda di roba» 
Non può egli forfè, fe vuole, fpiegarela 
magnificenza fua , ficcome poco fa dilli , in 
fabbriche grandiofe e delizie di Città o di 
Villa? Chi gli vieta di far pompa della 
fua opulenza ne’proprj Palazzi coll’ab- 
bondanza de’ vali e lavori d’ Oro e d' Ar- 
gento, di Gemme , Statue, Pitture? Che 
fe pure quelli volelfe rendere, fopra gli 
altri 1 fuoi pari gloriofo il fiao nome 
perchè non metterli ad alzare Edilizi in 
prò del Pubblico, come Ponti, Canali y 
Monti della Carità , Accademie utili per 
le fcienze. Seminari, Biblioteche, Ofpi- 
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z j, per impiegare in lavori laPovera gente , 
Spedali per foccorfo degl’ infermi e degl* 
Invalidi , ed altre limili Opere in benefizio 
della iua Città ? Quefto sì, c non già le va- 
ne tranfitorie comparfe , formerebbero una 
loda diftinzione fra lui egli altri Citta- 
di ni e renderebbero anche immortale la di 
lui memoria. Ma dilperdere in tante Vani- 
tà e Dilizie tanto danaro , e fovente col far 
debiti, e con profondere il capitale, non fa • 
rà mai cofa da Saggio, anzi tutto al con- 
trario . £ fe T amorevol cura de’ Principi 
e delle Leggi provvede ai Prodighi, 
con levar loro il maneggio de’ beni: non 
farà già fe non lodevol’ imprefa ri fre- 
nare con ben giudiciofe Prammatiche 
ranta parte del Popolo, che vuol riden- 
do andarcene in malora. 

Nè ai Principi fta bene il Lufro . 
Soddisfatto che abbiano al decorofo e 
convenevol mantenimento della lor Di- 
gnità, il di più è girtaro. Vi faprei ad- 
ditar Principi pentiti col tempo d’ aver 
profufa gran copia d’Oro in Vanità, e 
in rranfìtorie comparfe . Ne’ bifogni , che 
anche ad ogni Monarca poffono avveni- 
re» 
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re, allora s’augura ciò, che con poca Pru- 
denza e per fola Vanagloria se buttato via. 
Veggo i migliori Politici approvare , che il 
Principe vada facendo un dilcreto rifpar- 
mio uiPecuniapér leneceflìtà,chepodòno 
accadere. Quell’Oro ben’ adoperato nelle 
occafioni può difendere da molti pericoli ; 
può fervire ad accrefcere i proprj Stati ;può 
divenire un gran ludidio in tanti altri cafi , 
fenza dover correre todo a fucciar le borie 
de’poveri Sudditi . Pare , che 1’ t£onomia j 
lontana da ogni ombra d’ Avarizia j, fia 
Virtù de’ Privati : ma poco lenno inoltre- 
rebbe chi non la giudicafl'e Virtù anche 
de’ Principi ; e forfè più loro utile e ne- 
ceffaria che af»li altri . Gran virtù ha 
ànché T efempio loro , per frenare è cor- 
fregeré gli abufi ed eccedi del Ludo. 
Componi tur OrbisRegis adexemplum. Non 
fu picciola novità la mutazion de’coftumi 
in Roma, l’antica Roma, tutta immerfa 
nel Ludo , alla quale tante Leggi funtuarie 
non avevano potuto apprettare rimèdio al- 
cuno fe non di pochi giorni . Venne Vefpa- 
fianòÀugufto. L’efem pio della fuaMo- 
dèràzionè è Pardmonia , badante fu a 
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guarirla sfrenatezza del le Pomp e, e lapaz* 
zia dei più degli fcialacquatori , prodighi 
del proprio ed avidi dell' altrui . Anche fra 
legiufte lodi di Teodofio il Grande anno- 
vero Latino Pacato nel di lui Panegirico 
quella , Ieri vendo : ( a ) E giacché o per la 
lunga pratica coll ' Oriente , o per la conti i r tiza 
di molti Traici pi paff iti , aveva il l ujfo gua - 
/li cotanto alcuni , che, crefciuta I njanz* del- 
lo Scialacquar le fo/lanze, jem brava che non 
foffe per ubbidire sì facilmente al rimedio': Tu 
volt fi i incominciarne da te (le/fo f emenda ; e 
con ijeemare le Spefe dt Corre , e non Solamen- 
te rigettar le Spefe fuperfiue , ma nè meno 
ufare la necefjaria mi fura (co/ a difficillif- 
fima per natura ) bai introdotta la riforma 
in chiunque f ba ricevuta . Finalmente 

chi 
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chi abbonda di giudizio , non ha bifogno u? 
Prammatica alcuna. Sa, che la proprietà 
delveftire conviene a tutti fecondoilfuo 
grado; lo sfarzo nè pure ai Grandi. Sa, 
che la parca Menfa è un potente requifito a 
mantenere la Sanità ; Bene più prezzabile , 
che tutti i gufti della noftra Gola ; e però fi 
contiene nelle mifure proporzionate al fuo 
flato, e all' attività del fuo ftomaco,guar- 
dandofi da ogni ecceffo.Può anche la Cuci- 
na fare fui fine dell’anno sbilanciare i con- ( 
ti; e noi camperemo più, con lafciare ai Go • 
lofi le lorfalfe, intingoli, manicaretti, e cibi, 
comporti, e men falubri. Che ne’ paefi, do • 
ve non nafee Vino , fcl procacci la gente 
dagli Stranieri, e da compatire. Ma in 
Italia mancano forfè generoli Vini , onde 
s’ abbia a contentare il noftrogufto^ Po* 
tremmo anche rifparmiar tante Specierie* 
Dio ci ha dato Erbe odorofe e fané i 
Timo, Serpillo, Bafìlico&c da condir le 
noflre vivande : e noi ricorriamo all’ Indie 
per pagar caro ciò, che può ancora nuo- 
cere alla noftra Sanità. LoftefTo fia det- 
to del The che civica condotto fin dalla 
Cina; c forfè non è che un’Opinione. 

Ab- 
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Abbiamo ancor noi Erbe odorifere nelle 
montagne , -abbiam della Salvia , che ado- 
perata in vece di Thè, non la cede a 
quello in buon’odore, e probabilmente 
lo fupera in virtù. Ma noi non {appiani 
guarire le noftre Opinioni . Se quell’ Erbe 
veniflero dallTndie, fe coftaflero molco 
danaro , allora sì che farebbero onorate 
dalla noftra {lima. 

CAPITOLO XX. 

Scaltrì dif or dirti de gii S isti ad impedire 
e levate i quali dee vegliare il 
buon prìncipe. 

P Er quanto fia buona la volontà e 
continua l’applicazione degliottimi 
Principi : affinchè regni la buona armo- 
nia ne’ hioi Stati e fi pruovi dai Sudditi 
quella Felicità , benché non mai perfetta , 
che fi può /perare nel Mondo: pure non 
farà mai tanto , che non vadano fpuntando 
difordinie slogature nel Corpo politico , di 
cui il Principe è Capo. Bandite, quanto 
volete , ringiuftizia : nome , che abbraccia 
tutti i inoltri , da’ quali è turbata l’ umana 

So- 
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Società: non fi potrà effe per que (lo sbarbi- 
care giammai affatto, perchè ha troppo alte 
radici , e durerà , finché la Concupifcenza 
e la Malizia con tant’altre Paflìoni domine- 
ranno il cuor de’mortalhil che mai noncef- 
ferà. Otache fa qui il buon Principe, rutto 
pieno di zelo pel Bene de’ Sudditi funi? 
Non gli balla d’ avere Miniflri e Giudici 
deputati ad amminiftrare retta giuftizia sì 
nel civile che nel criminale : fi ftudia anche 
di Capere s’ efia veramente fia amminiftrata 
a dovere , e d’ intendere tanti altri difordi- 
ni , che poffono intervenire nel pae(e , fen- 
za che fieno dedotti ai Tribunali della Giu- 
ftizia. Un Principe, che nondia udienza 
al Tuo Popolo, che non oda colle proprie 
orecchie i ricorfi dc’Sudditi, aflcdiato Cena, 
pre da foli pochi Miniftri , che s* intendono 
infieme, corre un gran pericolo di non as- 
coltare la Verità di molte cofe , e d’ igno- 
rare ciò, che abbifognerebbe di rimedio . 
Ma Ce ammetterà i privati alla fua udien- 
za, e farà in concetto d’ alcaltar volentie- 
ri , chi domanda Giuftizia , e di gradire, 
chi gli rivela le pubbliche magagne, con 
Sapere poi occultare , chi l' illumina : egli 

ver- 


Digitized by-Googl 


D' altri chj ordini degli Stati, ec. 289 

verrà a tenere in freno i Miniliri , e potrà 
provvedere al pubblico bilbgno . Non già , 
ch’egli abbia da effere troppo facile a ere- 
dere il male; non già, che Cubito voglia 
condennare in fuo cuore, lenza ferbarei’al„ 
tro orecchio per le ragioni di chi è acculato* 
e molto meno ch’egli debba predar fede a 
lettere e polizze orbe, nelle quali tempre 
convien folpettare malizia o fallirà : ma sì 
bene per valerfi poi di tali notizie adcla- 
minar meglio le perfone e gli affari.Ora qui 
li ricerca gran dilcernimento e giudizio, per 
non edere ingannato, e non ingannarfi . dif* 
grazia, a cui niuno.e tanto fottopollo, come 
i Principi , perchè troppo è il numero di co- 
loro che fembrano congiurati o per tacere 
la verità , o per vendere la bugia a chi li 
governa . Succede anche di peggio . V’ ha 
de’ Principi , che non amano le Verità 
difgu&ofe, o contrarie al genio e delidcrj 
loro: e pure tanto gioverebbe, che le la- 
pelfero. Vero è, che non facciami di 
meno noi altri privati, e però non ci ab- 
biamo da maravigliare , fe nelle Corti la 
lìncerità'èmal veduta, gradita l’ addazio, 
ne . Beato all’ incontro quel Principe , che 

T gode 
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gode tanta fuperiorità d’animo da bramar 
daddovero la Verità, e iaconoficere,chedi 
troppo abborrìfee ,chi non gli parla fichict* 
to; e tende coll’ adulare a guadagnarli la 
grazia di lui. Gloriole parimente quel Prin- 
cipe, che non fi fianca d’ udire iricorfi de’ 
fuoi Sudditi.Celebre è l’ardire di quella po- 
vera Donna ,che, rifpondendp Filippo Re 
diMacedonia di non aver tempo da afcoltar. 
la , alteratamente gli difle ; Mafe non avete 
tempo pet udirmi c farmi giufìtzia , lafciate 
dunque J e ff ere Re. Profittò ben di quella 
fifipofta quell’ accorto Monarca. 

Ma perciocché è impoffibile,cheil Prin- 
cipe venga in cognizione, di tutti idifior- 
dini pubblici e privati del Tuo dominio, 
e meno lo può , chi ha molta eftenfione 
di Stati, gemendo molti lontani dal Tro- 
no fiotto l’ opprelfione ed ingiuftizia lenza 
rimedio : può egli ed anche dovrebbe in 
altra guifia (upplire al bifiogno ; cioè eleg- 
gendo perfione onorate e intendenti , che 
per lui veglino alla correzion de’ Coftumi 
ed abufi . Ebbe in ufo per quello la Ro- 
mana Repubblica , e così altre dèlia Gre- 
cia, di deputare il particolare Uffizio de 

Cen* 
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Cenfori, dando loro grande autorità , per* 
emendar le cofe mal fatte, per gaftigare,per 
riformare . Glrfteflì Secoli barbarici , che 
noi fiam foliti a fprezzare, fe non anche a 
^deridere, non mancarono di buoni regola- 
menti per quello bifogno. Fu introdotto da 
Carlo Magno, Principe di gran mente,epiù 
fludiofamente ancora efeguito dagli Augu. 
ili Tuoi SuccelTori , il coftume d’ inviare di 
tanto in tanto alla vilìta di tutti i loro Stati , 
chi fi credeva più a propofito , per ifeoprire 
e correggere le pubbliche’jmagagne. Erano 
ornati quelli tali col titolo di Mcffi Regii , e 
provveduti di autorità fopra tutti i Gover- 
natori ed Uffiziali delle Provincie e Città . 
Solevanfi fcegliere a quello impiego per lo 
più Nobili, ne* quali fi accopiafie il cre- 
dito della dieta , dell’ Onoratezza , e dell’ 
intendimento ; Si ricercava eziandio , che 
foflero perfone facoltofe , e di buon petto , 
acciocché la povertà e la cupidigia non li 
fa^elfc prevaricare , e per timidità ed uma- 
ni riguardi non defilleffero dal fare giufti- 
zia, dove più occorreva. In oltre perchè 
egual premura aveano qùe* Regnanti , che 
camminallc con buon’ordine non meno il 

Ti Se- 
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Secolarefco che f Ecclefia.fticoGo verno ,ecl 
aliorafi «Imbuivano più autorità di quel 
che oggidì loro compete : folcano afTociare 
col meflò Laico qualcheEcclefiaflicodi di- 
gnità e probità diftinta; acciocché unita- 
mente offervaffero tutto quanto abbifognaf. 
fd di correzione. Nèfolamente paffavano 
effi alle Città * fi (tendevano anche alle Ca« 
ftella e Ville , prendendo da pertutto fegrc- 
tc informazioni delle maniere, che tenevano 
nel loro reggimento i Vcfcovi e iConti,cioà^ 
i Governatori d’effe Città, e i loro Uffiziali 
fubalterni;e come erano regolati iMonifte- 
ri tanto de’ Monaci che delle Monache ; c 
governate leChiefe daiParrochi, efeera 
morigerato il Clero ; fe ben tenuti gli 
Spedali; fe introdotte angherie addotto al 
povero Popolo. Sopra tutto afcoltavano 
chiunque fi pretendeva gravato nell’ufo 
deìlaGiuftizia.e fomma riamente decideva- 
no le liti , abbattendo i prepotenti, gli 
omicidi , i ladri i falfarj &c. proteg- 
gendo con particolar cura i poveri, le 
vedove, e gli orfani; ordinando i rifa- 
cimenti delle Chiefe ,de’ Ponti , delle Stra- 
de; ecaffando gliScabinied altri Giudi- 
ci, 
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ci, che fi abufavano del loro moniftero.Que, 
fte cd altre limili erano le’inqorabefìze de* 
Melfi Regj , Y uffizio de’ quali fe era fedel- 
mente efercitato a norma della pia intenzio. 
ne d’effi Augulti.ognun vede, quanto poter- 
le contribuire alPubblico bcnc.Opcravano 
elfi in fatti con mano forte e fpeditiva Giu- 
fiizia: e là dove trovavano del duro, e poi- 
lenti protezioni cd altri fcogli : erano tenu- 
ti a ragguagliarne l’Imperadore, acciocché 
egli provedelfe a quelle fcabrole infermi- 
tà , eh’ elfi non aveano potuto curare . Ta- 
le era ilfìftema di que’tempi ; nè li po- 
tea fe non lodare una tal teoria . 

Sempre ha meritato e merita laSereniflì- 
ma Repubblica diVenezia, d’elfere riguardata 
quale fpecchiodi buon Governo.Ora egli c 
notilfimo, collumare aneli* ella di deputare 
inquifitori , cioè i più Savj ed incorrotti fra 
r inclita fuaNobiltà;i quali con piena auto- 
rità pattano in certi tempi alla vilita delle 
Città eProvincie,per indagare,fe vi liaben* 
-amminiftrata la Giuftizia tanto negli alti , 
che nei baffi Tribunali;!* v’abbia prepoten, 
ze, mangerie del Pubblico, micidiarj o 
turbatori della Pubblica Tranquillità &c, 

T $ La 


I 


294 Capìtolo XX. 

La fola app.renfione diMiniftri di tanto poi- 
fo fuol tenere infreno del pari chi governa 
e chi è governato , e maggiormente poi al 
vedere , che Qiirurgi tali fanno adoperar 
ferro e fuoco fecondo il bifogno delle pia- 
ghe. Un* altra lodevole maniera d’impedire 
o di rimuovere i difordini , li offerva dalla 
Reai Cdfa di Savoja , che nel buon governo 
de’fuoiPopoli moltiffimo fi diftingue in Ita- 
lia , Cioè deputa un* Intendente per ogni 
Provincia, o fia un’Ifpettore fornito di mol- 
ta autorità, il cui uffizio confitte non fola- 
mente in accudire a tutti gl* intereffi della 
Regia Camera, e in proccurare la giufta di. 
flribuzion degli aggravi, e di difendere il 
Popolo da certe avanie de’ Pubblicani ed 
Efattori , ma eziandio in vegliare agl' inte- 
reffi delle Comunità,e allelezione di Mini- 
ftri buoni , all* efclufion de’ cattivi , e limili 
altre incombenze . Anche in Ifpagna mi 
vien detto , che fieno in ufoVifitatori inca- 
ricati del medefimo U ffizio . Ora in quegli 
Stati a dove non fono introdotti cosi falute- 
voli regolamenti , farebbe almen da defide, 
rare , che il Principe ad ogni tre o quattro 
anni eleggcffero un Vilitatorc di nota inte- 
grità 
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ti ed abilità, a cui tanto nelle Città quanto 
nelle Cartella e Ville del territorio apparte- 
ncfic di cercare, fe v’ha dilordini, per prov- 
vedervi egli fe può coll’autorità a lui confa 
rita dal Principejo fe non può , per referirlo 
al Principe rteflo. Lafcerò eliminare ad 
altri, fe forte anche bene, che i Principi paf- 
fando di concerto co’Vefcovi, a quello Vifi- 
tatoreSecol are,ne aggiugnertero unoEccle- 
liaftico , il quale potrebbe poi riferire a’fuoi 
Superiori ciò, che merita correzione. Vero è 
che facendo i Vefcovi le Vifite delie lor 
Dioceli, potrà parere fuperflua una tal pro- 
pofizione. Ma non fempre fi fanno quelle 
Vifite, ed anche facendole, non fi vede tut- 
to quel che vedrà l*occhio d’un lecolare, 
unito con quello d’un EcclelìaftiCo. 

E che di tali Vifite di pubblici Efàmina- 
tori ogni paefe abbifogni , la fperienza pur 
troppo l’ infègna . Non v’ha ordinariamen- 
te Comunità e Univerfità alcuna, dove 
non fi pofla olfervare ed avvertire qual- 
che abufo. Non mancano mai Giudici e . 
Notai di poca cofcienza, o Birri e Spie, - 
che mettono in contribuzione, chi ha pau- 
ra di loro. Oltre ancora agli onorati ma- 
. t 4 neg- 
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neggianti delle fofianze d’un Comune, altri/ 
ve ne poflòno e (fere , che per vie indirette 
accrelcono il proprio patrimonio* con if- 
mugnere quello della loro Univerfità; che 
abbiano la lor parte di profitto nelle fabbri * 
che,rifarcimenti,ed altre fpefe della Comu- 
nità . Però utile ed anche neceffaria cola fa- 
rà, che al Mmiftrodel Principe fi renda fe- 
delmente conto delle rendite pubbliche,c in 
quarufo vengano elle convertite; e perchè, 
potendo , non fi efiinguano i debiti ; e fi efa-> 
mini,fc le Taffe delle Spefe fieno fiate fatte 
a dovere . Un Diavolo tentatore fta Tem- 
pre ai fianchi di chi maneggia la roba al- 
trui, e maflìmamente quella delle Comuni- 
tà. Non fi puòabbaftanza dire, quanta fia 
la facilità delfintrodurre abufi e mangerie 
ne’ pubblici Uffizj . Pare fempre un nulla 
il Salario ad effi accordato , e fi va fiu- 
diando ogni dì qualche invenzione o la- 
dreria , perchè maggiormente frutti quell’ 
impiego: e tutto in danno del Pubblico. 
Chi nondimeno mai penfa a rimediarvi ? 
Un foloefempiodi gaftigo , che fi delle; 
farebbe camminar più diritto tant’ altri.-* 
Per confeguente , anzi molto più richiede 
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ài Pubblico bene, che fi Penda la Vifita a 
gli Spedali e ai Monti pii da pegni , ai Col- 
legi de* poveri Fanciulli e Fanciulle, e alle 
fiacre Confraternite de’ Secolari. 11 trovar 
queftiLuoghiPii ben regolati farà di confo- 
lazionc al Principe.Setali non fi trovattero: 
chi non vede la necettìtà del rimedio.' 3 Le 
fiegrete informazioni, che (i pollono pren- 
dere , hanno da fervire non già per correre 
tofto a giudicare ; ma folamente per efami- 
nare i fatti colla dovuta attenzione. Niun 
paefe v* ha che non abbia Deputati fopra 
Ponti , Strade , Argini, Cavamenti de’ Ca- 
nali , Fotti , Scoli , Irrigazion della Campa- 
gna , e filmili altre ifpczioni , tutte di molta 
importanza per l’Agricoltura, Commer- 
zio , e Felicità del Pubblico. Contuttoeiò 
convien chiarire, s’etti abbiano ben foddis- 
fatto al loro Uffizio, perchè la tiepidezza e 
negligenza d alcuni , e la parzialità d’altri, 
lafcia alle volte correre gli abufi , nè rime- 
dia aidifordini. Talvolta ancora fon dati 
buoni ordini , ma non efeguiti per riguardi 
verfo un Miniftro,opertimoredi unPoten- 
te . Male va per quel paefe , dove chi ferve 
al Principe vuol fare da Principe , e do* 
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ve chi è fopra gli altri per le ricchezze , 
pretende anche d’edere fuperiore.alleLcggi 
e allaGiuftizia. Quello non (uccedefotro 
Principi di granfenno , e che afpirano alla 
gloria d’ edere Padri del loroPopolojperch* 
elfi nè pure efentano i lor Miniflri e Servi 
da , quelle provvidenze , che riguardano la 
necetfìtà del Pubblico bene . Nè s* ha mai 
da (offerire, che alcuno , fia grande quanto 
vuole, imbrogli lordine convenevole e ne- 
ceflfario alla Repubblica, e impedifca il cor- 
fo della Giuftizia, che ha da efTerela pu- 
pilla degli occhi di tutti i Regnanti. 

Certo è, ohe i Vifitatorf ordinariamen- * 
te non avran nè cuore nè braccio , per far 
fronte ai potenti : ma almeno dee il Prin- 
cipe obbligarli a notare e portar tutto 
alla (ua conokenza. Può per l’appunto 
avvenire,, che fra tanti Feudatari e Vadalli 
trattanti amichevolmente i loro Sudditi, 
alcun ve ne fia, che operi il contrario, 
con aggravarli d’ indebiti oneri e confue- 
tudini illecite , come accade anche ai 
tempi di Carlo Magno Auguflo , i cui 
Editti contra di tale abufo efiftono tutta- 
via. Anche qui fi fcorge la necelfità di 
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far paffare i Vifitatori ne’ Feudi , per orter- 
vare o riferire , fe v’ha di Somiglianti cor- 
ruttele ; fe pure non foffe talvolta più ficuro 
partito T andare ai confini , e citar varie 
perfone fottopofte ai Vaffalli, a fine d’ in- 
dagare più liberamente coll’efame c con- 
fronto di varie relazioni il fiftema di que’ 
Feudi. Talora parimente accade , che qual- 
che prepotente fi truovi in un Cartello oVil- 
la.Tengono cortoro la buffola di quel paefe, 
e guai a chi punto fi oppone al loro volere. 
Purché guadagnino il Giufdicente , eccoli 
comandar quivi a bacchetta. Meritano ben’ 
efll ; che il Principe faccia loro la grazia di 
chiamarli alla Città , per quivi far loro go- 
dere un più deliziofofoggiorno. Nè pure 
difdice a sì fatti Vifitatori roflervare, fe 
fieno bene o mal regolati i Monafteri de’ 
Frati e delle Monache , per avvifar , fe oc- 
corre il Principe degl’ occorrenti difòrdini , 
affinchè egli poi fe Y intenda coi loro Supe- 
riori.NelleComunitàReligiofe, che vivono 
con lodevole otfervanza delle loro fante re. 
gole , non s* ha da ingerire il Principe , per- 
chè non mancano quivi dei faggi Ispet- 
tori, gelofi della confervazione de’ buon 1 

or- 
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ordine . Ma a lui molto ben converrebbe Ji 
tener locchio aperto (òpra quegliOrdini re- 
ligtofi, che fodero per difavventura fcaduti 
da li’ antica buona lor difciplina, divenuti 
perciò difutili, fé non anche dì pelò allaRe- 
pubbiica. Fra le loro difgrazie non è l’ulti- 
ma quella , che le Vifite di certuni tornano 
Tempre in vantaggio de Votatori Clauftra. 
li, ma nonde’Lnoghi facri .. Se il Principe 
per efempio non foftrirà nel Tuo paefe , chi 
per avventura folle Icandalofo ; (e non per- 
metterebbe nell’elezion de'Superiori fieno 
anteporti i cattivi ai buoni ( con guardarli 
nondimeno dalle Cabbaie e fuggeftioni in- 
cerefiate di taluno)e fe amerà , chefia pre- 
ferito, chi di vita efemplare niente ambilce 
gli onori.farà certamente lodato per quello. 

A quelle minutaglie veramente o non 
Cogliono, onon vogliono, onon pollono 
attendere i Principi . Ma polfono ben’ ave- 
re qualche onorata e difinterertataperfo- 
na , che veglio riferifca . Similmente fen- 
za qualche gran ragione , non hanno da 
permetteredn Città , Terre , e Ville , nuo- 
ve fondazioni d’ Ordini Religioli , viventi 
colle loie limoline de.’ fedeli, contuttoché 

que- 
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quelli fieno eminenti nella pietà: ricordan- 
doli, che allora fi mette una nuova contri- 
buzione al Popolo- Anzi fé mai nelle già 
fatte fondazioni fi trovalìe indilcretczza 
pel numero eccedente e neceffario de’ 
Religioni , i quali potrebbe darli, che aiuti 
penfiero fi metteflero di tanta Famiglia , 
perchè altri l 5 ha da mantenere: bene fareb- 
be, che il Principe vòleflfe in quello della 
moderazione . All* incontro dovrebbe di- 
gerì, che i Monifleri e Conventi ricchi di 
proprj beni manteneffero il numero de’Re- 
ligiofi proporzionato alle rendite ; non ef- 
fendó di dovere , che pochi vivano in deli- 
zie , e che le entrate li difperdano fuori del 
paefe. Certo è poi, che il mantenimento de’ 
Visitatoti deftinati dal Principe dee toccare 
ad ogni Comunità per la fua rata . Non fa- 
rà grave una sì fatta Ipefa alle particolari 
Popolazioni , perchè il Vifitatore non me- 
nerà leco fe non unCancelliere,e uno o due 
Servitori, nè fi fermerà ordinariamente che 
poco tempo in qualfi voglia luogo. Gl’lm- 
pefadori Franchi fallavano quel , che li do- 
vea contribuire a tali ilpettori sìpclcibo 
che per le vetturc.-tutto con parfimonia.Noi 
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paghiamo i Medici, perchè vengano a gua- 
rirci dai mali del corpo , per quanto poliro- 
no: e talvolta la loro venuta non torna in < 
Bene fé non degli Speziali . Non dovrebbe 
già rincrefcere ad un Pubblico quella fpela 
ftraordinaria per un Medico che va a guari- 
e imali d’ un comune, fé ve n’ habifo- 
gno e tanto piti perchè ogni anno non fi 
lbggiacerà a quello aggravio . Tante e tai>* 
teComunitàgittano il pubblico Danaro per 
vanità, per capricci, e per non neceffarie 
novità ; farà egli poi giufto , che fi lagnino 
d’ un regolamento , che può tanto ridonda, 
re in loro vantaggio? Bene farà ancora il 
ricordare , che fra i faggi decreti della Reai 
Cafa di Savoja v* ha quello , ehe niuno de* 
Miniftri e pubblici Uffiziali ha da accettare 
o prendere regali da chichelfia ( ciò non 
comprende le bagattelle ) anzi è obbligato 
a rivelare chi ha tentato di regalare . 
Aveaben giudizio , chi fece quella Legge . 

Potrebbe anche e ffere, che iVifitatori 
& abbatte fiero in paefi, dove l’ufura ha 
fatto buone radici in grave pregiudizio 
fpezialmentc della povera gente. Non parlo 
io qui di que’ contratti nominati o inno- 

mi- 
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minati, che permclffed ufati in quali! voglia 
Governo contengono una ragione voi mo- 
derazione ne r guadagnile non peraltro, per 
ragione del Lucro ceflante o Danno emer- 
gente ; perchè q,uivi non ha luogo il brutto 
nome d’ uiura. Parlodi chi vuol fare sfog- 
giati guadagni nel dare Grani a credenza, 
nel Comminili rare armenti e greggie aSoci- 
da , e in alcune Società mercantili ma leo- 
nino ; e nel vendere Grani , Farina , Pane, 
Olio, Carni/ ed altri comeflibili - Non 
può fuflìftere l’umano Commerzio fenza 
certi uh , co’ quali fi facilita agli uni l’ift- 
duftriarfi , e il provvedere ai profrj bifo- 
gni prefenti col danaro o colta roba degli 
altri. Perciocché febbene la Carità in alcu- 
ni cali è di Precetto, in altri di folo Con- 
figlio : pure noi miriamo pur tropppo poco 
offeryato quello, che è comandato, e me- 
no poi quel che è configliato. L’interefle 
proprio fempre fu e Tempre farà il gran 
Motore delle azioni umane* Ma perchè* 
di un onefto guadagno non fi contentano 
i troppo accaniti dietro alla roba, eten- 
dono a fcorticare, chi ha bilògno di To- 
ro : Uffizio è del Principe il non permette* 
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te , anzi il gaftigare quefti troppo ingordi 
divoratori delle foftanze altrui, e il far'efè- 
guire le Leggi,cheproibifcono il dare a mi- 
nori di età, a figli di famiglia danaro, che 
frutti o non frutti, lenza folennità pre- 
Icritte. Evidente cola è (e lo raccomandano 
anche le divine Scritture ) che i Regnanti 
hanno da tenere un’ occhio particolare per 
la difefa dei poveri ( nome , che abbraccia 
anche tutti i Lavoratori , contadini , e non 
poca parte della Cittadinanza ) affinchè ad 
un giufto prezzo fia mantenuto il Pane con 
gli altri viveri più necedarj ; nè fia lecito 
alla potenza e ai rigori del Fifco,oall’ avi- 
dità delle particolari fanguifughe, di mag- 
giormente opprimere, ehi non fi può di- 
fendere, ed ufa folamente delle maledi- 
zioni’ contra del mal Governo, le quali 
Dio , fe non Tempre , almeno fovente efau* 
difce. Non fi può fe non deteftare la ma- 
niera crudele tenuta in qualche paefe nell* 
efigere i Tributi, perchè è uno {pianta- 
mento delle Famiglie; fenza voler confe- 
derare T impotenza e le difgrazie de’ par- 
ticolari, q con ridurre inabile da li in- f 
nanzi a rendere frutto alcuno al Princi- 
pe, 
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pe , chi refta fpogliato di tutti i fuoi ar- 
neh. • • 1 » 

No» può, è vero, un Principe faper 
tutto c provvedere a tutto: pure di gran 
Bene farà, fe tenendo onorati Miniltri^ 
loro incaricherà con forza d’ indagare e ri. 
ferire gli occorrenti difordini ; e alla man- 
canza e negligenza^' elfi fupplirà egli me? 
defimo con dar’ udienza al Popolo , e far. 
correre voce , che ha da edere Ubero a 
cialcuno l’efporgli in legreto ogni (con- 
certo riguardante il Pubblico* Si dirà, 
che quello- è un aggravar di troppo il 
Principe ma in fine bifogna raccomada- 
re ai Principi il loro meltiere; e chi ri- 
tirato ne’ fuoi gabinetti abborifee di alcol- 
tare i fuoi Sudditi, fi truova elpofto a 
molti inganni ; e talvolta avverrà , eh’ egli 
ritenga il nome di Principe , ed altri ne 
goda lapoftanza, e ch’egli fi guadagni 
il pubblico odio per colpa altrui . Gioverà 
ancora il ricordare, che AlelTandro Seve- 
ro, quell’ infigne Imperador de’ Romani, 
teneva molti referendarj o fpie , fenza che* 
l’uno fapefie dell’altro; e combinando 
pofeia infieme le relazioni loro , ricavava 
per lo piale verità di quanto gli occor, 

V re 
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reva di fapere . Pericolofa cofa è il fida*- 
fi in quello impiego di perfone vili , fé 
pur non fi adopera il ripiego fuddettò. 
E certamente con gran circulpezione lì 
dee camminare in tutti icàfi,qua!or li trat- 
ta d’ accufatori,fenza aver peranchè intelé 
le ragioni deiracculato.Torno nondimeno 
adire , che un gran ritegi o a’ Miniftri , é 
a tutti gli Uffìzialide! Governo , farà Tem- 
pre la facilità del Principe in ammettere 
ognuno alla (ua udienza . Stupenda in que- 
llo propolito merita d’ effete chiamata una 
Coltituzione diCoftaìitino Augufto ilGran. 
de, che non li legge nel Codice di Giu- 
ffiniano, ed è perciò ignota a molti Giu. 
rifperiti, ma che è fata conservata dal 
Codice Teodoliano (a). Se v b a alcuno 

( così 


(a) Lex IV. de Àccufar. Lib- IX. Tit. I. Cod. Theo- 
dof. fi auis e/i cuiufcumiue Lori, Ordinis , Dgni tatti , 
au't [e in qu°mcùmque Judicum j Comititm, Amicar um , 
Valatinorum mtorum ahquid verac'tter & mcnifejie pro- 
sare pojfe confida , auoi non in’ egre atque tufi g'Jftjf 9 
vide a tur : intrrpidut (& fnitrus acida* \ interpelli me. 
Ipfe audiam omnia ; ipfe cognofam ; (fin (i fu ri* t om- 
probatum : ipfe me vmdicaoj . Duat feiurus , (y bene 
fbi confcius dicat. f i pribivrit , u * dixi , ipfe me vin~ 
dicabo de co , qui me ufque ad bue tempui fimulata ih- 
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( così parla quell’ inligne Imperadore ) di 
qualunque Luogo , ordine , e Dignità , al qua- 
le confidi di poter veramente 0 concludente* 
mente provare contro cbichejfia de 3 Giudici „> 
Governatori , Favoriti , e Cortigiani miei al- 
cuna co fa > ciré Jembri non aver effe fatta con 
rettitudine e giufìizia \ a me fi actofìi pure 
fenza timore j ce» libertà , e rae w* renda 
informato - Jo ajcolterò tutto ; iofiejfone farò 
giudice : È Je ciò verrà pienamente provato , 
io mede fimo ne prenderò vendetta . Chi è ben 
feuro di dire la verità , e pur fran- 
camente . Se come dijft , egli avrà provato : 

/o mi Mendicherò di colui , ciré mi avrà con, 
fimulata integrità finora ingannato.E chi avrà 
rivelato e comprovato , <0 il promcytrò, FU 
beneficherò. Così mi fiafemprc propizio il Som- 
mo Dia , e miconfervi fatto co me defederò pel 
felicijfimo e florido flato delTubblico. Così 
parla così fa un Principe veramente 
V>. 'i'T , > aman- » 

• r ! ; .1 ; *fS'! ' • . ;•<)•» -•* • M • • • 
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levitate dece perù . Illum autem ; qui hoc prodiderit , Ì50 
ccm probaverit ; & Dignitatìbus & Rcbxc au^ebo . Ita 
inibì Summa Ditinitas femper propitia fit * iy me in- 
columen pneftet , ut cupio , FeliciJJìma & fiorent Kepw 
Mica. 
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amante della Pubblica Felicità. Nondi- 
meno fi badi ai quel fi probaveritb com* 
probavcrit ; altrimenti le calunnie verreb- 
bero troppo a buon mercato. 

Ma perciocché d’ordinario iMiniftri de' 
Principi fon perfone fupcriori alla cento* 
ra , perchè ben fornite di Maffime di Pro* 
bità ed Onore: egli è di dovere , che an- 
che il Principe lafciloro la libertà di ri- 
porre ciò, chefembraed elfi più giufto,. 
piu utile, e di maggior decoro, ancorché 
contrario alle proprie fue idee e defiderj » 
Troppo in vero delicata e pericolofa cola 
.è il contradire a chi , perchè può rutto 1 
crede anche di faper totro ; e gran de- 
prezza e finezza fi ricerca qui, perchè 
troppo avvezzi i Principi al canto degli 
Adulatori, non fanno poi fofferire, chi 
vuole f ar loro da Maeftro , e comparir di 
faperne più cheeffij Tuttavia chi è fag- 
gio fra’ Principi , potràben rifolvere ciò y 
che a lui piace ; ma non moftrerà mai mal 
volto a chi de’ Miniftri onoratamente gli 
dirà il fuo fentimento e coniglio. Unto- 
lo rabbuffo , che indifcretamente faccia il 
Principe al Minifho, allorchègli dicela 
verità, e dà un buon configlio, bada a 

chiu- 
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chiudergli la becca per fen prc. Ad ogni 
Principe dorrebbe Iprvird’efempio il pò* 
co fàrammenfàtoottifno imperadore A- 
led'and.ro Severo s di cui fi legge nella lua 
Vita(tf); Fu di tanta moderazione , che fuo 
de/ìderio tra. , che cgntm liberamente gli di - 
ce {se il [uà parere > e -{ aj coli ava volentieri ; 
dopo di che , tome conveniva , correggeva le 
cofe . Nè mai fi avrà a male un (aggio 
Principe > che il Minierò parli in favore 
del Popolo, e il difenda da chi il coniglia 
di valerli difpoticamente della (ua autorità 
in aggravio e danno de’ budditi . S'trana 
cofa larebbe ,che uno per edere Miniftro, 
avelie a dimenticare d’ edere Citt acino, e 
non dovede più amar la fua Patria , quan- 
do per difavventura il Principe non ben 
riflettede a’fuoi doveri verfo di quella.. 
Anzi un’accorto Principe (coprirà edere 
un cattivo Miniftro , perchè privo d* ono- 
re e di Giuftizia , colui , che niun riguar- 

v ì do 


( a ) Lampridius in Alexandr. Sever* Moderatismi 
tanttf fuit , ut fibi ab omnibus liberei qu.e fentiebant , 
dici cuperet ; Ì5 1 quum dtflum ejjet > auiiret ; Ì3 » quum 
audijfet , ita io rei pofeebat , emendarti & etnigertt . 
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io ha del proprio paefe , e tutto- fàcrifìeat 
al defiderio d’ accrefcere é confirvare la 
propria fortuna. Merita d* e fiere riferito 
ciò , che fece Francefco II. ottimo Duca di 
Modena. Credette di farfi gran merito 
prcfio di lui un Commifiario delle Milìw 
zie , con fargli conoscere il fud grande at- 
taccamento , per avere aggravato pih de» 
gli altri Paefi Fanano fua Patria nel de-, 
fcrivere i Soldati. Il premio, che coftui 
ne riportò, fu d’efiergli tolto ogni Uffì- 
zio, faviamente giudicando quel Princi- 
pe , che in quel corpo fi chiudeffe uh’ 
anima nera, da che coftui pretendeva di 
acquiftarli il fuo amore col moft rame niu- 
no alla Patria fua, e commettere un’in- 
giuitizia. Volefie Dio, che ogni Principe 
conofcefie , quegli edere i foli veri e fe- 
deli Miniftri , che non incenfano le di 
lui Paftioni; perchè quefti amano la di 
lui ve; a Gloria più che il proprio inte- 
refie. Indegnamente porta il nome di Con- 
igliere, chi non è fe non Adulatore. 
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Bella Luff ufi a ideile Uhbri*cbezz,e , e £ nitri 
! Topalari di [ or dini , che il Trincipe.dtc ì 
togliere y o frenarci . fi l 

D A che noi abbiamo Y immacolata 
Morale di Cr irto Signor nuftro,con 
cuile Divine Scritture, i Santi PadriT^ 
iTeologi pikaflennatijci porgonoogni piti 
defiderabil lume, acciocché faccia m il^ 
Bene e ci aftenghiamo.dal Male : fembra, 
che i Principi del Secolo niun penfiero s* 
abbiano a prendere di certi Vizj Popolai 
ri, che propriamenteappartengono>al Tri» 
burraie della Gofcier.za, e non a quello 
del. Politico buonGoveìr no Cioè (otto la 
loro:, ifpezione cade bensV tutto ciò , che 
può turbare la Pubblica quiete, come le 
Ferite, i Micidj, gir Affaffinj, i Ruba** 
menti , le Ingiurie , le. Prepotenze , e fo» 
miglianti altri Delitti , ma non g ià quelle 
Azioni, che unicamente coniìOono 'nél 
trafgircdire la Legge di. Dio ,, le^za intom 
bidare la Pubblica Tàranquilktàr e (ore 
chiamati Peccaci, de ! quali haLJUxtmoda 

V 4 ren- 
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rendere conto fidamente a Dio . Ha cer- 
tamente da deliderare il '-Prìncipe", che 
tutti i Sudditi (uoi menino una vita Cri- 
tfliana e morigerata, e che non ceflìno i 
facri Miniftrie Predicaton della parola di 
Dio d’inculcare i Premerti ed Configli del 
Vangelo : pure a lui non tocca di deputar 
gaftighi a chi (oìameme manca a i Puoi 
doveri con Dio, (e non qualora la traf- 
greflìon della Divina Legge andail'e unita 
col dilprezzo delle Leggi Poltiche: nel 
quale db anche ogni Deiirto grave cen- 
tra del buon Governo non va difgmnto 
da un Peccato grave, contro la Legge di 
Dio. Quella è la. Règola • ma Regola , 
che ammerte le eccezioni. Imperocché 
il buon Principe . a cui dee (lare cotanto 
a cuore il Sene e la Felicità del fuo Po- 
polo , ha due vedute , e due direzioni ado- 
pera , per ottener quetto fine . Come So. 
vrano fi (ludia di. mantener colla forza 
delle Leggi la Pace, la Giufiizia, e-P; 
Abbondanza fra i Sudditi fuoi : poi come 
Padre della Patria, e quali Padre di Fa- 
miglia, dee anche rimediare còn economi- 
ca provvifione ai difordini delle perfone: 
private, ancorché non proibiti. nè puniti 
i \ Y , dal- 
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•dalle Leggi del Mondo . Confiderà egli 
come Tuoi Figli rutti coloro, che fon lot- 
topolti allo (cettrofuo ;e mirandoli trop- 
po (configgati ed operanti in danno della 
-propria Sanità, Roba, ed Onore, fi Ter* 
ve dell’autorità di Padre, per farli rav- 
vedere, e liberarli dal precipizio, dove li 
-guida la lor cecità e ftoltizia. Uu Prin- 
cipe, che fi prenda tal cura,o pure or- 
dini ai luoi Minifiri di prenderfela, può 
•veramente parere, che ecceda i J imiti luoi : 
ma così parrà ai foli cattivile a chi 
non confiderà attentamente ciò , che con- 
venga al Bene non folo de’ Privati , ma 
anche della Repubblica . Perciocché è ve- 
ro, che i Peccaci particolari dell’ Uomo, 
non riguardati dalle pubbliche Leggi, e 
fidamente vietati dallaLeggeDivina,fper. 
tano la giudizio e alla correzione di Dio 
e de’ itacri Tuoi Miniftri: -tuttavia qualora 
da Peccati tali ne vien grave pregiudizio 
non folo al Bene fpirituale , de’ Sudditi , 
ma anche al loro Bene temporale : chi mai 
oferà dire , che non convenga al -Principe 
amante del fuo Popolo, l’accorrere in foc. 
corfo de’ fuo Figli , acciocché non confu- 
tino la Sanità , e le Softanze , e 1 * Onore* 

quan- 
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quando egli è fpezialmente deputato, da. 
Dio pel Bene temporale de’ Sudditi Cuoi? 
E tanto piti v’ ha egli da accorrere , ove. 
i Peccati deprivati ridondaflero in detri- 
mento della Repubblica (leda, come ap- 
parirà dai cali j che andremo, ora confi- 
derando '• > •*. • i 

La Lafcivia , o fia l’ impudicìzia^ Luffu*. 
ria 3 e Difonefìk , confidenti nell’ufo illegic- 
timode' Piaceri carnali , è una Pefte , che 
non verrà mai meno nel Mondo. Ove 
piìijove meno e da alligna, ed anche trion.. 
fa. L’ abbondanza dell'oro e dei como- 
di nelle gran Città può far quivi più che 
altrove abbondare l’occulto fuo veleno. 
Noi veggiamo, che l’Aria Cottile delle 
montagne , più che quella delle pianure , 
coopera a quello incendio la gran Liber- 
tà e 1’ Efempio facilmente altrove lo dila- 
tano Men fottopofti Cogliono edere d’ ot^ 
dinario al Cuo influffo i Contadini del pia- 
no, perchè mena maliziod , e più occu- 
pati nelle fatiche. 11 legame de! Matrimo. 
nioperlo più lega ogni lor perverto ap- 
petito. Ora gir fregolatr eccedi di quefta 
Padio ‘ * 

ti non 


ìe brucale , parte li tvuovano proibi- 
rne.! dalle Leggi Civili, che dagl* 
-P in- 


Delia Lufurìa , ec. 3 ir * 

infegnamenti della Religione, e parr e dsL 
la fola Religione . Guai, le freno , e fre. 
no forte non fi metteffe qui all’ ifrpul a 
della giufta Natura.* peggiodi lunga-na- 
no opererebbono gli Animali ragionevoli 
che gl’ irragionevoli. E pure non balìa il 
timore e il gaitigo di tante Leggi Divine 
ed Umane a trattener quello impetuofo 
torrente,cioè una de n é miferie de Morta- 
li • Che dunque dee far qui il Prìncipe 
faggio , affinchè il fuo Popolo non imbe- 
ftialiica ,'*? Non lieve ha dà e (fere il (uo 
2elo: maggiore nondiméno ia tua Pru- 
denza in quello affale . Zelo , per impedi- 
re; o fe non togliere, almeno frenare il 
Male, confiderando, quante perniciofe con-L 
feguenze in danno del fuo Popolo si pub- 
bliche che private fi tiri addietro quello 
sbriglialo Appetito .. E Prudenza (omma, 
perchè al Principe non conviene il voler 
rimediare a tutto quello, che è peccami- 
nofa Luffiyria, e in quello ancora, a che 
li (tende la giurifdiz’one fua Legislativa, 
e molto più dove (blamente egli può e dee 
operare con economica e paterna provvi- 
denza, obbligo fuo è di camminar con 
Varj riguardi , a guifa de’ giudiziofi Medi- 
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ci , i quali non alla rinfufa applicano i Ri- 
medi , masi bene fecondo le varie corrv 
pleflìoni de’malati, nè curano con gagliar- 
< de Medicine ogni picciolo Male. Ciò, 
che fogliono fare i migliori fra i Princi- 
pi in quello particolare , andiamo ora a 
vederlo. _ . 

Primieramente affinchè fi polTa il Prin^ 
cipeanimofa mente opporre alle fregola- 
tezze della Lulfuria , dee precedere colfe* 

. tempio fuo, cioè colla continenza e pudici- 
zia lua: dotec Virtù lodevole in ognuno, 
ma gloriofiffima poi ne’ Principi, perchè 
Perlonaggi elpolti più degli altri alle ten- 
tazioni in quella parte . Di troppa impor- 
tanza è quello buon elempio , c che li Sap- 
pia, che ilPrincipe abborrilce in chicheffia 
quella difortiinata inclinazione. S’h in ogni 
tempo e luogo oflfervato , che dove il Prin-. 
cipe fi lafcia prender la mano dall’Incon- 
tinenza, anche il Popolo, o almeno la 1 
Nobiltà, fi lafcia trafportare ad imitarlo. 

U olfervò anche Platone condire . Quales 
in Republica Trincipes funt , tales reliquos 
folere effe Cives: e Ipezialmente in quello 
difetto.E coinè poter’ il Principe difap- 
provare in altri un Vizio, ch’egli Hello * 

ap- 
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appruova ed infegna , o fa credere degno 
di.fcufa^ Certiffima cola è, che il Prin** 
cipe , il quale dà cattivi elempli , giullifi- 
ca più il vizio colia fua condotta , di 
quel che lo condanni co’ fuor Editti. Fu 
ferìtto (a) : Chi infegrut colla Legge , e nuo- 
ce poi coll' Efempio , nuoce più di quello che 
infogna: E il Grifoftomodicea : Coll' infe- 
ttare il Bene , e vivere male , tuinjegnta 
Dio , come Egli ti abbia a cendcnnare . Son 
pieni i Libri di quello avvertimento, trop- 
po neceflario ai Regnanti. E tanto più 
fi fpargercbbe ne’ Sudditi quello velenofo 
fermento , fe il Principe portalfe in trion- 
fo le lue debolezze. Quand’anche egli 
zoppicale , farebbe almeno defiderabile, 
che follerò fai ve le apparenze, e che nel 
bujo delle tenebre fi ieppelliflero i fuoi 
trafcorfi: lebbene non fi può dir, quanto 
alle pruove fi truovi difficile , che un Prin- 
cipe fappia e polla nafcondere le malattie 
del genio fuo , perchè troppi fon gli occhi , 
che per curiofità o malizia vanno Tempre 
i ' ’ -• 1 <Ì>i- 



( a ) Qui Lege docet , & Exemplo nocet , plus N\>- 
, quam Docet 4 
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spirando i di lui andamenti. E quello fi 
dee avvertire anche ne’Miniftri e Giudici 
del Popolo . Non mai in inanodi ehi è 
tinto di quella pece, s‘hanno da mettere 
le bilance della Giullizia , perchè fi efpor, 
rebbero a troppi pericoli di traballare. 
Secondariamentedovrebbe HPrincipecon 
fegrete ammonizioni far conofcére , che 
nonappruova cèrti eccedi di C icisbeato, 
quali fono il pubblico corteggio de’ Nobili 
alle Dame in Carozza , e fino nelle Ch ele. 
Non è in gran concetto di faviezza certa 
Nobiltà Oltramontana : pure fi guarda 
da tali apparenze : Non vi farà male di 
iofianza , ma non manca Scandalo , é 
1* Efempio da’ grandi facilmente patta nc* 
minori. Vergogna de’ noftri tempi èia 
tanta fervitii 5 che prèda con tanta pnbbli- 
cità un Marito alla Moglie altrui , conten- t 
tandofi poi che un' altro faccia lo fletto 
colla Moglie lua. Terzo, dee il Principe 
clercitare il rigor delle Leggi contro di 
chi commette Delitti carnali nefandi, e fo. 
la mente in tal cafo fi può m ettere all* 
efame , fe convenga punire fegretamente 
o pubblicamente quelli infami delinquenti; 
perchè farebbe, che la lolla dcgl’igno* 

* fan- 
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ranti nè pur fentilfefivellare di que’ fpor- 
chilfimi eccelli . Ma ove fi tratta d’altri 
Delitti di carne vietati dalle Leggi, non 
dileende mai j 1 Principe laggio a gafti- 
garli, qualora fièno legreti, fé pur non 
folle chieda giuttiz a da chi ha legittimo 
diritto, prelcritto dalle Leggi , come può 
accadere nell’ Adulterio e nello Stupro, 
dove non è permetto le non a determinate 
perlone l’acculare. Appartiene alPrin- 
pe, fepuò , il provvedere fegretamente a 
quelli occulti misfatti, guardandofi bene 
di non mettere in luce ciò, che Ha nelle 
tènebre, a fin di rifparmiare l’infamia a 
i Parenti onorati, e fchivar le nemicizie 
e le morti. Inquarto luogo, le le Dif- 
folutezze vietate dalle Leggi fuccedono 
con pubblicità, non le può incofeienza 
dilfimularè il Principe, e dee dar mano 
al gattigo , perchè fe impunemente fi com- 
mettellero quelli obbrobri, mal’efempio 
he produrebbe degli altri , come avvien 
dell’ erbe cattive, che lalciate in lor ba- 
lia moltiplicano con tanta facilità < 

E’ parimente obbligato il Principe a 
Don tollerar ne’ fuoiSràti le Azioni ics n* 
dalofc, quali fono i Balli impudichi, i 

pub- 


Digitized by Google 




3 20 Capitolo X XI. 

pubblici Adulteri e Concubinati' ; e all r 
avvilo fpezialmentede’ Velcovi e Pano* 
chi zelanti ha con braccio forte da ac- 
correre alla difefa della pubblica Oneftà-. 
Non mancano alle umane Leggi motivi 
ragionevoli, per tollerare la femplice For- 
nicazione, rimettendone il gaftigoal Tri- 
bunale fopremo di Dio . Ma due cofe fon 
qui da avvertire. La prima è, che s’han- 
no da indagar con diligenza, e (terminar 
con rigore i Ruffiani e le Ruffiane , me- 
ritando alpro trattamento, chi feduce 1 * 
anime innocenti , e mantiene fcuola d'ini- 
quità. Starebbe pur’ anche bene talvolta 
qualche efempio di pubblica feverità con- 
tra di quelle inique Madri , che mettono 
a falfare le lor proprie Figlie . L’altra 
è, che non s’avrebbe da permettere Me- 
retrici nelle. Ofterie e Taverne. Capitando 
colà per neceffità i Viandanti, ed altri 
per fola avidità del Vino, ma lenza vo- 
glia alcuna di Difoneftà,è un’ iniquità, che 
quivi ftieno incitamenti ed inciampi tali 
di Tentazione; e tanto più perchè oltre 
all’offefa di Dio ne può venire la rovina 
della Sanità alle incaute pedone. Stieno 
quelle miferabili a vendere la lor cattiva 
- mer- 
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merce he’proprj tugurj, nè vadano a ten- 
dere infidie jv.dove capitaehi non le cura nè 
cerca. Io poi non dico, cheli polla rime- 
diare ,0 s’abbia da rimediare , ma folamem* 
te dico, che farebbe da defiderar maniera, 
che gl’incontinenti , giacché non fi pofTono 
trattenere dallo sfogo delle lor brutali pag- 
lioni , almeno non riportaflero feco un do- 
lorofo , fchifofo ', e fors’anche perpetuo 
gaftigo della sfrenata, lor concupifcenza. 

Quando tal pena fi riflrignefie a idoli delin- 
quenti, farebbe forfè tollerabile ,= perchè 
meritata -Ma ella fi diflende alle povere in- 
nocenti Mogli,e veggiam rovinate Ié Fami- 
glie, allorché ne’Capi di Cafa prende pie- 
de quella peftilenza o malattia , che feco 
porta l’inabilità ai lavori. Di ciò s’ha da 
interrogare , chi fa , onde vengano le mife- 
rie di tante Cafe de’Poveri Però abbiam / 

veduto i Francefi mettere fui cavallodi le- 
gno , epofeia cacciare in.efilio quelle fozze 
femmine, che fi fan pagare, per fare di 
si brutti regali a ehi balordamente s’im- 
paccia con loro . Io nulla propongo fu 
quello fallandomi difolamente accennare 
quella cotanto perniciofa deformità ; e che 

X s ‘ fe 
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fe le Leggi vietanti l’ufo de’Veleni , non 
han finora creduto nè credono bene di 
mettere freno a quello velenolo Morbo; 
almeno ogni Città dee caritativamente te- 
ner Medici e Spedali , per rimettere la 
Sanità, in chi fcioccamentc l’ha perduta « 
Un’altro pubblico incoveniente fi è l’Ub* 
briaccbczza , vizio ordinariamente riflretto 
nel bado Popolo , ma vizio , che in alcuni 
paefi ha gràn voga , lenza che alcuno Tene 
metta penfiero . E perchè prendetene? Ha 
forfè da importare al Capo della Repubbli- 
ca o ad altri , che un’ uomo libero mangi o 
beva all’ eccedo? Per quello, quantunque 
non fieno mai mancati faggi regolatori de* 
Popoli, pure niunoha mai creduto dover 
proibire e punire la femplice ubbriacchez- 
za ; e ha da edere riferbato a i foli Bandito- 
ri del Vangelo d’inveire contra di quello 
vizio. Ha ragione, chi così la difeorre. 
Contuttociò confiderando noi il Principe 
come padre del Tuo Popolo , e gelofo delBe- 
ne e della Felicità de* luoi Figli , non fi può 
di meno di non fuggerire , che s'egli llen- 
delfe la cura e dedrezza Tua per moderare o 
frenare quello difordinc almeno in que* 

Luo- 
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Luoghi j dove eccclfivo fe ne commette f 
abufo ; non gli mancherebbe gloria per tale 
attenzione* Al mirare: come tanti de'Popo* 
li abituati in quell’atto d' Intenperanza 
( poiché non h pària qui di chi accidental- 
mente o poche volte in effotrafeorre) vanno 
a cercar malattie, ed anche ad abbreviar la 
Vitajcónfumano nel Vino quel poco guada- 
gno della fettimana , che dovrebbe fervite 
per alimentar la propria famiglia 1 , che fotto- 
pongono aun duro martirio, da che fon mez- 
20 fuori difenno * le povere Mogli e 
nocenti Figli; che dal bollore del Vino fon 
tratti a riffe, difonellà, ed altri inconvenien- 
ti^ de’ quali è capace Y uomo, divenuto che 
è beftìa j o peggiore delle beftie : all’afpec- 
to di si fanelli fpettaColi il Principe 
amante del caro filo Popolo, n’ hadafen- 
tire pietà e delìderar * fepuò > d’impedir 
e guarire almeno ne gli ammogliati quella 
volontaria frenelìa,non con violenti rimedi, 
ma con lenitivi * Nelle Città il non dar 
luogo nelle pie Confraternità , uel ruolo 
dell’ Arti * o pure efcluderne, chi fenza 
necelfità frequenta fegretti Ridotti, Olle- 
rie, e Bettole vinarie, riterrebbe molti da 
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qucfto Vizio. L’ottimo Augufto Carle VI. 
a’noftri giorni liberò i Tuoi Miniftri e Corti • 
giani. dal troppo addimefticarfi col Vino, 
mandando a chiamare ora uno ora altro nel 
dopo pranzo. Oltre a ciò pelle Prediche, 
nelle Miffioni s'ha da inculcare la ferie de” 
malanni , provenienti dal troppo amore del 
Vino .Altri rimed j faprà inventare , chi ne 
fa più di me . Diradi , che fon minutaglie . 
Ma più di quel che fi crede, quelle fon mac- 
chie e deformità notabili e pregiudiciali in 
alcuni Popoli.Noi paghiamo ( convien ripe- 
terlo )i Medici ,perchè ci preservino o gua- 
riscano da i Mali del Corpo . Altri pagano i 
Mali, perchè vengano a trovarli.Certamen* 
te una gran forgente di mali Filici e Po- 
litici è l’Ubbriachezza, a chi ben vi 
fiffa il guardo. Meriterà perciò il nome 
di Medico gloriofo , chi s’applica con 
fàviezza a levarla dalle ben’ordinate Re- 
pubbliche. Che fe mai accadere , che al 
proporre qualche oneflo regolamento di 
si fatto difordine fi opponeffe l’interefle 
del Principe , o di qualche altra perdona 
s’ha allora da confiderare , fe dia di do- 
vete , che al pubblico Bene prevalga il 
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Privato, e Te convenevole fia al decoro 
del Principe il voler profittare della paz- 
zia del Popolo Tuo in vece di Tanarla , 
come il Tuo ufizio richiederebbe . . 

Un' altra deformità fi troveràin.qualchc 
popolazione , dove niun penfiero fi mette il 
Governo, perchè ipovcriRagazZi eRagaz- 
ze s'allevino in qualche Arte: in diTettodi 
che s’ avvezzano elfi pofcia all* Ozio e alla 
Mendicità . Un Ragazzo, cheli dia a que-; 
Ila foggia dì vivere, ordinariamente con- 
tatelo per uomo perduto. Il patibolo o la 
galera ha da eflere il fuo fine. Troppo è 
difficile , che non imparino coli’ arte di far 
nulla quella del rubare con altre non poche 
iniquità, alle quali, fi fa qual premio è do- 
vuto . Tuttavia può (accedere ,, che. in un 
Fanciullo dato al mendicare , e perduto in 
una Tconcia libertà, col crefcere de gli 
anni crefca il giudizio, onde poi s’appli- 
chi a qualche onefta maniera di guada- 
gnarli il pane. Ma quali è imponìbile, 
che una Fanciulla afluefatta alla poltrone- 
ria , coll’ andare tuttodì limofinando , e 
confervando colla Teccia de' più impune 
fcapeflrati Ragazzi, fi rimetta. Tul buon 
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tenterò. Ha perdutala verecondia, polente 
guardia dell’Qnellà, anzi avendo imparata, 
torà* anche praticata , la quint’ efienza de’ 
vizj : qual* altro luogo può mai afpettarla, 
te non un poltribolo , e falcia un letamaio ? 
Grande atto di paterna Carità è (lato quel- 
lo di varie Signorie e Città d’ Italia , che a 
fin di prevenire la rovina di quella porzio- 
ne del Popolo, hanno trovata maniera, per 
impiegarla nell’ Arti , e liberarla dall’Ozio 
(padre d’una fchiera numerofa di Vizi ) 
con tanti Confervatorj , Spedali , e Luoghi 
Pii , dove li allevano poveri Fanciulli e 
Fanciulle nel timore di Dio, enc’mifteri 
convenienti al loro (lato. Bene impiegate 
fono ancor qui le Limoline . In molte parti 
della Germania li truovano altre Lodevoli 
Leggi e pratiche in quello genere ; nè quivi 
abbonda la razza de’Mendichi, come in 
Italia con vergogna noftra . LaGiutlizia 
anche elige , che fi proceda con feverità 
contro de’ Ragazzi fcapeflrati , i quali di 
buon’ora li fcuoprono allievi della (cuo- 
ia delRobare. 11 proporzionato galligo, 
far loro mutar collumi, o almeno mute- 
ran cielo. Tanto più s’ha da vegliare, 

per 


Digitized by Googli 


' 'v 


Dell* Lvfltitid y èt, . j 

per non (offrire in paele Giovinaflri ed 
U omini fatti, che lenza rendite , fenza Arte 
o forma alcuna di guadagnare il viver<M>u£e 
vivono, fieno vagabondi, o fieno delia Terra 
fteffa. Che altro mai fi può credere, che fac«* 
ciano coftoroper campar e, fé non il meftie- 
re del Baro, dei Ladro, o del SicariaContra 
di colloro riputati rei (blamente, perchè 
Oziofi Leggi levere ebbero le Greche Re- 
pubbliche . Anche oggidì la V eneta raggia 
Repubblica , intentimma in tatto alia Pub- 
blica Tranquillità, fa ben trovar, dove 
han ricovero quelle male bellie e fcari- 
carne il Mondo. Bada voler pagare chi 
tenga buon’occhio ne’bordelli, nelle bie- 
che, nelle Ollerie e ^Taverne : ivi a man 
Calva per lo più fi colgono i Malviventi* 
Certo è, che non mancheranno mai 
ladroneci : ma una gran parte. ;«e pud 
rilparmiare il Principe vigilante-, e gli 
zelanti Miniltri e Giudici fuoi , con far 
esaminare gli andamenti di chiunque fpén- 
de, lènza apparire,onde gli venga il danaro, 
e maflxmamente fe foreftiere ojiofo capita 
in que’ particolofi Luòghi . Ho veduto a 
miei giorni tollerarli Cingani in qualche 
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paofè , che pur lì fa edere Ladri di profefTuV 
ne Ho vèdutò^uetament* foggiornai:© in 
im altro, pedóne , che pubblicamente van* 
tavanoil gran fegreto di far i’Oroedi c i* 
var Tefori . Sene fon poi.iri ; da/ che hanno' 
attrappolàto pià dunoftolto', < ehi veoedet 
lì nto Oro , ne . hanno afpórtdto flTcró‘, Ogni- 
vólra che luccedono di famigliami" cab, ib 
Governo icapicadi’ ri putazione;r. Ho dete 
to di fopra,e mi convien di nuòvo lodare. la 
bella invenzione degli ànticM f Greci'e RtH 
inani , cioè di deputar Cenfón, affinchè; ve-* 
glialfero per.indagare e correggere que’Go- 
■fiumi dehPopolo, xhé non logliòno edere 
comprefi o vietati dalle pubblioe Leggi 
Incombenza loro fu di andane inveftigan-, 
do , in che .manieragli régolalfero le Fa- 
miglie private. ; come à Mariti trattali ero 
le Mogli ,c Parenti j e.V icini 5 qual’educa- 
zione ILdeffc a i Figli j di qual’ Arte o 
Induftria vivelferó ; fe confumafferole ren* 
dite loro in Taverne, in Giuochi, inLu-. 
panari'^ ih troppo laute Menfe , o in altro 
LulTo' eccepivo, e in Piaceri indegni : fe 
contravenivano al decoro dellaNobiltà con 
vile azioni j le per avarizia e ingordigia 
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di Danaro dimenticavano i doveri dell’Uo- 
mo Onefto ; fei Jor Figliuoli erano difcoJi . 
Quindicorreggevano con gagliarde ripren- 
fioni chiunque ce avea bifogno,ed efigeva* 
no da tutti il càmmino dellaProbità e della 
Saviezza .Perchè mai nrnno penfa a rifufei- 
tar nelle Città sì utile.e lodevol Magiflrato^ 
V'ha qualche Repubblica?, che ne conferva 
un ritaglio colla vigilanza fopra i Difcoli e 
Prodighi . Nè.già pretendo io , che a tante 
parti, e a tanti privati difordini abbia da 
badare unMagiftrato. Batterebbe che al- 
njeho rimediafle ad alcuni de’più rilevanti, 
e- più nocivi, alle ; Famiglie de’Cittadini. 
Non cedano è vero , i facri Oratori di toc- 
car tutte quelle corde da i pulpiti, per 
inculcar la. correzione de’differenti dilor- 
dini e mancamenti; ma parlano in gene- 
rale quelli zelanti Cenfori; e il colpo or- 
dinariamente non patta la pelle, nè fi ar- 
roflifee , fi-molto meno tt emenda per 
■quello .Altro effetto fi potrebbe promettere 
da una forte parlata fatta in particolare 
da un Magiftrata , che alle parole può far 
luccedere il gafligo . Quelle Città poi,, 
che non hanno la Cala della Correzione 
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per li raggazzi e Giovani popolari difco- 
li , ed anche per le Ragazze, fon prive 
di nn gran Bene , e debbono augurarle* 
lo . Dovrebbe!! predicar da i pulpiti il 
gran merito , che acquidercbbe predò 
Dio , chi impiegafTe ( non avendo Eredi ) 
la roba fua , per idituire un’ Opera di 
tanta Carità e Utilità del Popolo . 

CAPITOLO XXII. 

Delfimpojtzion d* Tributi . 

N On può fuffiftere lo fiato , fia Mo- 
narchico, fia di Repubblica , lenza 
gravi fpcfe, tutte neceffarie al manteni- 
mento del Principe , e al buon regolamen- / 
to e difefa del paefe: e per confeguente 
giudi ancora e neceffarj fi riconofconoi 
Tributi. Se quelli fono difcreti , fe ben 
podi e regolati colla dovuta proporzione 
e fenza avanie: ha quel Popolo datetier 
fe dedo ben privilegiato. Se poi leoir- 
. codanze delle Guerre e d’altre Calamità 
aumentadero di troppo la dofe de gli 
aggravj: ha da umiliarli fotto la mano di 
Dio , e chiedergli il dono della Pazienza . 

Per 
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Per altro i Principi buoni , per quanto mai 
poffono , £ guardano dall* accreicere i Tri- 
buti , perchè tempre ricordevoli d’aver Id- 
dio dato loro i Popoli perchè il trattino 
non già daSchiavi ma sì bcnedaFigli. Con- 
tuttociò non lafciano anche i migliori Prin- 
cipi d’eflcre fovente efpofli alle fuggellioni 
di chi fpera di farli gran merito , coll* infe- 
gnar nuove vie di fmugnere il fanguede* 
Suditti; e calò mai che di tali Tentatori 
fcarfeggiaffe il Paefc mancano forfè Fore- 
ftieri (tali fon d’ordinario colloro) che 
accorrono per inlegnare e perfuadere il mi- 
rabil fegreto di fendere fempre più. la giu- 
riedizione del Fifco fopra le loftanze del 
Popolo? Fu fcritto, che al Padre del re- 
gnante Federigo III. Redi Prulfia fu i prin- 
cipi del fuo governo lì prefentò uno di que- 
lli Alchimifti, per proporgli non già la 
maniera di far 1* imponìbile Làpis Tbibfo - 
pborum , ma la cotanto facile di cavar più 
Oro dalle borie de* Sudditi Tuoi. 11 pre- 
mio , che collui riportò per così nobil 
conlìglio , fu che quel Sovrano il fece 
frullare per mano del Carnefice e poi 
l’efiliò . Per quella deteliabil* Arte nel 

Secolo 
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Secolo fellodecimo erano affai diffamati In 
Francia gl’italiani : ma può produrre ogni 
paefe di quelle malerbe. Bene farebbe , che 
ogni Principe fi ricordafle di ciò , che rifpo- 
teiAlfonfo Re di Spagna a chi il configliava 
nelle auguftie d’una guerra d’ imporre nuo- 
vi aggravi . me , dilfe , fan più paura le la - 

grime del mio "Popolo , che le forze de ’ miei Ne*, 
mici. Certo è che lenza vera neeefiìtà non è 
lecito al Principe , che profeffa la Legge di 
Crifto, l’imporre nuovi Tributi a i Sud- 
diti fuoi. E qui è dove fpezialmente do* 
vrebbe il Principe immaginarfi d’edere 
un Privato, d’effere un Suddito; e fé- 
riamente penfare, cofa bramerebbe egli 
dal Principe , fe veramente fode nato Sud- 
dito. E come gli darà il cuore di trat- 
tar di verdemente il Popolo fuo da quello * 
ch’egli (ledo defiderade, fe fode uno del 
Popolo ? Il giovine Imperador Valentinia* 
no , come s’ ha da Santo Ambrofio nella 
fua Orazion funebre , mai non volle met- 
tere gravezze (a). Se non poffono , di- 
ceva 

(a) S. Ambrofius Oratioo. in Valenfìniarii II. funere. 
Preferir* non qucur.t Jolvfic : ' Nova poterunt fufiinert } 
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ceva egli , pagare i vecchi aggravj , volete poi , 
che fofie*g*no i nnovi ? E Marco Aurelio 
Imperadore , tuttoché Pagano , nel bifogno 
della guerra Marcomanica , più torto che 
aggravar le Provincie , fece vendere tutti 
gli arredi e mobili preziotì del Palazzo per 
fupplire alle fpefe. Prima ancora d’imporre 
nuovi peli a’ Sudditi fuoi , pentì il Principe , 
fc mai egli fcialacquatìe in Pompe, Solaz- 
zi. Fabbriche fuperflue, troppa Corte, i 
Tributi confueti. Quando ciò forte , di più 
non tì ricerca per conofcere , che neceffità 
non v’ha di affligere con altre Impofte 
il già abbartanza aggravato paele , ma 
v’ ha ben neceflità , che il Principe ri- 
formi fe fìeflo.- Dilli, che 1 * Economia 
è Virtù anche de’ Principi . Se manca 
in erti , guai a que’ Popoli . 

Dato pofeia il vero e non palliato bi- 
fogno di accrefcere i Tributi, ogni ragion 
di faviezza richiede, che il buon Princi- 
pe confulti colle perfone più intendenti e li- 
bere da ogni privato interefle , così impor- 
tante facenda; perchè altrimenti o l’igno- 
ranza o la malizia potrebbe far mettere 
Taglie , Tarte, Dazj, e Gabelle fpro- 
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porzionate e mal compartite , trafcurando 
altre vie più equitative e men gravofe . Ha 
dottamente trattato etc'Ttilmti ilSignorCarl' 
AntonioBroggiaMercatanteNapoIetanoin 
una Tua Opera dampata in Napoli l’Anno 
1 74 3* dove decome perfona di molta intel- 
ligenza pratica del pubblico Commerzio * 
meglio di chi maneggia Digefti eParagrafi, 
fa cono(cere,in che rettamente s abbiano a 
lituare i Tributi , e quanti difordini poflbno 
provvenire da i Tribunali Perdonali, e da 
quegli altri, che impedifcono il Commer- 
zio, e fpezialmente vanno a cadere fopra gli 
Agricoltori, Artidi , ed altre perfone co- 
tanto colla loro induftria e fatica utili o 
ncceflarj al Pubblico . A quell’ Opera io 
rimetto il Lettore . Ho conofe iuta perfona, 
che s’era meflo in teda di pervadere ad 
un Principe di far pruova del governo 
Economico Turchefco in una parte del 
fuo Stato, Coll’ introdurre colà una Capi- 
tazione , la cui rendita equivalede a i 
Dazi c Gabelle, ed altri (oliti aggravj 
quel Popolo , e col fofpendere tutte le fud- 
dette Gabelle. Figuravadegli, che quel 
paefe con tanta libertà d’introduzione ed 
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eftrazion di vettovaglie edi merci diver- 
rebbe un ricchifiimo Emporio con fommo 
profitto del Popolo e del Principe ftelTo.Gli 
feci io conofcere , a quante ingiuftizie e 
fmanchi folle Soggetta la Capitazione per 
varie ragioni, che non importa riferirei che 
i noftri Maggiori ,a’quali non mancava fen- 
no e fperienza, aveano conofciuto, e fiere il 
più giufio e meglio divifo aggravio dell’ 
Eft imo , o fia Cenfimento de’terreni , e de t 
Dazi e delle Gabelle , perchè cori ognuno 
pagava a proporzione del fuo valfcnte , Ol- 
tre di che come obbligare ad una Capita- 
zione gli Ecclefiaftiq? Conofciuta quella 
verità , non palsò egli innanzi nel fuo dile- 
gno maravigliandomi io una volta con imo 
de’ Mercatanti Italiano , abituato in un 
certo Regno de* tanti aggravj di quel pae- 
fe , mi dille egli , che quel torchio lerviva a 
rendere più induftriofa la gente , per poter 
foddisfare al mantenimento della propria 
vita , e al pagamento de Tributi . Senti- 
te che bella ragione. 1 Anche gli Schiari 
antichi erano trattati così. Ma che un 
Popolo libero abbia da faticar cotanto 
folamente per vivere, e che tutto il di 
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più i ch’egli coH’induftria guadagna oltre 
al vite, in vece di fervile a migliorar 
Io (lato fuo e della famiglia , abbia da 
colare ne gli Scrigni del Principe: mi fi 
perdoni, s’ip non fo credere affai felice 
la condizione fua . Per lo più i Principi 
, non fentono ilamenti e le maledizioni de" 
Sudditi : ma farebbe bene chegli udiflero. 

Ora tornando al propofitojha anche il 
faggio Principe da aprir ben gli occhi,affin- 
chè nel bifogno d’imporre nuovi Tributi 
non v’intervenga alcuna villa intereflatadi 
chi dee configliare. Avrà Tempre il Mondo 
di coloròjche fanno negozio dapertutoPer- 
ciò i Legislatori hanno feveramente, proibii 
to a i Miniflri'del Principe o fia dellaRepub- 
blica l’aver parte alcuna fotto mano ne gli 
appalti de i Dazj e delle Gabelle -Legge, che 
dovrebbe effere inviolabilmente ofiervata* 
perchè chi fi lafcia cotanto allacciare dall’ 
Intereffe ,può effere ,che più penfi al profit- 
to del proprio erario che del Principefcojed 
infallibilmente ne verrà deil’oppreflìone al 
Popolo, da che chi dee fargli giuftizia, di* 
vien fegreto Avvocato di chi l’opprime. 
Ma fopra tutto avrebbero a guardarfi i 
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buoni Principi dall’ introdurne quella fpc~ 
zie di tributi , che fi chiama Gius Trtva~ 
tivo j o fia Jus probibendi . Curiofa cola 
è il vedere, come efiì filafcino imbar- 
care ad accordar quefto perniciofo ed ini- 
quo Privilegio , Si fa loro toccar con 
mano, che niun danno ne rifulterà al 
Pubblico, perchè dal lolo Appaltatore fi 
venderà quella fpezie di roba al prezzo, 
che corre allora, efaràdella fi efia qua- 
lità, che fi ufa a quel tempo. Vi farà 
egli pcrfona , che non coiifefiì efente da 
cenfura il profitto annuo , che ne vei rà al 
Principe , giacché quefto fi ricaverà lenza 
menomo difpendio de 1 Sudditi fuoi > Ed 
ecco, come refia colto nella rete il buon 
Principe. Nè fi penfa , nè fi parla del 
pregiudizio del pubblico Commerzio ; nè 
di privar tante perfone della loro indu- 
ftria e guadagno, con arricchire un folo; 
nè delle avanie che commetterà quefto 
folo, giacché non da altri che da lui fi 
potrà comperar quella merce o derratta ; 
nè dell* altre cattive confeguenze , eh e col 
tempo ne provveranno. Il tempo in fatti 
fa vedere , che non fi fta al prezzo fulle 
prime taflato; fi fpaccia quella merce, 
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ma d’ affai inferior condizione, per non 
dire di peggio : laddove lalciata la libertà 
del Commerzio , fa a gara la gente, per 
venderne deda migliore , ed ha più con- 
corro* chi la dà a più buon mercato* 
Porrei fpecificare tutte le magagne, che 
occorrono nelle diverfe fpezie di queffe 
sì mal concertate Impofte , le quali contro 
la prima ìntenzion deKPrjncipe fi rivol- 
gomrffn graviflìmo danno del Pubblico: 
ma non occorre dirne di più, perchè non 
ferve a’que’paefi , dove non fon conofciuti 
nè provati i Gius Trinativi , e i lor pef- 
fimi indifpenfabili effetti; e dove fon co* 
nofciuti , ognun fa per pratica fin dove 
ne arrivi 1* abufo in pubblico pregiudizio. 
Allorché fotto Papa Benedetto XIII. il 
Cardinale Cofcia volle introdurre il Gius 
Privativo del Sapone e Corame , per cui 
poco mancò, che la Plebe non gittaffe 
in Tevere quel Porporato: il Cardinale 
Imperiale , perfonaggio di gran fenno , 
diffein una Congregazione, che data la 
vera neeeffìtài della Camera, men male 
farebbe l’ imporre un Dazio nuovo, onde 
fi ricavale il doppio provento di quel 
che fi Iperava dal (uddetto Gius Priva- 
tivo, 


Digitized by Google 



Il i ■ , t • 

Vtifimpo/ìzion de Tv liuti . 



tSvo , che il permettere T introduzioni 
d’eftò Gius; onde fecondo il (olito prò** «. 
cederebbono troppe avanie in piegiudizio 
del Pubblico e del'e private perfone. 

Ma non Vo lafciar di accennare ciò ^ 
Che avvenne ad un Principe, il quale 
pur* era di mente fvegliata e di buona 
intenzione pel Popolo fuo . Da alcuni 
foreftieri, venditori di velciche, ajutati 
da un Ministro', che ne fperava profitto, 
gli fu propóflo il Gius 'Privativo eie II a 
Bambagia ; di maniera che niuno fuorché 
loropotefié vendere e fabbricar manifat- 
ture di quella merce, con obbligarli egli- 
no d’introdurre nello Stato una tal copia 
di Telai di qualfivoglia tela d’efla Bam- 
bagia, che vi s’impiegherebbero molte 
centinaia di perfone è d’Operai, e tanta 
quantità fe ne fabbricherebbe, che non 
folo ne verrebbe provveduto lo Stato, 
fenza piu farne venire altronde, ma fe 
ne farebbe grande fpaccìo anche al di 
fuori. Che viftofà propofizione, che bel 
vantaggio fia queftoper un paefe, cgnun 
fel vede. Vi faltò dt-ntro a pie’ pari il 
Principe, non per alcun guadagno della 
fia Camera, perchè niuno ne dimandò, 

Y 2 unica- 




Digitized by Google 


540 Capitolo XXit 

ùnicamente penfando al Ben comune def 
fuo Popolo. Accordato il Gius Privati- 
vo , fi diedero colloro a vendere le ma- 
nifatture di Bambagia , ma fabbricate 
fuori di Stato . Gridava un’ immenfa 
quantità di Donne della montagna, loli- 
te a far Velette ed altri lavori di Cot- 
tone : cominciarono coftoro a dar licenzi 
b chiunque volea di fabbricarne ; ma con 
far pagare un tanto per perfona : dal che 
ricavavano una fìtta annua entrata. Niuno 
intanto di que’ maraviglio!! Telai e La- 
Vorieri da loro prometti fi vedea • talvol- 
ta ancora mancava nella lor Bottega al- 
cuna delle manifatture, che occorrevano 
al Popolo. Avrette creduto, che i Mi- 
niftri ne avvertirebbero il Principe : ma 
o non ottervavano il difordine , o ottervan- 
dolo, non fe ne doveano mettere gran 
penttero. Conofco io perfona, chealmi- 
rare tanta altrui indolenza, s’animò ad 
informarne ij Principe : ne riportò, è ve- 
ro qualche difguttofa parola; pure non 
Cadde in terra l’àvvifo fuo. Fu abolito 
quell’ imprudente contratto: ma non lì 
vide alcun gattigo, come era di dovere * 
di que’ truffatori . Uditéne un’ altra. Sul 
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Digitized bytoogle] 




impofitori de Tributi . 341 


principio del fuo governo un* altro Prin, 
cipe , che ben fi figurava d’ aver conofeiu, 
to T iniquità dei Gius Privativi , fi lafciò 
intendere di volerli levar tutti : voce , che 
non poca allegrezza recò al Popolo fuo. 
Acciocché ì Miniftri non difturbaftero 
cosi lodevol difegno con far valere il 
danno, che oc rHentirebbe la Camera, 
da eerta pedona fu fuggerito al Principe, 
che fi pagafi'e per via di Dazio quei da- 
naro , che fi ricavava per mezzo del Gius 
Privativo ; perciocché verrebbe almeno a 
rimettere in libertà il Comnaerzio di quel- 
le merci, fenza più dipendere dalle an- 
gherie d' un Colo , Volete altro? tanto do- 
vettero maneggiarli i Miniftri, che in vece 
di aiutare , guaftarono la buona intenzion 
del Sovrano, e nulla fe ne fece. Il per- 
chè di ci&, lafcerò che altri lo cerchi. 
^ La conclufione fi è, che il Principe 
inventando un Gius Trivativo , la fa da 
Mercatante , il quale di quella tal merce 
in parte tira afe, e in parte concede ad 
altri il guadagno, che fi diffondeva fopra 
molti de’fuddici fuoi ; e commette un 
Monopolio, che pure dai Principi vicn 
cotanto riprovato in altri. Raccontava!* 

y i fin 
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d’un Principe, che era il folo Merca- 
tante deTuoi Stati , perchè non poteano 
j fuoi Popoli vendere le non a lui i lor 
Grani e le lor Manifatture , con farne 
poi egli il traffico piu vantaggilo in fuo 
prò . Se è vero , dovea ben crederli duro 
il fuo governo . Però i buoni Principi 
s’awebbono femp/e a guardare dall’ im- 
porre fomiglianti aggravj , con provvede- 
re in altra più tollerabil guifa al loro 
bifogno ; o fe pur ne hanno im pollo , 
gran lode loro verrà dall’ abolirli . Da 
quello ruolo nondimeno s ha da efclude- 
re il Gius del Sale , liccome cofa nata 
nelle Saline del Principe, o che il Prin- 
cipe per ancichiffima confuetudine compra 
da altri Sovrani , Siccome ancora il Gius 
Privativo del Tabacco , gran rendita oggidì 
di qualfivoglia Sovrano; e di qualche al- 
tra limile merce voluttuola, e al Pubbli- 
co non ne> -cibaria , pe rocché chiunque 
vuole, può e.entarli da quelle Gabelle. 
Sarebbe folamente da deliderare .che foibe 
preferito a gli Appaltatori del Tabacco 
di non poterne a lor talento ogni di più 
accielcere il prezzo; e che con elfo Ta- 
bacco non muchiaffcio ingredienti font- 
ina- 
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mamet^e fordidi,che per riverenza non 
ofo nominare. In oltre avrebbono gli at- 
tenti Principi a proccurare, che ne’ lor 
paefi nafieffe e fi coltiva ffe la pianta del 
Tabacco , fenzadoverla prendere da paefi 
flranieri .Vittorio Amedeo già Re di Sar- 
degna fece venir perfone pratiche della 
colcivazion del Tabacco, e di ridurlo in 
polve in varie maniere. Per conto fuo ne 
fece feminare al Raconigi, e lavorarlo, 
lenza volerlo appaltare. Gran guadagno 
ne ricavò, ed ebbe preziofi Tabacchi. 
A provvedere una Provincia di quel che 
occorre sì in polve, che per fumare , 
pochi poderi irrigabili badano ; e quella 
non è gran perdita. Efigendo la femina- 
gione , colturale governo delle foglie 
del Tabacco molte diligenze ^'impieghe- 
rebbe quivi gran quantità di povera gen- 
te , e vi guadagnerebbe il fuo vitto . Sa- 
rebbe a' che da vedere, le in Luoghi 
• inutil i e fieri li potefle allevarfi il Imbac- 
co. Verrebbe!! conciò a rifparmiare il 
buon terreno, e tutto il danaro , eh’ efee 
dallo Stato per comperar quello , che 
ognun può far nafeere in cala propria. 
Deipari giuflo farà raccordare gratis il 

Y 4 Gius 
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Gius Privativo a chi introduce un* Arte 
nuova utile in uno Stato, ma fenza le- 
vare la libertà al Popolo di comperare 
altronde quella manifattura; altrimenti 
quella nuova Arre fi convertirà in un 
Monopolio dannofo al Pubblico , S’ha 
anche da concedere tal Privilegio per un 
tempo limitato e non per lempre. 

Non li vuol didì mulare un altra fpezie 
di Tributo, che in qualche paefe li pra- 
tica , ed è quello , che lì ricava dalla 
permidìone de’ Giuochi d’ invito , Lotti , 
Biribiffi, e limili altre invenzioni dell’ 
umana furberia . lo fo , che non mancano 
Teologi, predo i quali da in ficuro la 
coibenza de’Principijallorchè permettono 
quelle reti per li merlotti ; perciocché 
niuno è forzato da elfi a giuocare . Rollan- 
do in arbitrio della gente il valerli a capric. 
ciò del luo danara : perchè ( dicono elfi ) 
non dovrà edere lecito alle perfone di 
trafficarlo nel Giuoco , in cui , fe fi è 
fortunato , gran guadagno può farli ? Met- 
tiamo da parte quello punto, non volen- 
do io qui entrare in facriftia, ma fola- 
mente esaminare ciò colle bilance Filofofì. 
eh*. Non parlo io qui de’ Giuochi di di- 

ver- 
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vertimento, ma bensì di quei d’invito, 
Bafletta,Faraonc, cd altri di quella fpezie, 
iìa con Dadi o con Carte . Prefcindendo 
dalle fuperchierie, che po (Tono far qui i 
Bari e Guntatori, lembra, che intrinleco 
difetto non occorra in elfi, perchè v’ha 
uguaglianza d’armi fra i combattenti , po- 
tendo egualmente vincere e perdere tanto 
chi tiene il banco, quanto chi vi mette. 
E pure v’ ha del divario per qualche leg- 
gier vantaggio, competente al Banchiere., 
•e capace di rendere lui per Io più vinci- 
tore ; e inoltre v’ ha certe regole fegrete , 
praticate ne’Giuochi d’azzardo da chi ne è 
profelfor veterano , ed anche avvertite da 
acuti Matematici, per le quali più facile 
«c, che vinca l f addottorato in effe, chei 
fempliciotti condotti a quel mercato fen- 
za faperle . Il difetto principili nondimeno 
di Giuochi tali viene da un tacito antico 
'accordo fatto fra gli Uomini di fervifi di 
quello mezzo per avidità di guadagnare la 
pecunia altrui , ma con pericolo di perde- 
re la propria. Ognun fa, quanta gente fi 
fpiahti per quelli deteflevoliGiuochijquan. 
te penitenze facciano le povere Famiglie a 
cagion d’eflì; quante beftemmie, riffe, 

frodi , 

{ 


Digitized by Google 



1 


34 5 Capitolo XXir . 

frodi 5 e ladrerie intervengono per quello 
nel bado Popolo. Il Signor Pluche nello 
Spettacolo della Natura fa una bella lap- 
pata con fenfate rifledioni fopra Gioca- 
tori tali di profeffione e da Giuoco grof- 
fo. Effa meriterebbe d'aver luogo qui . 
Ma efTendo affai divolgato quel Libro in 
Italia, quivi potrà leggerla, chi fe ne 
lente voglia . Ora avendo conofciuto varj 
Principi^ i pregiudiciali effetti di fomi- 
glianti Giuochi , gli hanno perciò fevera- 
mente proibiti : nel che certo merita gran 
lode la loro attenzione . Ma per una 
delle bizzarie dell’ Intereffe , gran domi- 
natore del Mondo, fi vien pofeia a feor- 
gere , non fatta ad altro fine lina tal 
proibizione , fe non per trarne danaro , o 
, fia per fondare un Dazio fopra de’ Giuo- 
chi fuddetti. Veggon fi quelli deteflati ne 
gli Editti con parole pregnanti, come 
troppo nocivi alla Repubblica j ma deb- 
bonoceffare d’effere tali, da che la Ca- 
mera del Sovrano ne ricava profitto, con 
dar la licenza ad alcuni Appaltatori de* 
Giuochi .Se quello faccia onore a i Prin- 
cipi, non tocca a me il deciderlo. Ben 
fo a che Giuochi tali fon giunti oggidì 
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all* eccedo, e fino il Tedio Donntfco vuol 
gareggiare coll’altro in quelle pazzie. 

D’altra Torta fon que’Giuochid’ azzar- 
do, che fi chiamano Lotti e Siribi//i , ne* 

• quali parimente niun luogo ha l’ingegno 
e l’induftria dell’Uomo, ed è rimeflo 
tutto alla Torte, e dove li arrifchia poco 
per volta per ifperienz3 di guadagnar 
molto . Veduti Ti Tono Lotti con tal 
maeftria concertati e proporti da alcune 
potenze, che in elfi nulla s'è deliderato 
della Giuftìzia commutativa. Il riTchio 
de’ concorrenti rt riduceva a poter perde- 
re poco con probabilità di poter guada- 
gnar molto, e con Ticurezza almeno di 
Talvare il capitale. Altri Lotti parimenti 
onefti Tono flati inventati, dove era taT- 
Tato il'diTcreto guadagno, che ne dovea 
toccare all’ iftitutore, dividendo poi tutto 
il redo del capitale fra i concorrenti . 
Ma qui non s’è fermata l’umana cupi- 
digia. Altri Lotti fi fanno tuttodìi vede- 
re o di danaro o di rpbe, che abbaglia- 
no gli occhi del Popolo con eccedo di 
guadagno per chi li propone, e di per- 
dita per dirvi corre a teda bada. Re 
di Giuochi tali è pofcia il Lotto di Ge- 
/ • nova: \ 
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nova: mirabirinvenzione peradefcare un' 
infinità di perfone, le quali incantate dal» 
la propofla d’un’immenfo guadagno, qua- 
lor fi colga un’ Ambo, e molto più le un 
Terno, vanno a feppellir’ ivi una prodi- 
gioia quantità di danaro. Alcuni pochi 
fortunati in quel Giuoco fi traggono die- 
tro come con unfifchio, che ammalia, 
miglia a di perfone, leqaali nonhante- 
fla per difcernerc , che incredibil difficul. 
tà, e quafi impoffibità fia , rincontrare 
la defidcrata combinazione de ’Nomi prefi, 
fra le migliajadi taate altre contrarie com. 
binazioni, che inchiude un’ Ambo, e più 
fenza comparazione un terno/ficcome han 
fatto conoscere faggi Calcolatori di quello 
Giuoco. -Però tuttodì fi veggono in ogni 
effrazione guadagni per parte dei Diret- 
tori del Lotto, fenza nondimeno , chef 
incauta gente in quello fpecchio giammai 
fi difinganni. Avvedutili di sì confidera- 
bil profitto gli altri Principi d’ Italia , idi- 
tuironoanch’effi ne’ loro Stati il medefi- 
moGiuoco o feparatamente,o aflociandofi 
con gli altri; e vi fu, chi accrebbe la 
fomma del danaro deflinato a chi colpiva 
nel fegno, per tirare a fc maggior copia 
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di avventori . La gran ragione , che fi fe- 
ce militare in giuftificazione di quella con. 
tribuzione de’ Sudditi, fu perch’ella era 
volontaria ; e giacché non fapeva il Po- 
polo contenerli dal concorrere a quelGiuo. 
co; conveniente cofa era , che almeno re- 
ftarte nel paefe quel danaro 9 e più torto 
ne profittale il Principe proprio, che i 
Principi ftranieri . Ma per quello Giuocò 
facea delle pazzie la gente , vagheggiando 
Tempre colf Immaginazione come vicino 
quel gran guadagno , che pur’ era lonta- 
no le mille miglia. Si dava perciò mano 
ad affailfime Superazioni ; erano in voga 
i Sogni, gli Augurj , le Cabbaie ; per 
avere con che giuocare, fi vendeva l’one- , 
ftà, fi commettevano domeflici ladronec- 
ci, s'impegnava il megliodella cala, fi 
prometteva ai Santi una parte del gua- 
dagno. 

Il Giuoco era ed è tuttavia accreditato 
dalla permillione de’ Principi , e mantenu- 
to dall’oftinata cupidigia di chi alpetta 
quel beato momento , che non vien mai , 
di arricchirti con poca Ipefa , coll’ impove- 
rire intanto (e ftefio. Vero è, ch'erto 
Giuoco non gode più là gran voga de' 

pri- 
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primi Anni: pure apparenza non retta i 
che gli abbiano a venir meno le péne . 
Finché ci faran degli avidi d'arricchi- 
re , ci farà quello con altri Giuochi; è 
Tempre ci farà della troppo buona gente, 
che vuol’ imbrogliare ne’ luoi fpropofiti la 
Provvidenza di Dio. Ma perchè i Prim 
dpi credonò men male il ricavar quella 
volontaria Contribuzione dai dannarofi* 
che l’ imporre nuovi aggravj toccanti ogni 
Suddito: io ammutifeo, ne fo dirne di 
piu. Haflì anche ad olfervare , qual 
fiera tentazione fi appretti alla gente 
dozzinale col permettere, che fi efpon* 
ganci nelle pùbbliche Piazze Lotti , 
formati di Specchi, Vafi d’argento, ed 
altre viftofe Mafferizie , ttimate talvol- 
ta^ quali il doppiò del loro valore . 

A quell’ alpetto fi commuove la fantafi* 
della povera gente, agitata dal defiderio 
e dalla fperanza del guadagno. Sentéfi a 
fuon di trombe proclamata la fortuna dì 
quel tale, che ha guadagnato: perchè 
noii può avvenire là flètta buona forte 
anche à me? E intanto non fi bada a 
quelle centinaia, o migliaia d’altre per- 
lone, che nella calla dcgfinnumerablli 

bigliet- 
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biglietti altro non ha faputo pefcare , che 
il rammarico d’ aver cosi mal’ a propofito 
buttato il proprio danaro. Non fi riflet- 
te , che ne! permettere così fatti Giuochi 
s' impone , per così dire una contribuzion 
folamente a chi ha poco giudizio. Se a 
Giuochi tali non concorrerle , le non chi 
ha troppo danaro, e può buttarne via 
una parte: farebbe forfè tollerabile que- 
lla invenzione; mai più, che concorrono 
a Umili Giuochi, fon coloro che più de 
gli altri avrebbero bifogno di conlervare 
quel poco che hanno, o che con tanta 
fatica hanno guadagnoto . Finalmente oc- 
chio fi dovrebbe avere nelle pubbliche 
Fiere a certi Giuochi di mano, inventa- 
ti dall’umana malizia per uccellari i 
rozzi Villani * e trarre loro di borfa a 
man falva il danaro ricavato dalla vén- 
dita delle derrate e degli animali di 
loro ragione . Si veggono quelli proibiti 
negli Statuti di alcune faggie Città. 
Ma chi de’ Giufdicenti profitta del daf 
le licenze ampie de’ Giuochi , niun Caio 
fa di fimili Divieti, nè dal pianto della 
povera giuntata plebe . 
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CAPITOLO xxiir. 

Dell' ecceffo de' Tributi ed ^fggrav) ; e come 
• s' abbia a rimediarvi . 

' v 

M OIti poffono effere i Mali , che 
affligono un Popolo , pane di i 
corta e parte di lunga durata: di alcuni 
ancora non fi vede mai il fine. Non può 
già chiamarfi le non infelice quel paefe 
dove i Tributi vanno all’ ecceffo, purché 
ben s* intenda, che voglia dire* ecceffo* 
Imperciocché v’ ha de* Popoli , i quali vi 
conteranno moltiffimi Aggravj del loro 
paefe , e quelli più numerofi ed anche più 
pelanti, che quei del voftro: e pur & 
darà , che quei non ceffino d’effere fe lici in 
paragone di voi, e voi infebee in compa- 
razione d’effi. L’effere più o mcn lieve 
’ quello pefo, dipende dall’abbondanza o 
fcarfezza del Commerzio , e dalla molta o 
poca circolazion del Danaro. Dove e gran 
Commercio, ivi àncora abbonda l’Oro e 
l’Argento: faran groffi i Dazi e le Ga- 
belle , ma l’ indullria e V Arti fan ritor- 
nare invollra borfaquel danaro, chev’’ 
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fca tolto la Dogana. Vi parrà, che il 
Principe efiga affailfimo , anzi troppo ; ma 
s’ egli rifonderà nel Popolo per altra via 
l’ elattOy colonna mano falderà le piaghe 
fatte dall* altra. Voi venderete meglio e 
più caro le voftre derrate ; faran le Bot- 
teghe pia faccende veranno ben pagati i 
lavorieri e le manifatture p troveran tutti 
maniera di vivere o lavorando , q ferven- 
do ,o militando : Ciò fpezialmente avvie- 
ne nelle Città Dominanti . Perciocché or- 
dinariamente quelle, che fon ridotte in 
Provincia , qualora non fi foftentino col 
Commerzio e colf abbondanza dell’ Arti 
effe rifentono più il pefo delle contribu- 
zioni , perchè allora sbilanciano le partite 
del dare e dell’ avere . Solamente perciò 
quivi fi riconofce 1 * eforbitanza de’ Tribu- 
ti, dove tanto fangue ficcava dal Popolo, 
lenza rifonderlo, che il baffo Popolo e i 
poveri Agricoltori dentano troppo a vive- 
re, e i benestanti redano privi di que’ co- 
modi , perii quali fi didinguevano una vol- 
ta dalla Plebe. Paefev’ha, dove fon tanti 
gli Aggravi fopra le terre, che i Padroni 
lelafciano piutofto andare incolte. Que- 
llo è fegno di cattivo governo in quelle 

Tj par- 
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parti. Par troppo pochiffimi, c forfè 
niuno de’ tanti paefi d’ Italia mi li ino- 
ltrerà, in cui dal principio del prefente 
Secolo fino a quelli dì non fieno crelciu* 
ti o per un verfo o per 1’ altro i pubbli- 
ci Aggravi, e ciò a cagion delle Gueric 
arrabbiate e delle Careftie , o d’ altri ma- 
lanni . Chi ne ha meno degli altri *, fi 
dee riputar felice,* o certamente il para* 
gonarfi con chi più abbonda di miferie , 
gli dee fervirdi confoIazione,,e maffima* 
mente fpecchiandofi in qualche Popolo, 
che di troppo ha provato le calamità pro- 
venienti da chi per lo più non ha manie- 
ra di far guerra ai nemici , lenza farla 
ben fiera ai Sudditi proprj. 

Torniam dunque a dire, che abborrif- 
cono i buoni Principi l'imporre nuovi 
Tributi , fé non allorché la ginlla neccfiì* 
tà ve li coftrigne. Importi poi che fono, 
ragion vorrebbe , che ceffata la neceffità , 
ceffaffero anch’ elfi : ma fi oflerva ordina- 
riamente una difgrazia, cioè così forte- 
mente abbarbicarli in alcuni paefi e far 
profonde radici i nuovi Tributi, che 
acquillano il vigore fleffo degli antichi, 
nè più alcun peafa ad abbatterli. Truova 

chi 
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chigrimpofe,che il Popolo non oftantd 
quella giunta d'aggravio mangia, bee, é 
ii ftudia di ftare allegro , e s’ è mirabil- 
mente accomodato a quella fomà di pili : 
perchè (caricarlo , fé così bravamente la 
porta? Molto meno fi cura il Succeflore 
di privar (e (ledo di quella rendita ; per- 
ciocché (e alcuno fe ne lagna j full’Ante- 
ceifore e non (opra di lui han da cader 
le querele . E certo chi prenderle a for- 
mar la genealogia di non poche Tafte , 
Colte, e Dazj, troverebbe 5 che il bifo- 
gno dello Stato le introdufse ; i! coftuir.e 
le ha fortificate ; e qualche mendicato co^ 
lor di ragione non mancherà mai per con- 
tinuarle ne* Secoli avvenire . Incerto pae- 
fe importa fu una Contribuzione, per pa- 
gare i Cavalli morti o uccifi nella guer- 
ra ; Doveano ben’ efsere que’ Dertrieri pa- 
renti di quei del Sole, e però d* altiflìmo 
prezzo, perchè dopo circa cent’ anni non 
s’è giunto finora a pagarlo tutto, e dura 
più che mai quell’ Importa. Ma fe il Prin- 
cipe arriva ad eftinguere un debito , par 
cui fu porto un pubblico Aggravio, non 
farà mai di dovere , che quello Aggravio» 
(«guiti a vivere: e certamente il Princi- 
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pe , di buon cuore c di buona legge prov- 
veduto, lo toglierà, e con ciò verrà a 
raccogliere una copiofa mede di benedi- 
zioni dal Popolo Tuo . Ma T intenderanno 
cosi i Miniftri e Configlieri d’etfo Prin- 
cipe p Non certamente chi Tempre al vile 
interelfe , e non mai alla vera gloria del 
Principe , ha confecrati tutti i Tuoi penlìe- 
ri ed induftrie. Più di quel, ch'io polfa 
dire in morte carte , diranno coftoro colla 
viva voce in contrario , e però non fog- 
giungo lu quello, fe non che s’ha da 
pregar Dio , che conceda Principi amanti 
daddcvero del Popolo Tuo, perchè quello 
amore prevaierà Tempre lopra chiunque 
coniglia d’ amare Tolo Te Hello . Ma oltre a 
i debiti, che può aver contratto un Sovra- 
no , e per cagon de’ quali furono inventa- 
te certe Gravezze , in affai paefi fi truo- 
vano i debiti dello Stato , diverfi da quei ì 
del Regnante . Cioè ne’ pubblici bifogni 
han dovuto le Città e Comunità prendere 
danari a Cenfo. iftituir Monti, e in al- 
tra guifa provvederli di pecunia, con ob- 
bligare la pubblica Fede e gli (labili del 
Comune al pagamento degli annui frut- 
ti. Per conscguente e convenuto imporre 
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nuove Gravezze , dellinatc a quello pà*< 
gairiento : del che troppi efempli s’ incoi)* 
trailo dentro e fuori d'Italia. 

Dappoiché quello Stato comincerà a 
refpirare é a godere i dolci frutti della 
Pace j la Ragion Vuole, la Carità grida, 
che s’ abbia fedamente a penfarè alle ma- 
niere di eftinguere a poco a poco que’ de- 
biti j per levare fufleguentemente i corre- 
fpet ti vi impatti Aggravi: nè oférà alcuna 
foggia pedona di metterlo in dubbio. E 
purè non è così . Sempre fi fon trovate c 
fempre fi trovetan pedone , che arringhe- 
ranno contro chiunque propone di forava- 
te il Pubblico da quelli debiti , con fofle- 
' nere * eflere fo non necèfTarj alméno uti- 
liflìmial Pubblico fletto fondachi tali, da* « 
quali può tanta gente ricavare il proprio 
foftentamentò. S’ è molto difputato fu que* 
Ilo ai dà nofiri in - Inghilterra * cioè in 
tm paefe * dove negli anni addietro atten- 
devano i pubblici débiti a più di quaran- 
ta milioni di Lire Sterline , e fi debbono 
credere Viè più aCcréfciuti nell’oftinatO' 
impegnodi quelli ultimi àqni. Tante Ve- 
dove ci fono (dicono i Partigiani dell’ ' 
Erario formato per foddisfarc ai frutti de’ 
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debiti della Nazione ? o Città, o Comu- 
nità) tanti Pupilli e Famiglie, che non 
polfeggono fondi, nè poflono applicarli 
alla Mercatura , ed altra maniera di vive- 
re non hanno per far fruttare il poco o 
molto lor danaro , che collocarlo in mano 
della Repubblica. Celiando quello rifug- 
gio, gravilfimo danno ne provverebbea 
non poca parte del Popolo, che non fa- 
prebbedove impiegare il danaro. In que- 
lla maniera va circolando la pubblica pe • 
cunia ; fi fa coraggio alla gente , per foni • 
minillrarne in altri bifogni ; c perciocché 
d’uopo farebbe , a volere ellinguere tali de- 
biti , l’inventare qualche nuovo Aggravio, 
in vece di godere i viventi qualche lollie- 
vo da quello rimedio, ne proverebbero fo • 
lamette maggiore incomodo . Son certo, 
che altre plaufibili ragioni fi addurranno da 
chi mal volentieri vedrebbe feccato un 
fonte affai comodo, acuì li abbevera cosi 
gran copia di gente . Tuttavia s’ ha da 
riflettere alla qualità dì chi lì oppone alla 
propofizion di guarire le piaghe d’ un Pub- 
blico , giacché un Pubblico fieramente in. 
debitato merita ben d’elTere pollo nella 
clafse de’ malati . Non v’afpettate mai 

un 
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cn retto coniglio da chi unicamente & 
configlia col proprio intercfle. 

Ora chi fon coloro, che vorrcbbono 
eterni i Cenfi e Monti pubblici , e fors* 
anche s'adirano contro chi medita di le* 
varli? Sonoperfone, che più dell* altre 
han grotti crediti addotto al Pubblico, e 
fornaio profitto ricavano da quella non mai 
fallace miniera : gente , che intende , qual 
vantaggio fia il mettere la fua pecunia lo- 
pra un fondo , dove ficuro è il capitate , 
certa la rendita. Sarà quella rendita mi* 
nore al certo , che quella della Mercatu- 
ra; ma più guftola , perchè vegnente len- 
za fatica alcuna, cd cfente da varj peri- 
coli, a* quali retta efpolla la fortuna e 
indultria de’ Mercatanti . Immaginatevi 
dunque , (e tal gente proporrà mai di far- 
leccare quell* utile vena , o fe gradirà , eh' 
altri ne promuova l'ellinzione. Ha un 
bel dire chiunque conliglia il Iafciare le 
Comunità cariche dj debiti , tfagerando, 
che ivi truovano di che vivere tante pove- 
re Vedove e Famiglie. Ancor voi trove- 
rete, che i maggiori e più numero!! Cre- 
ditori di si fatta Comunità fono i Ricchi 
e i Mcglioftanti . Perciò colloro parlano 
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per le fletà , allorché parlano in favore dè* 
Poveri; e la compadrone, che moftrano 
d’ altri , non è cbe una malcherata dell' 
amor proprio. Ora una ragione invincibi- 
le , e che le vai tutte , per conofcere , che 
fe mai fia potàbile, s’ha da pèrfuàdere è 
proccurare lo fgraviod’età debiti, non ci 
vuol molto a fcoprirla . !Per pagare i frutti 
de* Cènfue Monti Pubblici, più e piu 
Aggravj faranno flati importi al Pubblico. 
Facciamo conto , che il Pubblico fra com- 
porto di cento mila perfone ; e che tré o 
quattro mila (ieno le ct editrici d’erto Pub- 
blico: ecco che futàftendo i debiti fud- 
detti, novanta fei mila perfone faticano, 
ei fi levano, per così dire, il pane di 
bocca , a fin di mantenere una (labile ren- 
dita a quelle quattromila, chehan fom- 
miniftrato danaro alla Città , e quefte per 
la maggior parte facci to(e . Ciò badar 
dee per conchiudere Reclamare ogni Leg- 
ge della Giurtizia e della Carità , perchè 
il più prefto pretàbile fi provvegga al fol- 
lievo e all* indennità di tanta parte dei 
Popolo, con ifgravarlo dai contratti de- 
biti, fenza'afcoltae le voci dei pochi 
in paragone, che bramerebbono eterno 
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quell’ erario. Se a quelli fi reftituìws 
quello , che han dato , niun torto loro (i 
fa . S’ingegnino effi di far fruttare in 
altra parte il reftituìto danaro, ma fenza 
piùobbligare le tante migliaia d'innocen- 
ti a pagar loro quel frutto . 

Pertanto , accadendo , che ceffate le ca- 
lamicà, per le quali un Pubblico s’è cari- 
cato di debiti , fi voglia e fi fappia trovar 
maniera di curar le piaghe fatte : fanno i 
faggi, che la prima attenzione ha daef- 
fere quella di eftinguere tutti i dediti frut. 
tiferi foreftieri , per poi paffare ai domefti- 

# ci . Finché un Pubblico è fidamente debi- 
tore ai fuoi Cittadini , generalmente par- 
lando , non ne vièn danno all’ Univerfità, 
perche il danaro fi ferma nel paele » e pe- 
rò nulla fi perde del peculio di quello 
Stato o Città, ufeendo il danaro delle 
borfe del Pubblico in quelle de* Privati , 

• e fpargendofi fra loro, mutando padrone 
ma non paefe AH’ incontro allorché il 
danàro elea dallo Stato, fi fminuifee il 
pubblico peculio, e ne refta fempre piti 
iadebolita la Popolazione . 11 perchè $’ ha 
prima da rimediare , che gli Stranieri non 
continuino a fucciarc il (angue del Popo- 
lo. 
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lo . E quand’anche maggior frutto collaf- 
fe il prendere danaro dal di dentro del 
paefe , che il prefo dal di fuori : nulla di- 
meno tornerà più il conto nell* ingranare 
i proprj che gli altrui Cittadini . Eftinti 
pofcia i debiti foreftieri r non s’ ha da la- 
nciare per quello di adoperar, le & può, 
la falce ancora’ con quei del paefe, per 
T indifpenfabil ragione , che fi è accennata 
di fopra . Troveranno i Principi il proprio 
interefle in quello, perchè fgravato il Po- 
polo di quello pelo, più facilmente paghe- 
rai Tributi loro dovuti. Ed è una fcioc- 
chezza e ingiuflizia il dire, ehe giacché * 
la gente a’ è avvezzata a portare un cari- 
co, non s’ha quello mai da dimettere , 
perchè troppo le rincrefcerà , ove torni 1’ 
occafione di rinovarlo.Rincrefcerebbe ben 
più ad un Popolo , già afflitto per le non 
mai ceffate Gravezze, le alcuna di più, 
venendo il bifògno , fe ne aggiugnefie ; 
laddove trovandoli egli in buon pollo, non 
fentirà cotanto la fonia , che gli fi vuol 
di nuovo imporre . E fi olfervi ; che que« 
fla manieraci’ impiegare illuo danaro ne* 
fondi Pubblici non giova molto, per non 
dire , che è pregiudici ale al Bene d’ uno 
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Stato : perciocché trovando tante perfone 
un si facile veicolo per farlo lenza fatica 
veruna fruttare, o non fi danno o rinun- 
ziano alle Arti e al Traffico, cioè a que’ 
mezzi, che maggiormente fervono a ren- 
dere doviziofo il paefe . Per altro i Prin- 
cipi attenti al buon Governo e alla Feli- 
cità del fuo Popolo, fimno anche trovare 
ripiego al bifogno di quella parte dc'fuoi 
Sudditi , che non fanno nè pofiòno accu- 
dire alla Mercatura , affinchè renda frutto 
il loro danaro per mezzo dell’ altrui indù- 
fina. Ma a me non convien dirne di 
più. 

Aggiugnerò bensì efler debito del buon 
Principe ilproccurare ,che le Pene fieno 
corrifpondenti alla qualità de’ Delitti, e 
non mai eforbitanti . D’ ordinario le de- 
terminate dalle Leggi antiche dagli Sta- 
tuti per li Delitti Criminali , non fi pol- 
fono acculare d' eccefib . Ma fopravenendo 
nuovi cafi particolari in alcuni paefi , do- 
ve s’ha un gran prurito di far tuttodì de 
i nuovi Editti, ‘Gride, c Proclami , fi può 
forfè ofiervare qualche {moderatezza nell’ 
impofizion delle Pene. Più frequentemen- / 
te nondimeno intervien quello abufo ne- 
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gli Editti fpettanti alla Camera del Prin- 
cipe in qualche paefe della Criftianità , o 
anche negli Editti riguardanti la Pubblica 
Annona. Veggonfi per ogni Contrabando 
flatuite fmifurate Pene pecuniarie, afflitti- 
ve , con riferva ancora d' altre maggiori 
ad arbitrio del Principe. Un gran lucra- 
rlo debbono certamente credere que’Mini- 
flri,che lia l'Erario del Principe , quan- 
do per ogni contravenzione a i diritti del 
medefimo impongono sì rigoroli ed infof- 
fribili gaftigi. In alcuni Srati, dove il 
faggio Governo ben pefa e mifura i De-» 
litti di quella fatta, chi fa Contrabandi, 
folamentc perde la roba non denunziata, 
ma in altri il Fifco flende le mani anche 
fopra le carra , vetture , ed animali por- 
tanti effa roba ; i padroni o vetturini fon 
condotti a penar nelle carceri con altri ri- 
gori, che non importa riferire, ma che 
facilmente fi riconofcono per Ingiuflizie, 
portanti il nomedi Giufiizia. Per quanto 
fieno giufli i Tributi , Dazi s è Gabelle 
del Principe , non mai è da paragonare il 
Delitto di chi contraviene ad elfi con chi 
commette Delitti Criminali, come Ladro- 
necci, Micidj, Stupri, Incendi, ed altre 
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oftefe al corpo , al l'onore, e alla roba al- 
trui. Perciocché troppo divario palla fra 1 ' 
operar cofe riprovate dal diritto della Na- 
tura o delle Genti , ed altro il fòttrarli 
dal pagare un'Aggravio importo dal Prin- 
cipe con rirtrignere la Libertà competente 
al Popolo. Se uno non paga quello Ag- 
gravio, può giuftamente erto Principe for- 
zarla al pagamento , ma non già dee con- 
dannarlo per ladifubbidienza o morofità 
a gravi pene» Ne’ Contrabandi dovrebbe 
efìgerli lo fteflo : contuttociò meritando 
gartigo la malizia di chi occulta le robe 
fuggettealDazio,e per frenare la licen- 
za degli altri coll* efempio del gartigo , 
giuftificata può dirli la perdita d'erte ro- 
be. Il di più è un' eccello della potenza. 

Conofco perfona , la quale rapprefenra- 
va ad un Sovrano un giorno , come trop- 
po fcon vene vole l'eforbitanza delle Pene 
importe da' Tuoi Minirtri a chi commette 
Contrabando, ed anche per Delitti lievi 
riguardanti la pubblica quiete, ola curto- 
dia dell'Annona , inoltrando.* che gli Urti, 
ziali nello ftendere gli Editi duravano la 
medefima facilità a fcrivere cento, che dii. 
cento c trecento Scudi di Pena, fenza pun. 

to 
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to riflettere all* irragioncvolezza del gatti* 
go. Rifpofe il Principe , che non fi efige- 
vano poi tali Pene a rigore , e che ai 
fuppli canti fé ne condonava una parte ; 
Replicò quella perfona, chele non racco- 
glieva la Camera tutto quel profitto, non 
lafciavano per quello i Giudici, i Filcali, 
i Notai, i Bargelli, e i pretefi Acculato- 
ri di eGgere le Taffe corrifpondenti a tut- 
ta l’ intera Comma con graviamo danno 
dei Delinquenti ; e che da’ Cuoi Miniftri 
non fi confiderava mai per pagamento di 
Pena la prigionia , che fi faceva anche pa- 
tire a que miferi » Ebbe un bel dire : gli 
Editti erano fatti. Solamente ne riportò, 
che vi fi avrebbo riguardo in avvenire. 
Del retto Teologicamente fi potrebbe pro- 
vare, che peccano i Miniftri del Principe, 
imponendo Pene ecceflìve ai Delitti, e 
maffimamente ove Ido fi tratta di defrau- 
dar Dazj e Gabelle. Nè loro fervirebbe 
di feufa il dire, farli Tafle così eforbi- 
tanti fidamente per incutere terrore, ac- 
ciocché fi dia rifatto alla Clemenza dèi 
Principe, pronto fiemprc a rimettere una 
parte della condanna. Imperocché non fi 
ferma in fide parole quel terrore , ficcom* 
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abbiamo ofTervaco , anzi fi tira addietro 
delle pclfimeconfeguenze; nè vera gloria 
è mai d’ un Principe il donar ciò, ch’egli 
ragionevolmente non dovea efigerc. 

£ pure non li fermò qui in alcuni pac- 
fi Tingordigia inelplicabile del Fifco, o 
Ha de’ fuoi Miniltri . Vi fu introdotto 
(non fo fe lìa celiato affatto ) il crudele 
abufo di procedere , come dicono , per In - 
quifizion t ne* cafi di Contrabando : cioè di 
proceflare sì fatti delinquenti anche dopo 
alquanti anni della pretefa contravenzione 
come farebbe di avere ellratto Grani o al- 
tre merci fuori di Stato fenza loddisfare 
il Dazio ; e ciò ancorché più non lì truo- 
vi il corpo del Delitto. Che li pratichi 
quello rigore per alcuni Delitti capitali ed 
enormi , egli è ben giulto , così richieden- 
do la confervazion della pubblica quiete 
e Scurezza ; lapendofi per altro ,che fi dà 
la Prefcrizion di poco tempo, ed anche 
di un'anno, o di un biennio per li De- 
litti criminali minori. Ma che li voglia 
ftenderela fuddettalnquilìzioneai Delit- 
ti (blamente di Dazio defraudato, quello 
bada per Screditare un paefe, voglio di- 
re, chi governa quel paefc.fcìon trovere- 
te 
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te certamente rigor tale ne’dominj de’’ 
Principi moderati e buoni . Sotto di loro il 
Fifco non efercita quella terminata filza- 
di Privilegi, che la Famelica turba degli 
Adulatori gli attribuire ; nè fi fperimenta 
da' Pafieggieri e Terrieri alle Porte della 
Città e alle Dogane quella gran fottigliez. 
za e rigore, che in alcuni paefi oflervia. 
mo. Solamente fotto i Principi difattenti 
o cattivi il Fifco fi fcuopre un liafilifeo. 
E’ anche da avvertire un' altro Aggravio,, 
non ignoto a qualche paele . Che i Prin- 
cipi con appaltare , o fia affittare i lor 
Dazj e Gabelle, truovino oblatori,che più 
paghino del Polito , e ne torni vantaggi® 
alla lor Camera: non è da dirli ingiufto 
il loro profitto. Ma che i Financieri fi 
vogliano poi rifare fopra il popolo con 
accrefcere a lor capriccio quella forca 
d’Aggravio,efigendodalla povera gente il 
di più pagato al Principe : quefto e un 
abufo intollerabile . Non può mai creder- 
fi , che il Principe lafci loro tanta licen. 
za; e non lafciandola, fi fanno coftoro 
rei d’un’enorne concuffione , degna perciò 
d’ efemplare gaftigo . Già s’è detto, do- 
vere il faggio Principe informarli anche 
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della condotta de’ Financieri , e trovan- 
do novità d’angherie , dee punirne gli 
autori . Se lo cralcura , fopra di lui fi 
rovelccrà il biadino d’ un mal Gover- 
no. Non (anno ordinariamente i Prin- 
cipi quefte magagne dei dipendenti dal 
Fifco : ma dovrebbero faperle , ed in- 
caricare i lor Miniftri di vegliar fu 
quello . 

Ma mentre io tratto della Pubblica 
Felicità , e che confiderò , non poterli 
quella mai trovare, dove eccedivi fieno 
i Tributi ed Aggravj del Popolo : quafi 
mi cade la penna di mano al penfare, 
qual fia il prefente fiftema dell’ Europa, 
e come paja divenuto alla moda l’eccel- 
(0 de’medefimi Aggravj. S’ introduce 
quello, allorché i Potentati fan guerra; 
e che i tanti debiti contratti in tempo 
di guerra lo facciano continuare anche 
dopo fegiiita la Pace ; non è da ftu- 
pirfene . Ma s’è introdotto oggidì un’ 
altro (lile. Venuta la Pace, vogliono i 
Monarchi tuttavia Hard gagliardamente 
armati,' per effere pronti Tempre, chi al- 
le conquide, e chi alla difefa . Ed ec- 
co la Pace (pofata colla Guerra, e per 

A a cón- 


Digitized by Google 


3 yo Capitolo XXIII. 

confeguente la neceflìtà di feguitar’a fprff* 
mere come prima il fangue de’ poveri 
Popoli , e di continuare lenza Guerra le 
calamità della Guerra. Se mai penetrato 
anche in qualche parte d’Italia sì catti- 
vo influflb , potrà ben’ elTa defiderare d’ 
ctor felice , ma certamente tale non fa- 
rà v Imperciocché mancando qui certi 
guadagni e indultrie , che in altri paefi 
poffono rifarcire la gravezza delle Im- 
pofte , fe ne rifentirà forte il pelo ; e 
quand’anche in apparenza vi continui V 
allegria, pure in foftanza vi fi proverà 
l’Infelicità. Per altro qualora il danaro 
della Milizia vada circolando nello Sta- 
to, viene in qualche guifa ad alleviarli 
l’aggravio, perchè il Popolo vende me- 
glio le Tue derrate e varie manifatture , 
c gli torna in borfa parte del perduto. 
Oltre di che il trovarli i Principi gran- 
di coll’ armi pronte al bilògno , può 
talvolta rifparmiare ai popoli una Guer- 
ra effettiva . Ma è fuperfluo il dirne 
di più. 

Convien* eziandio aver V occhio alle 
Cancellerie , ai Tribunali de’ Giudici ci- 
vili e criminali, c alle officine de’ No- 
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fai , acciocché non s* introducano novità 
in pregiudizio del Popolo. E' quella ua 
altra fpecie di Tributi, cafuali sì , ma 
pur necelfarj. Non penfo, che paefeben 
regolato ci fia, che non abbia Tafledi 
tutto quello, che lì dee pagare per Gra- 
zie, Difpenfe, Atti Giudiciali, Rogiti di 
Tellamentij Contratti &c. Ove 1* umana 
malizia (il che purtroppo è facile) cer- 
calTe di far maggiormente fruttare la luà 
bottega lenza l’ approvazion del Principe , 
e contro l’ ordine llabilito : un’ ingiullizia 
farà il non rimediare a quella ingiullizia. 
Sarebbe anche da vedere, le nelle Caufe 
Criminali di Delitti e Contrabbandi qual- s 
che eccello lì trovafl'e nelle medelìme Taf- 
le , all’ offervare , che quantunque il Prin* 
ripe faccia grazie , tali e tante nondimeno 
fon le propine degli Uffiziali della Giu- 
flizia, che nè più nè meno le ne va feor- 
ticato il povero Reo. Finalmente doveva 
io dirlo di fopra, ma mi lia permeilo il 
dirlo qui : cioè toccar di palfaggio l’ ob- 
bligo, che ha il Principe di mantenere e 
far mantenere la Pubblica Fede , tant’egll 
che i Comuni dello Stato fuo j Occorren- 
do nelle neceflìtà danari al Sovrano o alle 
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Comunità , ne fogliono prendere a frut- 
to, e ne truovano o nel paefe o fuori. 
Promette larghe ancora fi fanno in erge- 
re Monti . Ma fe non fi foddisfà agli 
obblighi e alle promeffe , naturalmente 
al mancamento della Pubblica Fede fuc- 
cede il gafligo. Più a tale invito non fi 
crede, ed occorrendo altri bi fogni , chi 
ingannato retto alla prima volta, non fi 
fente voglia di efporfi al rifehio medefi- 
mo nella feconda. Però quand’anche il 
furor delle difgrazie non permètteffe per 
qualche tempo l’adempimento delle ob- 
bligazioni: Giuflizia,ed anche Intereffe 
è dì chi governa, tornato che fia il fe- 
reno, di rimediare al pattato, e di me- 
glio profeguire , finche onoratamente fi 
cftinguano i debiti fatti . Non abbiam 
da vivere alla giornata , cioè penfar folo 
al guadagno prefente, nulla alle fue con- 
feguenze . Non così fa chi è faggio. Nel 
tempo fletto egli penfa al dì prefente , e 
a tutti gli altri avvenire . Finiamo con 
un nobile fentimento di Aleffandro Ma- 
gno (a ) : Un Re non dee mai mancar di 

i pa~ 
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(<i) Arrianus in Vita Alsxandri M, 
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parola a Sudditi fuoi ; nè i Sudditi Jofpet- 
tare, ebe un Trincipc fia capace di una sì 
vergogne/* prevaricazione . 

CAPITOLO XXIV. 

Delle Monete. > 

U N pefato ed utile Trattato delle 
v Monete fu dato al Pubblico in 
Napoli nell’ Anno 1745. dal fopra loda- 
to Signor Cari Antonio Broggia , a cui 
può ricorrere, chiunque brama di vede- 
re ben difeufìa quella materia in bene- 
fizio del proprio Paefè. Poco dirò io in- 
torno ad elio , perchè ne dipende la 
cognizione non folo dalla fpeculazione, 
ma -anche dalla pratica del Commerzio.- 
e quell-’ ultima a me manca . Credo non- 
dimeno di poter dire , che nell’ empo- 
rio del Mondo non v’ha partita piu 
imbrogliata di quella; non v’ha folla n- 
za più ricercata, e infame più perfe- 
guitata che la Moneta . Bellillìma inven- 
zione fu quella di formar Pecunia colf 
Oro, Argento, e Rame , per facilitar 
umatio Comraerzio , troppo riufeendo 
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grave 1 * acquiflare una merce o derrata 
col cambio d’un’altra, come anche a’dì 
noftri fi pratica in qualche paefe , non 
ufcito peianchc dell’infanzia del Mondo. 

' Ma quella Pecunia appena nata cominciò 
a provare i difaftri delle co fe umane , 
tutte foggette a rivoluzioni cangiamen- 
ti ; e fpezialmente nel Secolo nollro fi può 
oflervare , come fi vada molto di rado 
diminuendo, e Ipelfilfimo accrefcendo il 
fuo valore, o fia prezzo eftrinfeco. Tut. 
todì • ffudia 1 ’ avidità della gente di far 
guadagno fulle Monete flette con alterar- 
ne il prezzo; corrono alcuni Principi a 
quello mercato; piu anche d’e.lfi vi cor- 
rono i Negozianti. Truovanfi paefi,.ne* 
quali , purché fi paghino al Principe in 
buone valute, cioè in Monete (labilmente 
tariffate ,i Tributi, nulla importa al Go- 
verno , che la Piazza alzi a fuo talento 
e muti il prezzo delle proprie Monete, e 
ne introduca delle flraniere, valutandole 
a fuo capriccio: il che non fi dovrebbe 
comportare per varj riguardi ; ed è tenu- 
to il Principe ad impedire i mali effetti 
della Cupidigia altrui, allorché polfono 
nuocere al Pubblico Commercio , e tor- 
nare 
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nare in danno dello Stato medefimo. £ 
pure miriamo farfi un’altra perfecuzione 
alle Monete medefime: perchè battendo- 
fcne , fi dà loro un prezzo troppo fupe- 
riore e fproporzionato al valore intrinfeco 
con gran pregiudizio. di chi è Suddito,* 
e fenza badare , che più anche ne patifce 
la Camera del Principe ; perciocché fé per 
efempio elfa guadagna cento in una volta 
con alterare il pefo e la bontà delle pro- 
prie Monete, ne perde poi mille coll’an- 
dare ricevendo ne’ Tributi per più anni 
quella medefima pecunia, mancante dell’ 
intrinfeco valore , e però rigettata da t 
chiunque non è Suddito. Abbiam veduto 
Principi , che fi fon lafciati burlare dalla 
fpeciolìtà di quello ifiantaneo guadagno, 
e ne hanno poi fatta elfi la penitenza col 
tempo , o l’ hanno fatta fare al loro Po- 
. polo . Nè qui fi ferma la perfecuzione ; 

Si rifondono le Monete de’ propr j Ante- 
ceflòri, fenza rifpetto alcuno alla lor me- 
moria ed effigie per dare ad effe una va- 
luta maggiore . La Francia ha veduto in 
quello genere delle Iagrimevoli leene . In 
oltre qualunque Moneta d’oro e d’ar- 
gento d’altre Zecche, contenente pefo, 
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Bontà, e convcnevol Valuta, che capita 
alle lor mani, fi (quaglia , con farle pren- 
dere un nuovo afpetto, per picciolo gua- 
dagno che ne rifulti. Ma Tempre van peg- 
giorando le Monete o per la Lega o pel 
pefo ; e noi miriamo da un mezzo Seco- 
lo in qua abolita un’ infinità delle prece- 
denti con diminuzione Tempre del lor ve- 
ro valore. Quello che s’è fatto in quelli 
ultimi tempi, l'umana p.erverfa induflria 
Tha parimente praticato in addietro. An- 
drà anche crefcendo quello male , finche 
non s’accordi l’Italia, come ha fatto la 
Germania, a llabilire Moneta d’Oro e 
d’ Argento , immutabile nel Tuo valore 
intrinseco: il che chi dirà mai, che polla 
fuccedere, (Tante la varietà delle Maflìme 
e degrinterefiì decanti Principi? S’han- 
no nondimeno a lodar quei, che inten- 
dendo il retto Governo , ritengono Laido , 
kt primiera qualità delle lor principali 
Monete; come gli Zecchini di Venezia, 

1 Gigliati ed altre Monete di Firenze, i 
Filippi di Milano, leGenovine, i Ducati 
d’Oro di Germania, e limili altri pezzi. 

Strane cofe fi veggono fuccedere in 
quello particolare . Se alcuna Città v’ha, 

che 
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che poffa fofiener con decoro il credito 
delle proprie Monete » ella è Roma : quella 
Roma , dove cola tanto Oro ed Argentode 
gli altri paefi . E pure negli anni prosimi 
paflati li trovò quella Città troppo fcarfa 
di fpecie d’ Argento, e d’altra inferiore 
• Moneta. Fu creduto utile ripiego il fare 
una copiofa battuta di Denari , d’ Oro e 
d’ Argento , inferiori nel pefo e nella bontà 
della materia ai precedenti , acciocché 
quello divario neimpediffe l’effrazione , e 
li rendeffe inaccettabili nelle altre Piazze. 

E pure s’ è veduto ritornare la fcatfezza 
medefima , ed oggidì chi quivi abbifogna 
di minute fpecie , dee comperarle benefpef- 
fo colla perdita di un cinque per cento , 
dando oro in cambio. Si truova conqueft* 
aggio la Moneta minuta: fenza, non fi 
truova ; e ogni dì per quanto vien detto, 
paffa, o almeno è paffata gran copia di 
Paoli e Tefloni in Francia. Mirate, fin 
dove arrivi l’induflria, o per dir meglio 
la non mai fazia ingordigia delle perfone, 
la quale s’inoltra anche a tofar le Mone- 
te , ed ha maniera più fina per ifminuirle 
di pefò fenza tofarle . Intanto è certo, che 
il Principe nuoce al fuo Stato , ogni 

volta- 
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voltachè batte Monete d’Oro e d’ Argen- 
to, mancanti o nel Pcfo o nella Bontà, 
cioè non corrifpondenti al valore intrin- 
feco ; perchè può ben coftringere il Tuo Po- 
polo a prenderle, ma non gli Stranieri; 
e chi vuoi valerfene fuori dello Stato, 
allora s’ accorge , qual Pecunia maga- 
gnata gli abbia fomminiftrato il Principe 
Tuo . Alfincontro ove fi battano Monete 
con prezzo eftrinfeco corrifpondcnte all* 
intrinfèco , cioè con poco o niun’aggio 
della Zecca, volano facilmente fuoridei 
paefe , e vanno a terminare i lor giorni 
nelle Zecche ftranicre. Gran guazzabuglio 
in fomma che è quello dell» Pecunia.’ 
E Principi e Privati gareggiano per trarne 
profitto, con alterar tuttodì e cangiare o 
per confuetudine o per legge la fua va- 
luta: talché chi confiderà in qual eorfò 
follerò in Italia le Monete dal mille e 
quattrocento al mille e cinquecento , e le 
paragona col feguente Secolo mille e fei- 
cento, e' poi coll’altro fuffeguente mille 
efettecento fino a’noftri giorni, vi truova 
una ftrabocchcvol differenza, avendo i più 
alzato il prezzo d’ effe , o alterato le Le- 
ghe . E’ da vedere intorno a ciò , quanto 

ne, 
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ne hanno fcritto il Nevizzano e il Gob- 
bio, amendue Legilti, che rapportano le 
mutazioni fuddctte . V’ha eziandio chi 
perduta la propria Moneta fi ferve , ma 
con difcapito, dell’altrui; ed altrove la 
gente o per pagare i pubblci carichi o 
per bifogno della Mercatura , è obbligata 
a comperar l’Oro e l’ Argento a prezzo 
più caro dello ftabilito dal Principe . 
Tanti in una parola fono gl’imbrogli ca- 
gionati dall’avidità, dalla furberia, dalla 
necelfità in quella parte , che per ben 
trattarne a fondo , e per rimediare a i 
difordini continuamente occorrenti , vi fi 
ricercano tede di mirabil’accortezza, e 
infieme ammae firate colla pratica e fpe- 
rienza del Mondo di tutto quello , che 
concerne quella materia, una delle più 
fottili , che s’abbia il pubblico Governo, 
e che non la cede alle più allrufe della 
Metafifica e della Geometria . 

E qui fi vuol’ ofiervare una delle biz- 
zarrie delle Nazioni Europee. Roma ne- 
gli antichi tempi ftefe la fua potenza fo- 
pra la maggior parte dell’ Europa , e fo- 
pra moltilfime Province dell’ Afta e dell* 
Affrica . Si sfafciò poi quella gran Si- 
gnoria . 
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gnoria . Contuttociò da due Secoli e mezze» 
in qua le Nazioni dell’Europa fon giunta 
a dominare in affaldimi paeli delle due 
Americhe, e in non poche contrade dell* 
Indie Orientali * ed anche in qualche parti- 
cella dell’Affrica . E perchè mai tanti viag-. 
gi, guerre, c fatiche? Non per altro , 
che per trarre dall* Alia Gemme, Droghe , 
Merci , e il sì adorato Orò ed Argento 
dei peli Americani. Ora può venir vo- 
glia a taluno di chiedere, che è divenuto 
della gran copia di tante Pietre preziofe e 
di tantePerle,eflratte dall’Afra per sì lunga 
ferie d’anni? e che è fuccedutodei tefori 
immenfi cavati dal Perù, dal Chile, dal 
Braille, e da non poche altre parti delle 
Americhe ? Dovrebbe nuotare oramai 
l’Europa nell’abbondanza delle Ricchezze 
ineftimabili, perchè nello fpaziodi circa 
ducento cinquanta proffìmi paflati anni 1’ 
Oro ed Argento portato a quella parte del 
Mondo afeende a milioni di milioni. E 
pure non è così . Prima che fi feopridero le 
Indie Occidentali , certo è , che ino'to 
minore era in Europa il peculio Monetario 
che a* giorni nollri. Certo è altresì, che 
per quella feoperta crebbe a dimifura efl'o 
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peculio , ed oggidì abbondando più l’Oro 
e l’Argento, dieci volte più le ne im- 
piega di quel che anticamente fi facea per 
comperare la (Iella merce o (labile. Tut- 
tavia noi non troviamo fra gli Europei 
quelle montagne di preziolì metalli , che 
ci dovrebbono elTere. Anzi oflcrviamo, 
che in qualche paefe va il prezzo eftrin- 
feco d’ elfi crcfcendo , quantunque l’intrin- 
Icco fia Tempre lo (ledo. In quelli tempi 
ancora lì olTerva divenuto più fcarfo l’Ar- 
gento, trovandoli mólto elaulte le minie- 
re del Porosi , e più correre le fpecie dell’ 
Oro, che dell’altro metallo. Nelle Vite 
dei Papi di Anaftafio Bibliotecario, co- 
minciando da Papa Adriano 1. per tutto 
il lùlleguente Secolo Nono voi troverete 
nella fola Città di Roma tante fatture 
d’Argento, che potrebbero farvi credere 
che fino in que’ tempi ne avelie l’Italia 
grande abbondanza. Pure evidente cofa 
è, trovarli oggidì in Europa più Argento 
ed Oro di lunga mano, che ne’ tempi pre- 
cedenti alla (coperta dell’ America , acca, 
duta poco prima del mille c cinquecento. 
Per altro coda ben caro quella ricchezza, 
perchè affin di cavare dalle vifeere delle 
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terre Americane fomiglianti tefori , deb- 
bono gliSpagnuoli in America comperare 
ogni anno le migliaia di poveri Mori 
Africani , de* quali fi fa un’ efecrando 
mercimonio dai Mercatanti Europei , 
gente che poi Va miferamente a perire 
nelle Miniere, e nel diffidi meftiere di 
trarre l’ Oro e 1 * Argento dalle duriffime 
pietre . Fanno ben peggio ì Portoghefi per 
le lor Miniere del Brafile . Comperano 
anch’ effi qualche brigata d’ infelici Schia* 
vi Mori ; ma quelli non.baftando , vanno 
a Caccia degl’ Indiani felvaggi, come fi 
fa delle fiere, con attribuirli non minor 
dominio fopra d’ effi di quel che fi pra- 
tica colle ftelfe beftie felvatiche . Sì 
avanti fon giunte le loro fcorrerie per 
T America Meridionale , che per piu di 
due o tre mila miglia fi truova oggidì 
una total defolazione e folitudine , non vi 
reftando più abitatore alcuno * Nè per 
qui s’è fermata la lor cupidigia e violen- 
za. Hanno infin cofìretto e coftringono 
gli fteffi Indiani liberi battezzati e Cri- 
ftiani al penofb e mortifero impiego delle 
Miniere , fenza far calo de’ tanti ordini 
in contrario de'piiffimiRe di Portogallo, 
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e contravenendo non folo alla giuda e 
pia intenzione di que’Monarchi , ma tut- 
te le Leggi del Vangelo e dell’umanità. 

Ora di tant’ oro ed argento , che con 
tanti fudori e colla dentata vita e poi 
morte di tante migliaia di peffonè fi ri- 
cava dall’ Indie Occidentali * qual’ è po* 
feia il dettino ? Corrono gl* Inglefi colle lor 
merci manifatture in Portogallo, ed as* 
forbifeono la maggior parte di que’ tanto 
filmati metalli . Le Miniere Portoglieli 
diventano una facil Miniera, per arricchi- 
re l’ingegnofa Nazione Inglele . Il refio di 
que* tefori patta per altre vie dalla borfa 
del Rcàpaefi Stranieri. Afpirando pari- 
mente etti Inglefi alle ricchezze , che tira 
la Corona di Spagna dai fuoi valli do- 
mini dell’ America , tanto fecero , che ot- 
tenero di poter’ inviare colà ogni anno 
un lo lo Valcello, carico di merci da efi- 
tare in quelle parti. Riufcl quella Nave 
fenza paragone più ampia e fmifurata che 
l’Arca di Noè. Cioè conteneva erta pifi 
merci , che non contengono molti ordinar^ 
Vafcelli: e pur quello era poco. Appena 
aveano gl’ Inglefi deporto il loro carico e 
fatto vela per tornartene indietro , che fi 

• ve- 
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vedeano colà comparir di nuovo fra poco, 
carichi d’ altre merci, già venute loro 
incontro col mezzo d’altri Vafcelli , ogià . 
preparate nella Giammaica : di modo che 
quel i'olo felice Vafcello facea gran parte 
del Traffico dell’ indie Spagnuole , e ne 
riportò la Nazione Inglefe incredibili te- 
fori. Tardi s’avvide il Cattolico Re/V- 
lippo V dell’ inganno , o per dir meglio 
della iagacità Inglefe ; nè piu volendo 
ilare al Trattato , venne a guerra aperta. 
Profittarono di quella rottura i Francefi, 
ed ottenero di poter’ inviare ciafcun’ anno 
all’ America Spagnuola non uno, ma fei 
Vafcelli di merci. Hanno poi nella Pace 
del precedente Anno 1748. ottenuto gl* 
Inglefi di rimandare all’America il Vagel- 
lo fuddetto . lo tralafcio la parte , che 
hanno tanto effi, che altre Nazioni Euro- 
pee fotto nome di ielle Spagnuole ne’Ga- 
leoni di quella Corona. Ed ecco, come 
i gran telori delle Provincie Americane 
Spagnuole in gran parte li diffondono anch’ 
effi iòpra chi in elle non ha dominio al* 
cuno; e quel che perviene nell’erario Re- 
gio, efee di poi anche fuori del Regno, 
a cagion delle guerre . Dimandate intanto, 

che 
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che prò facciano ai Regni di Spagna, di 
Portogallo lericche rugiade de’ Regni lo- 
ro Oltramarini : vi fi rifponderà, che Re- 
gna in elfi , cioè nel Popolo più tofto la- 
povertà che Ja ricchezza/ e la Popola- 
zione fteffa ne ha patito per li tanti , che 
corrono a cercare il Vello d’Oro nell* 
America! talché arditamente è arrivato 
uno Scrittore a dire, non effervì Potentato 
alcuno nel Mondo , che più fgrazi ala tri erri 
te della MonarchiaSpagnuoJa e dellaTur- 
chefca fappia far’ ufo della- potenza Tua.-’ 
Mada cheabbiam detto, che le ricchez. 
ze de mentovati dueRegni fanno tragitto 
in altre Nazioni dell’Europa, voi vi crede» 
fle,che almen quelle altre fodero tutte oro- 
ed argénto.Poflono al certo chiamarfi do- 
vizole , ma nè pure ivi corrono i dumi di 
que’beati metalli. Si figurano alcuni ,che il 
non abbondare l’Europa oggidì di tant’oro 
ed Argento,comepotrebbe,edovrebbe av- 
venire, proceda dalle tante indorature, dal- 
le tantedrapperie, dove entra l’Oro e l’Ar. • 
gento,e dalle piatterie e vafellami d’argen*. 
to, venuti alla moda- anche fra le perlone 
private. Quelle fon bagattelle. Oltre di che 

B b non 
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non fi- perde tutto l’Oro e 1 * Argento ado- 

£ erato per indorare e far Drappi iuntuofi. 

/ampio portone, per cui eìcono i telori 
dell’Europa, èia Mercatura coll’ Oriente, 
dove di mano in mano fi va trafportando 
ciò, che con tanta induftria e pene fi racco- 
glie dalle contrade Americane . La buona 
Moneta battuta in Tofcana palla in Tur- 
chia : v' ha il guadagno d’ un fellanta o fet- 
tanta per cento . 11 medefimo viaggio fa 
l’altra buòna, ch’elce della Zecca di V ene. 
zia , con profitto d’ un cinquanta per cen- 
to. Ingleli* Ollandefi, ed altri Europei 
portano chi piu chi meno immenfaPecunia' 
per altra via alle Indie Orientali, facendo- 
ne per cosi dire un tributo allTmperio del 
Mogol, della Perfiaydella Cina, del Giap- 
pone , ed altre Provincie e Piazze de’ Re- 
gni Orientali.Impercìocchè nonfòggìacen. 
do que’ Popoli al difpendiofo fanatifmo 
della Moda, è (labili effendo effi nelle lor 
maniere di Ve fi i,d elle quali il paefe li prov. 
vede , poco fpaccio fra loro truovano tante 
manicure del Lufio Europeo-,* e all’ in- 
contro le loro Sère, Tele, Droghe, ecofe 
Medicinali, convicn comperarle per lo piìt 
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à danaro contante . Sia per fuperftizioné ; 
fi a per non consumar le vite dégliUomini; 
abbòrrifeono ì Maomettani il trarre l’Oro 
e FÀrgènte dalle Miniere . I noftri Europei 
’ per pietà di loro fòmminiftfano ad eflì , e 
ad altri Monarchi dell’ Alia di che far la- 
vorare le loròZecche.Non già che manchi 
Commerzio d’Oro e d' Argento nell’in- 
tìieOrientaii: ma incomparabilmente più è 
iquello , che vi portano gli Europei di quel, 
lò ; che ne riportano : Ecco dunque la cu- 
riofa trai migrazione delle Moneté,ed ecco 
. dove Vanno a naufragare i tefori de’Foten- 
tati Crìftiani . Rigorofe proibizioni di 
eftrarrc Oro ed Argento fuori del Regno fi 
Veggono in Francia , nè io foben dire, co- 
me fi règoli quellaNazione pelCommerzio 
còli’ Oriente : Anche in Qllandaun fimilé 
divieto fu fatto : legno che rifentivano 
danno dalli foverchia effrazione . E pure 
come foftenere il Còmmerzio con sì fatte 
Leggi? Fuor di dubbio è, che gran co- 
pia d* Oro é d’ Argento vien trafportatà 
dagf Inglefi alle Indie Orientali,* effendò 
folaménte vietata fra loro l’eftrazion det 
bàttuto alla Zecca, o fia ridotto ih Mo- 
li b % neta. 


Capitelo' XXIV, 

ueta..Fu perciò propofto nel Parlamento di 
Londra, fé s’ a vea da continuare una tal 
Mercatura, ed inclinavano i più al parere^ 
che fi defifteffe;perchè il nerbo maggiore di 
uno Statoè il Danaro, e tante faticbf per • 
raunarne ad altro poi non fcrrivano, che 
ad arricchirne gli Stranieri. Ma prev alfe il 
fentimento d’altri, i quali offervarono, che 
tutto ilCommerziocolKindieOrientali an- 
drebbe in mano d’altre Potenze, dalle qua- 
li converrebbe poi prendere, e a caro prez- 
zo ciò, che di neceffità vien di colà.. 
Nella gran guerra , che fanno fra loro . 
e Principi e Popoli , per tirare a fe l’Oro e 
1’ Argento altrui , e le private perfone per 
cavarne qualche vantaggio 6 coll’ immif 
fione nello Stato, o colf effrazione : gran 
vigilanza li richiede nel Principe a fin d* 
impedire , che non s’ introducano abufi q 
difordini per ignoranza malizia della gen- 
te, e per rimediare agl’infenfibilmente 
introdotti . Non balla fare oggi un’Editto t 
fe occorre , conv-en farne un’ altro nel do- 
jmani ; perciocché l’ affare delle Monete è 
fuggetto al flulìòe riflufio:; c lafciando 
crelcere di troppo un’ abufo , pofcia non 

4.' vi fi 
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Vi fi può rimediare , lenza che ne rifulti ud 
;gravctlanno alPubblico e mafTimamente a 
gl’Jnnocenti , i quali r niuna parte hanno 
avuta nelle frodideir altrui ingordigia . L' 
afopofcia de’buoniPrincipi, allorché s’han- 
no da formare Editti fopra le Monéte j è 
quello di regolar le cofe non fecondo il eoo. 
figlio de’loro foli Camerali, non fulle Muf- 
firne Ipeculative de’ foli fuoi MiniftriLegi- 
fti; ma a quelli dueTribunali s’ha eziandio 
daaggiugriere il voto de’ Mercanti, che fi cl- 
eome gente piti inftruita della pratica di 
quella », torna in vantaggio o pregiudizio 
di unoStato,può lomminillrar lumi piuae. 
cenati nelle circoli ànze prefenti.LeMaflÌA 
me poi -del buon Governo fono, che ogni 
paefe ha da effert fornito di tanta quantità 
diMonetaErofa,che balli al quotidiano mi- 
nutoCofnmerzio delPopolo, col bandire le 
foreftiere di fimile fpecie. L’eccelTo in que; 
fta parte è prègiudiziale non alfoloPopo*» 
lo ^ ma ai Principe flelfo , i cui. Tributi 
tanto men, valgono ; quanto pili è privo 
d’ interno' valorfe - il danaro, che fi paga 
alla Camera. E perciocché ordinariamente 
apn è ricevuta dagli altri paefi quella 
B b 2 ma- 
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' materia erofa , fé ve ne ha un* eccedente 
copia , con cui fi facciano i pagamenti, fi 
<4MuC.ulta.il. corfo delle buone valute , delle ; 
quali abbifogna chiunque ha negozj o de- 
biti fuori dello Stato , e maflìmamente al- 
lorché vengono calamità di Careftie e ; 
Guerre . Benché fembri , che niun pregiu- 
dizio fi rechi ad un Popolo con fabbfcar 

, Moneta di foldo Rame e di Lega sì baffa , 
che di troppo venga ad effer eccedente il * 
fuo prezzo eflrinfeco, cioè il valore che, le 
dà il Principe,perchè folam entefpendendo. 
fi effa fra quelPopolo,nè fervendo pelCom. 
merzio co foreftieri , fc ne ricava il mede* 
fimo effetto per l’ufo di quel Popolo, come 
fe folle d’ottima Lega: pure per contenti- 
mento di tutti i Saggi s’ ha da conferyarc 
anche in queffa fpecie ladovuta proporzio. 
ne del fuo valore eftrinfeco. quello delle 
più presole Monete, effendo il Rame Me- 
tallo, che regolai! prezzo dell’Argento, 
ed anche mediatamente quello delf Oro. 
Quando vi fia il valore intrinfeco, può.co- 
tal Moneta trovar anche fuori dello Stata 
chi faccetti, e fervire al bi fogno de v prii 
Vati. Avviene talvolta, che, il Peculio di 

Mo. 
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Moneta erofa, conveniente all'ufo- ebifo- 
gno giornaliere delPopoIo,fcappi f uori del. 
loStacoo per cagionerei le guerie.o perchè • 
i vicini fcarfeggiano della propria.? iù torto 
che fabbricarne della nuova , s’ ha da rtu- 
diare ogni altra via di ricuperarla , o pure 
fen‘ha a battere il meen poflibile,per fup- 
plireal bifogno: ricordandofi Tempre, che 
fe i vicini bandirtelo un dì la vortra Mone- 
ta, tornando erta indietro, verrebbe lo brat- 
to a reiiar troppo carico di una Moneta , la 
quale ordinariamente non lerve aLCom- 
merz:o co’ foreftieri . Ed affinchè ral Mo- 
neta di Rame a di Lega non efea sì faciL 
mente fuori del paefe, la fperienza hafiatto 
conofeere, checonviendarle un prezzo 
eftrinfeco inferiore, purché moderato, all* 
intrinfeco: altrimenti fe folle valuta preflò 
a poco fecondo il vero valore del Metallo, 
volerebbe facilmenteanch’erta fuori dello 
Stato, e i vicini ne trarrebbono guadagno 
con rifonderla . Ne ho veduto le prudve .. 

■ Quanto alle: Monete doro ed’ Argento,, 
regola generale, predicata da tutti i Mae. 
ftri, ha da e fiere , eh e non ftdelmonorr ai 
bandire, mafolamenteconvien tariffarle. 

B b 4 / fe- 
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fecondo il merito . d’ effe . Quanto pili 
uno Stato abbonda di quelli due Me- 
. tallii, tanto più ha di forze pel Gommerà 
zio , e per li pubblici bifogni. Sia pro- 
pria del pae eo lia fordfie a tal Moneta/ 
lia di tenue omen tenue.Lega , purché 
d’oro ed’ Argento, e ben taflato a pro- 
porzione il fuo prezzo: fempre torna in 
Bene di uno Stato il corfo delle medefi- 
me perchè con effe fi può commerziar 
fempre coi vicinie coi lontani. La gran 
dhficukà confitte nel formar lei aride. 
Eq ui è dove neceffaria cofae^ che i Prin- 
cipi, fio per dir meglio i faggi Magiftrati 
aprano ben gli occhi , affinchè le legrete 
•mire dei Conduttori de’ Dazj , o de’ Mer- 
catanti, in pregiudizio della Camera, o 
del Popolo, non imbroglino la carte, giac- 
ché ficcome abbia»! detto , ognun tende a 
far negozio e guadagno privato Tulle Mo- 
nete. A tali rifoluzioni occorrono perfonc 
libere da ogni particolare interefle . Non 
balla. S’hanno da adoperar perfone di 
gran pratica del Gommerzio , e Saggiatori 
>efperti,^er diflinguere 1 ? interno valor 
delle Monete, l' aggio delle Zezze,e ùmili 

ve altre ' 
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altre qualità del Danaro. Nè pur batta. 
Si richieggono perlone di una rara com* 
prenlione, che aniviio a combinare e 
difrernere tutto quel che èprdir e o difor- 
dine nell’ ufo delle Monete , affinchè s’ in. 
troduca il più che li può di Monete ftra- 
niere; non li valutino di troppo nè quelle 
nè le proprie;, e non torni in danno del 
Pubb’ co l’ alzamento loverchic delle me. 
dettene: il che fipruova, allorché la ne- 
cettità obbliga alla loro effrazione , o la 
tafla troppo minore non ne impedifee 
r introduzione nello Staro. Di fomiglianti 
tette abbifognono i Principi anche pel buon 
regolamento delle loro Zecche , e non già 
di que’ Configlieli adulatori* che fi fanno 
inerito per procacciare al Sovrano un pre- 
dente grotto guadagno , di pui fono parte • 
cipi anch’ettì , fepza riflettere alla.perdita 
chea più doppj ne verrà ,, andando innan- 
zi, al Popolo o al Sovrano fletto. Corre 
un proverbio : che il Mondo fi governa da 
fe fteffo : ed oflèryatt veramente in alcuni 
cali la verità ed utilità di quella Matti- 
ma , che talvoltani Miniftri del Principe.;, 
credendo di far meglio, imbrogliano e 
f.’.ztì ‘ ' dan- 
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dannegiano il Pubblico coi regolamenti, 
co' quali pretendono di fargli del Bene, 
perchè non ben penfano tutte le circoftan- 
ze preferiti e le confeguenze cattive,che po£, 
fono provvenire dai loro Editti . Ciò noa 
ottante per lo più noi troviamo, che il Mon- 
do ha bifogno di chi lo dirigga e corregga, 
effendoetto troppo proclive all* ingannare 
eall’ingannarfi efempre militando il Pri- 
vato interettecontra quello del Pubblico. 
Ciò principalmente occórre nel troppo 
combattuto affare delle Monete, dove eoa 
facilità entra e con difficultà fi leva il»di«- 
fordine. E quand’anche fi ri mova la ca^ 
gion del difordino , non ne ceffono i perni, 
ciofi effetti , Noi vediamo, che alzandoli il 
prezzo ettrinfeco delle Monete , fa il Mon- 
do da fe tteffo rifarli con accrcfcere il prez- 
zo delleMerci e de’Commeftibili, Dovreb- 
be accadere a proporzione lo fletto nell’ab, 
baflamento del valore ettrinfeco detteMo.’ 
nete : e pure io ho veduto , che avvezzo il 
Popolo a vendere caro attaittìme fpccie di 
Commettibili, allorché le Monete godeva, 
no un corfo eccelli vo,anche dopo la Ridu. 
zione e riforma d’ette , ha fapuco conti, 

nuare 
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nu^re nel pofiefio del prefo cofiume 5 $ 
^èdefo un tale abufa anche ad alcune 
Merci ; benché tutta dovefie palare di 
prezzo.. ' «r ' 
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. pi pubblici Jfrcbivi c Hotai , e dei 
.il . , > governo, de' Toreri- 
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F RA le. atteniioni , che il faggio Pria- 
cipe dee avere pel Bene. e. maggior 
B.ene de* Sudditi, non è di poca importan- 
za la fondazione, ma* ! enimento,e buon or- 
dinede’ pubblci Archi vi,cioè di que Luo- 
ehi, dove dee con Servar fi copia di tutti gli 
Strumenti,. 1 eftamenti , ed aUri.Contratti 
durevoli , che fi. fan nddai Notai. Anche ne 
gli antichi, secoli ogni. Principe e Re, ogni 
Chieda ave> il prppria Archivio, chiamata 
ancora C battaritim^ da’ Greci Cbartophyìa- 
eium . vSan Girolamo parla fino dejl Archi- 
vio degli antichi. Ebrei. Che vi Mero an- 
cord quelli dove, fi cuftodivano gU>tru- 
rnentì (peteanti alle perfone privatelo fia al 
Popolo , può apparire da Ulpiano , il qpa e 

fenile 
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IcrilTe (a) Che noti fi pongano a federe tft 
quel Luogo , nel quale fi depongono puffo il 
^Pubblico gli* Strumenti'', detto per avventura 
tArchho ovvero Grommato filazio . 1 migliori 
tefti Latini hanno sArcbto e non gi si Schi- 
vo,, e tal voce fi truòva preflb Tertulliano 

(b) . L’antico Giurifconfulto Paolo anch* 
egli ce ne fa conofcere 1* ufo a ’ fuoi tern. 
pi con dire dell’ apertura del Tcfiamento 

(c) : Riconofciuti i Sigilli 3 rotto lo Spa- 
go , fi apra e fi reciti dipoi fi a Ubèro il 

trarne copia » Dopo di che col pubblico Sigillo 
fi riponga efjo negli *4rchii , acciocché fé 
mai fe ne per de jf e t E( empì are. , s* abbia 
dove trovarlo . Fu eziandio 11 Archivio 
chiamato (d) .Armario Pubblico. ^ dove gli 
Jftti e i Libri fi riponevano. T ra le formole 
dell' antichiflìmo Marcolfo j come notò 


c 


(<; ) Lfx mori; eft fi. de Pcenis. He co loci fe'deant 
tuo in P uhi ito If rumenta deponuntur : Ardivo forte iti 
Grammatop&ylacio. . . + . . ■ . 

(b) Tertulfanus in Apologetico Éap. XXi 
; (O Lib. fV. Càp. tfl. receptriSenfent. Agnitis figriis j 


r-uput- lifit 9 aperiatur (2* ree.itetur\ atque ita deferìbendj 
/templi fiat poteftas . Ac dande 'fièno Pulhco in Ar*- 
etnìi 'rtdigatùr, ut ,'fi quando exempi um ejiis intercide* 
rfdj fit ,'undr ctt/rarur. . v , A, a 

(d) Aàtherft. ad b£t , Còd. da Fide Inforniti. A rma- 
r.um Pittile unt , ubi Ada & Libri expontbantur . 
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il Cujacio , una ve n’ è , che mirabil- 
mente rapprefenta il coftume Romana 
intorno ad effi Teftamenti . Quivi fi legge 
- (a)c II Dtfenfore ( o fi a Confervatcnre ) e 
i Curiali dijjero : UTeft amento , che $ fla- 
to letto , fi a inferito negli Jltti 'Pubblici 
étc. E* co fa giufìa , che gli lAtti , quando 
faranno flati fottofcritti da Noi , pubblica - 
ti dal Copi fi a , fieno a te conlegnati , fecon- 
do il coflume , acciocché fi confermino ne 
\ Pubblici archivi . Abbiamo parimente 
menzione di quelli Pubblici Archivi pref- 
fo Suida; e Santo Agoftino dice {b)t 
Noi non trattiamo di Carte vecchie , né <£ 
% Archivi Pubblici : né £ *Atti E or enfi a 
Eccle fi aflici . Così in Affrica i Vefco- 
vi della Numidia aveano Y Archivio 

. . lor 

/ 

— 

( a ) Marculfi Formul. apud Cujacium : Defenfor & 
Gurittfes dìxerunt : Teflamentum , qued recitatum eft , Ge- 
flit Publicìs infcrdiìir (3%. J^nuum efl y ut Gcfta > qt«r* 
Nobii fuer'mt [uh f cripta , i*r ab hmanucnf edita , Tibi 
ex more reddantur^.eàdemqt# in hrebivis Publicìs con] cr- 
uentar . , \ - 

C b) S. Auguflinus EpìfK XLIII.num. 25. Edit. Bene- 
di ìf. Non Cbart'u vetéhùuj , non Are bivi s Public ir , non 
Goflis Forenfibus «at Ecdefiaftìcis agimus . 
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ìor generate^ come coda da unCoricii 
lio Carraginefe j in cui fi ordina (*): 
Che la Matricola e f Archivio della Numi- 
dia fta prcjjo la prima Sede. CònférVa vanii 
dunque i |>ubb(ici Strumenti in uri deter- 
minato Luogo, cioè dove fi regiiflra va- 
no tutti gli Arti pubblici ; Sari Grego- 
rio Magno , affinchè non venifle meno 
un Privilegio da lui conceduto, fcrivé 
(b): Quefìa mcdefima Cofiuuzione fi dee in- 
ferire negli *Atti 'Pubblici . E che anche 
follerò in ufo ne’ vecchi Secoli tali Ar- 
chivi iti Francia * fi può raccogliere dà 
Uri Prologo fatto da Lodovico PioAu- 
guftó al Concilio di Àquifgrana del P an- 
no 8i6. con dire (c)i Ci piacque di riu- 
niti tutti infieme gli Utti già fatti j e no- 
tarli I otto i Hfpetttvi loro Capitoli $ è ri- 
porli nel Pubblico Archivio , per rendere 

fi ahi le là loro memoria . 

* ^ ’• • * vr— : 


(d) Concilium Cartaginerifr. . . 

(£) Gregorius Magni» jEprfl. VW. Lib. XI .Bacia- 
dem Coitftitutn Geftii elf Tubimi 'ìnjtttnda . 

Cc) Concilium Aquiferanpnle : Libiiit nobii ea , qua 
gefia funi y o b memoria ftrmitatif plegratiam , in Vnurn firi- 
èfitn nngtre , (y fubieftis CapituTu annotare i (?» iti Tip 
Miri Pire bivio monderei 
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- Non faprei già io dire, fé veramente 
ne’fuddett'. antichi Secoli qualfivoglia pri. 
varo Strumento, che efigefle durabilità, 
andane, al Pubblico Archivio. l rv.babi- 
le è bensì, che da che i Barbari tifaro- 
no il piede in Italia, e (concertarono non 
pochi de’ buoni regolamenti Romani, cefi- 
iafle anche l’ulo degli Archivi, deftinati 
per le Carte del Popolo. Ma rifufeiute 
dopo l’anno mrlle e cento in Italia le 
Leggi Romane, diede nell’occhio delle 
pedone dotte la provvidenza diGiufti- 
niano I. Imperadore, il quale oflervò il 
danno proveniente alle Città (d ) , quando 
t[je non abbiano 'Archivio alcuno , in cui ri * 
pongono i loro Atti ; perchè cosi fi veni- 
va e perdere un’ infinità di pnbbliche me- 
morie . Laonde fece ordinate dal Prefetto 
del Pretorio (i): Che fi tra fcelga nella 
CittÀ qualche pubblica abitazione , in cui i 
l , I cofa 

(<f) Autentic. De Defenfor. Civit. Quum nullum Aa- 
Mant Archtv'tim , in auo Geli a a pud fe reponant * 

(£) Ibidem: u* inCivitatibus babitaùo ouaJarnPublr 
ct ditfnbtiatur, tn cita onveniens eft , Defenfor e s monte 

netta monderò ^ eligendo cuemdam in Provincia , olà br 
*wn babtat cuftodiam : qual iter ircorrupta maneant hrte a 
*’ t ‘ oafer invemant ur a requirenti bus ; & C t attfC f ((>t 

tim^mndener ^ f rattrmi ^ um *fl inCitaa - 

t ' 

■ V . x - ■ • 
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cofa conveniente , che i Coni e ruttori ripongano 
le Memorie , con eleggere nel paeje qualche por * 
fona, che ne abbia tufi odi a : acciocché cjjt ^ étti fi 
conf ervino incorrotti , prontamente fi truovino 
da chi li ricerca ; e fta prejjo loro l" Archivio , 
e così fe ne corregga la mancanza , procedente 
finora dalf oMmi filone delle Città . Ancorché 
non bene apparifca da tali parole, che 
gli Archivi d’ allora fodero desinati a 
confervare gli Strumenti tutti delle per- 
fone private , o pure gli Atti lolamente de 
Difenlori o Confervatori del Pubblico e 
del Governo: tuttavia i Saggi col lume 
ricevuto dalla fuddetta Autentica promof. 
ferola fondazione degli Archivi. Sulle 
prime obbligarono (blamente i Notai, fat- 
to che era uno Strumento, di darne un' 
Eftratto o fi a un’ abbreviatura al Pubbli- 
co Archivio. Col tempo pofeia accorti- 
li , che quello non battava al bifogno del 
Popolo, ordinarono, che in elfo Archi- 
vio ix tenelfe autentica copia di tutti gli' 
Strumenti Icritti per extenfum , a rilerva 
dei contenenti Contratti di poca durata ; 
e che dopo la morte d’effi Notai i loro 
Protocolli palfalfero tutti al medeli- 
vm i. mo 
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ft 10 Archivio, acciocché non fi di fperdel- 
fero , o non ne feguifle qualche alterazio- 
ne . Troppo certamente importa al Pubbli- 
co , che fieno fedelmente confervati Tella- 
mentr, Cenfi , Donazioni, Vendite, Per- 
mute , Dotazioni , ed altri limili Atti ; ri- 
guardanti ncnfolamente il lempo prelen- 
te, ma anche V avvenire ; perchèpotendo 
continuamente inforgere Liti fopra gli Iteli! 
Teltamemi e Contratti, ed anche moltilfi- 
mi anni dopo la celebrazione d’ elTi ; con- 
vien ricorrere a tali Atti o per chiedere 
grullamente il fuo , o per ripulfare le in- 
giulte altrui prctenlioni. Gran vergogna e 
negligenza che è mai di quelle Città , le 
quali nè pure oggidì fon giunte a prov- 
vederfi di quello politico magazzino per 
li tempi avvenire! Sino a Papa Urbano 
Vili, nons’ era abbaftanza provveduto in .. 
Roma a quello bilogno . Vi provvide 
quell’ attento Pontefice. Nè fidamente 
s’avrebbe a penfare alle Città: anche le 
Terre e Cartella del dilli erto ub'oilògnano 
d’ un fomigliante foccorlo ; e tanto piu 
dove i Notai forertieri facendo, nuove 
trafmigrazioni , leco portano tutti i Rogi- 
ti loro impolfibilitandofi per confeguente 
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col tempo a chi ha fmarrite le Carte l 
il potere riparar quello danno. Sarà per- 
tanto gran lode a que’Principi , che fa- 
pran trovar maniera di fondar’anche Ar- 
chivi rurali , potendoli quelli iftituire 
nelle principali Terre del Dillretto , e con 
obbligare T adiacente tratto del paefe tf 
prefentar quivi i loro Strumenti , per te- 
nerne regiftro . Sulle prime non fi rifente 
il frutto di quello benefizio ; ma nel 
progrelfo del tempo li pruova, e ne ri- 
ceve benedizioni, chi Tiftituì. 

Il pili ficuro partito di confervar tali 
memorie, farà fempre il far copiare pef 
mano fedele ogni Strumento, ben colia- 
zionato colf originale , in Libri chiamati 
Campioni, CatalH, o Regillri. Troppo 
è foggetto il Mondo alle frodi e alla 
. malizia degli uomini , e malfimamente 
dove manca il Pubblico Archivio- Ma 
anche elfendovi, il dar folamente dopie 
autentiche ad un'Archivio non ci alficure- 
rebbe , che que’ fogli volanti non facciano 
l’ali un giorno . Si polfono , è véro , anche 
togliere ed afportare i fogli d’ un Regl- 
ftro ; ma non è sì facile , e pretto li ver- 
rebbe in cognizione di tale iniquità . A 

buon 
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buon conto s’ha da aprire gli occhi , péf 
non deputare agli Archivi fé non per- 
fone di fperimentata onoratezza e timorate 
di Dio . Dee adunque eflere il Regiflro di 
Carta grolla e di forte colla. Molto co- 
flava agli antichi Secoli lo fcrivère in 
pergamèna o in papiro d’ Egitto : ma in 
fìnepotea lafcrittura pofìa in sì buon fon- 
do prometterfi la vita di moltiffimi Secoli . 
Oggidì i noflri Notai adoperano per la loro 
funzione Carte poco differenti dalle tele 
di ragno. Non andrà gran tempo , che quel 
carattere fi fmarrirà , anzi perirà la Carta 
flefla. Deflinato l’Archivio a perpetua- 
re il più che fi può le pubbliche memorie, 
richiede perciò Carte forte e buon* Inchio- 
flro, acciocché il tutto rcfifla al tempo il 
più che fi poffa. Obbligo pofcia del Pre- 
fidente all’ Archivio fi è di vegliare, per- 
chè fieno folleciti i Copifli a regiftrare i 
Rogiti fenza-farne malfa. E debbonfi fce- 
glierea quello uffizio perfòne, che abbia- 
no bel carattere , e fcirvano lenza abbre- 
viature . Fa venir la rabbia il vedere, 
come ne’ Secoli pafiati i Notai fcriveffero 
con caratteri Scomunicati e con tante ab- 
breviature . Da una fola parola male fcrit- 
. Cc a v ta 
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ta o male intefa può dipendere Felito 
d’una Lite. Sopra tutto dovrebbe , chr 
governa , credere cofa importante al Bene 
o al Decoro di uno Stato il provvederla 
d’ottimi Notai , e di ordinare Copra di 
ciò unrigorolo elame. Anticamente noti 
fi ammettevano quello gelofo Uffizio le 
non perfone Nobili , regolarmente efentt 
dal lofpetto d’azioni dilònorate, e dura 
tuttavia tal collume in qualche paefe . Ma 
in fine tal qualità non è neceffiarra a quello 
impiego . Richiedefì bensì , che non vi fia 
promolfo, fe non chi porta Ceco il concet- 
to di perfona onefla , dabbene , e incapace 
di mancare alla pubblica fede, che verrà 
depofitata nelle lue mani . Non fi fon forfè 
veduti Fallar) o adulteratori deliamente 
de’Tcllatori e Contraènti? Oltre a ciò 
indegni fono di tale impiego gl’ Ignoranti , 
cioè coloro che non hanno! ufficientemente 
Illudiate le Leggi comuni, e gli Statuti 
del paefe, ne Tanno flendere competente- 
mente le altrui intenzioni e volontà . 
Chiedete a chi è pratico del Foro. Non 
poca parte delle Liti vi diranno , che 
procede dai garbugli e dall’imperizia de* 
Notai, i quali non han faputo ben com^ 


Digitized by Googld 


bt pubblici Archivi e Notai , ec. 40$ 

prendere o ben’ efprimere i (entimemi di 
chi fa Contratti, o di chi loro confida 
l’ultima (ua volontà. Vergogna cèrtamen- 
te è di que’paefi , dove alla rinfila fi creane* 
Notai fenza badare alle lor macchie palla- 
te : o ai poco regolati lor co (tu mi , o al , 
troppo limitato loro talento: non badan- 
do già, ch’eflì (appiano (tendere un Rogi- 
to ordinario, copiato o imparato di pelo 
dai Formolarj (tampati . £ pure tempi vi 
furono (e forfè dura in qualche Luogo 
il co(tume) che i Notai fi facevano alla 
rinfufa, e per un prefciuttO', dai Conti 
Palatini. Cima d’uomini doveano ben’el- 
fere Notai di tal fatta. Dèe anche elferè 
regolato c non elorbitanté il numero de’ 
Notai inunpaefe; e ca(o che i medefimi 
manchino al tempo prefKTo dagli Editti 
per denunziare, e poi prefentare all’Ar- 
chivio i Rogiti da lor fatti , giudo fa- 
rà, fe non adducano legittime feuffe, di 
(olpcndere ad edì la penna . La pòca at- 
tenzione nella fcèlta de’Notai in qualche 
contrada, e l’indolenza in foderare i loro 
in volontari ed anche volontari mancamen- 
ti , non fa onore a chi governa e sì poco 
cura il Pubblico Bene. Meriti d’effere 

~ ‘ Cc t J ' letta 

m \ 


40 S Capitolò XXK 

ietta una ben pelata Bolla di Papa Be- 
nedetta XIII. in quello proposto, emana- 
ta nell’ anno 1728. 

Chi poi de’ Principi intende ciò, che 
può ridondare in lor credito e gloria , fa, 
che gli ha da Ilare Tom marnante a cuore 
il Governo e foccorfo de’ Poverelli ; sì 
perchè cotanto premurofamente dalla Leg- 
ge Tanta, che proferiamo ,vien raccoman- 
dato ad ognuno il fovvenimento de’bifo- 
gnofi , e sì perchè principalmente fpetta a 
i Capi del Popolo tanto Spirituali che 
Temporali, quella cura. Ed oh che bell' 
elogio per elTì, ove fieno riconofciuti e 
proclamati non folo come Padri del Popo- 
lo , ma eziandio come Padri in particolare 
de’ Poveri J Ha dunque il Principe da 
promuovere o da confervar tutto quello, 
che può ridondare in bene e vantaggio 
della povera gente fuddita Tua AntichiT- 
fimo illituto della Carità Crilliana fi è 
T erezione degli Spedali per poveri In- 
fermi, e per li Fanciulli eTpofti . Non fi 
inoltrerà Città del Criltianefimo , ove non 
ne fia uno almeno, ed aliai più ne ino- 
ltrano le Metropoli e Città di gran popo- 
lazione. Londra, Città di sì Iterminata 

Pro- 
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Popolazione, si provveduta d’Opere o ne- 
celiane o utili al Pubblico ( è da flupir- 
fene ) non ha peranche affai provveduto 
al bifogno d’effi Fanciulli . Meritano ben 
quelli Luoghi Pii, cotanto alla Povertà 
neceffarj, l’attenzione di chi governa il 
Popolo , affinchè ne fieno ben ’amm ini fira- 
te le rendite, ben trattati i Poverelli, e 
vi prefiedano folamente perfone di molta 
Pietà e Prudenza , che non penfìno anche 
e fare il proprio inter effe fu quello de’ 
Poveri . Debbono flendere i buoni Principi 
la della attenzione fu gli altri Luoghi y 
iflituiti dalla. Pietà de’Fedeli in benefizio 
del povero Popolo, fia per alimentar gli 
Orfani dell’uno e dell’altro feffo, o Vec- 
chi inabili, o Pazzerelli , o Incurabili, 
fìa per diflribuir Limoline a’Poveri ver- 
gognofi , o alle Vedove e loro figli , o 
per dotare povere Fanciulle : con richiede- 
re almeno una volta 1* anno efatta e fe- 
dele informazione , fe fieno ben rfeguiti i 
Capitoli di tali Opere Pie; fe foddisfatro 
all’intenzione de’ pii Fondatori oTeflato- 
ri: che quella non fi dee mai lenza qual- 
che gran ragione alterare ; altrimenti d elì- 
derà la gente dal beneficare i Poveri , al 

C c 4 che 
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che pure riavrebbe da animar cialcuno. 
Non c’è al Mondo iftituzione * regola- 
mento, e ordinanza per bella chefia, la 
quale non fìa Tempre elpofta alla declina- 
zione e agli abufi . Nè pur vanno efenti 
da quella dura pendone quelle, cherico- 
nofcono da Dio l’origine nella Chiela Tua 
Tanta. Ora purtroppo può accadere, che 
nel maneggio de’ Luoghi Pii , Ticcome 
averti mmo di fopra , lì fieno a poco a 
poco introdotti difordini in danno de Po- 
verelli; che vi fieno lègrete o palefi ma- 
gagne ; che fieno trafcurate le iaggie Or- 
dinanze d’ elfi Luoghi , e maltrattati ^ 
Poveri. Gran vergogna Tempre farebbe 
d’ un Governo , che non vi apprettale ri- 
medio . Anzi s’ avrebbe ogni dì più a 
penlaredi migliorar quivi le cofe,. affin- 
chè chi vuol pure impiegare il Tuo in 
vita o in morte in bene dell’ Anima Tua, 
e Ta qual gran merito pretto Dio prov- 
venga dalla Limofina: al vedere sì ben’ 
amminiftrato il» patrimonio de’ Poveri 
s’invogli di concorrere anch’egli alloro 
follievo , come fi ufàva ne’vecchi tempi. 

Similmente gloria è di un paeTc, dove 
V attenzione del Principe li ftende a proc- 

curar 
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curar tutti i mezzi poffibili , perchè la 
-povera Plebe abbiada lavorare, e da po- 
terli guadagnare il pane colle Tue fatiche, 
maffimamente nell’ Arti della Seta e della 
Lana , come abbiam detto di fopra al 
Capitolo Decimo fello. S’ha ancora ne* 
faggi Governi da aver l' occhio ai M en- 
dicanti validi cioè a coloro che dati alla 
pigrizia, ancorché per la lorfanità potef- 
fero procacciar^ il vitto con qualche me- 
fliere, o colle fatiche delle lor braccia, 
pure prendono il dolce partito di limofina- 
re , con adoperar fovente la mafchera di 
varie fimulace infermità . Ho parlato ab- 
ballanza di colloro nel mio Trattato della 
Carità Criftiana ; ma giova il ricordare, 
che colloro , come truffatori delle rugiade 
della Pietà de’ Fedeli, non fon mai da 
comportare, nè s’ha da permettere, che 
rubino le Limoline grullamente dovute ai 
veri Poveri invalidi : alla protezione e 
difefa de’ quali è fpczialmente tenuto chi 
governa. Nei Codice Giuflinianeo vi ha 
Legge aliai forte contro di quelli malizioli 
infingardi . Anche Innocenzo XII. cioè 
quel Pontefice d’immortale memoria per 
tante fuegloriofe azioni, nella Bolla dell* 

ere- 
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erezione dello Spedale de’Poveri invalidi, 
efpreffe il Tuo zelo centra di coloro , i 
quali, (a) non e [fendo Invalidi , e ebe ri - 
cuj'ando o nè pur procurando di guadagnar fi 
il vitto colle proprie fatiche e colt indufìria 
fecondo la loro abilità , avran più to/io vo- 
luto menare una vita oziofa e mendicare : 
con ordinare perciò al Vicario Generale 
di Roma (b) rif petto ai mendicanti entro 
JeCbiefe , o fu le porte , o ne porticeli d' ef- 
fe , e al Governatore di Roma (c) in ri- 
guardo ai mendicanti per la mede ftma Città 
ètc. che fieno pofli in prigione , e fi puniva- 
no con pena di carcere ad tempus , d’ e/ìlio, 
e con altre pene ad arbitrio ; e che sì l* uno 
ebe r altro facciano il poffibile , affinchè que- 
lla razza di mendicanti fa cacciata affatto. 

> - Altre 


(a) Bulla XXXVIII. Innocetii XII. $. XXI. Invalidi 
non txjftentts , feu alias proprio labore (y indujlria juxta 
fudm aptitudinem. viflum acquirere recufantes , feu non 
exquirentes, defidiofam vitam agere ac mendicare maluerinr. 

(b) Ibidem; quoad mendicante* in Ecclefiis t earumque 
Tort/s vel Vorticibus. 

(c) Ibidem: quod mendicante s per ectmdem Vrbem (yc. 
Eujufmodi mendicante s carccrandos , iy paenis career is ad 
tempus , ex fillio aliifqut eorum arbitrio coercendos cubare', 
& ut bujuf nodi mendicante prorfus chmbtentur , Jatagcre. 
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Altre provvifioni e pene fi leggono quivi 
contro i Vagabondi, perfone Tempre por- 
tanti la prefunzione di manipolatori d’ 
iniquità o di falli Poveri . In quello ruo- 
lo debbono entrar coloro, che fotto no- 
me di Pellegrini vanno continuamente 
girando dall’un lato all* altro dell’Italia, 
e finito un corfo ne incominciano un’al- - 
tro. A chi per vera divozione va in pel- 
legrinaggio , ben compartito è T ofpizio e 
il vitto negli Spedali a ciò deputati : ma 
per chi a motivo fidamente di birban- 
teria porta il bordone, ed ofa ancora li- 
mofinare per le Città , ficcome fciocchez- 
za. è dar loro ricovero e alimento, cosi 
giufto dee dirli il ributtarli ; e tanto più 
perchè in loro cade fofpetto d’ edere 
perfone malviventi . Finalmente debbo 
chiamar beate quelle Città ( poche fono 
ih vero) le quali non altro gafligo pof- 
fono dare a falli Poveri , agli Oziofi e 
poltroni , e ai Vagabondi , che quello 
di forzarli a lavorare e a guadagnarfi 
onoratamente il vitto, avendo Conferva- 
torj appalla per quello e manifatture, la- 
vori , e fatiche da impiegare aflaiffima 
gente . Perciocché fe mai fi può , non 

s'ha 
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s’ha da efiliare co fioro , ma corrègérli 
ed obbligarli a mutar vita. Ho veduto 
la prigionia e il pane e l’acqua far de’ 
mirabili effetti di converfione; e chi s'è 
meffo fulla buona ftrada , ringraziar po- 
fcia chi T aveva addottrinato con quefto 
rigore , . . • . 

CAPITOLO XXVI. / 

Dei pubblici onefti Giuochi. 

*1 

1 * . > : * 

I L tenere oneftamente allegro il fuo 
Popolo, ben lice chiamarlo lodevol 
Maffìma di buon Governo- Que’Principi 
mifantropi , che non (anno ridere , e non 
vorrebbero, che nè pur gli altri rideffe- 
ro, ignorano una delle maniere di farfi 
amare da' Sudditi Tuoi. Certo è, che (i 

j f 

vuole in primo luogo la gente laboriofn* 
applicate alle (ue arti c faccende, e ne- 
mica dell’ ozio. In fecondo luogo fi dee 
non folo permettere, ma moftrar ezian- 
dio piacere, che (ucceda ailaferietà l’al- 
legrezza , e che la gente goda qualche 
alleviamento alle fatiche. Di quella al- 
ternativa di efercizio, di ripofo e d’al- 
legria - 
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legna non meno il Corpo che V Animo 
ha bifogno per vivere fano. Solamente li 
elìge, che i Divertimenti fieno onefti, e 
non fieno troppo frequenti. V* ha delle 
perfone, le quali ad altro non penlano, 
che a divertirli , paflando Tempre da un 
piacere ad un* altro , e credendoli nate 
folamente per iftar tuttodì in gioje e Co- 
lazzi: fa pure fi può parlare di dì, per- 
chè queftc ordinariamente fanno piufer- 
Vir le notti che il giorno al traffico delle 
loro geniali ricreazioni . Queftò Epicu- 
reifmo è divenuto la moda in qualche 
paefe, fenza badare, che di più non ci 
vuole per rendere effeminati gli Uomini , 
e per corrompere anche i buoni coftumi. 
Te in bocca di pedone obbligate dall’ età 
matura ad aver leno , e malfimamente 
Te Padri e Madri, altro non fi fente Te 
non che Bifogna divertir/ì e poi divertir fi : 
Maffima sìlmoderata, e sì cattivo efein- 
pio, può e fiere la rovina della tenera ed 
inesperta Gioventù . Mi fia permeilo il 
far qui da Laudator temporis a 8 ìi ; nè dico 
già dei tempi precedenti al mille e fe- 
cento , perchè non fon da paragonare co’ 
fufleguenti nella bontà de’ Coftumi . 
v— 1 Sola- 
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Solamente intende di dire, che quantun- 
que io creda migliorato di molto il Se- 
colo prefeate rispetto agii antichi : pure 
indubitata cola è, che prima della venu- 
ta in Italia di celti Oltramontani ( fu 
ciò nel principio del prefente Secolo ) con 
più rifparmio fi attendeva alle ricreazioni. 
Paffavano i Nobili prudenti tutta la gior- 
nata ne’ loro affari ; le Donne onefte e fa- 
Vie nei lpr lavorieri j riferbando per qual- 
che ora della notte il ricrearli. Peròmen 
frequenti erano allora le Converfazioni , é 
il mifcuglio dell’ uno e dell’altro fèdo: c 
il Giuoco divertiva , ma non incomodava 
mai di troppo laborfa. Vennero gli Stra- 
nieri, maeflridel bel tempo, e fecero de* 
buoni allievi in alcuni Luoghi . Preflo gli 
antichi noftri la parola Italiana Divertimen- 
to e Divettijfement Francefe , fignificava il 
divertire per qualche diferetro tempo TAni. 
mo dalle applicazioni ferie e il Corpo dal- 
le fatiche. Tale era anche il fenfo dii?/- 
ereazione , e di Solazzo. Dura quefto ligni- 
ficato tuttavia predo tanti Uomini faggi, 
che fi gloriano di vivere Mori bus ^Antiqui * . 
Così praticano ancora tante faggie Donne 
A Nobili che Cittadine, le quali impiega- 
... no 
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no la maggior parte del giorno nè i Ior 
lavorìeri , e prendono pofcia colle dovuti 
milure qualche ricreazione. Non così le 
Scimie dei coftumi Oltramontani . Il di- 
vertimento, che era unTuffidio, s è con- 
vertito nel principale , anzi néirunico inv 
piego della ior vita. Per effe lo ftare un* 
ora fenza Convenzione , Tenza Giuoco, 
fenz*altra Torta di piacere, vien riputata 
un dimorar nelle Tpine. Qua e là perciò 
corrono i cacciatori de* bei paffatempi a 
divertir Y altro feffo e a divertirli. Una 
de’gran penfieridi quella gente Ti è quel- 
lo di penfar Tempre a nuovi Tpaffi e tra- 
ftulli . Che Te voi volete cavare una gran 
riTata da certe perfone, leggere loro il 
ritratto della Donna Torte , cioè affennata, 
laTciatoci da Salomone, e Tarete Tervito. 

Niun c* è y» che contenda a chi vive nel 
Secolo (e con qualche proporzione ancora 
a chi è Tuori del Secolo ) il ricrearTi , e 
il rallegrarli, purché dilcreta fia la taffa 
e doTe dei divertimenti . Perciocché chi 
non reTpira Te non piaceri ed allegrie , 
difficilmente perfuaderà,che non fieno cor- 
rotti i Tuoi coftumi ed è certo , che la 
Tua non può dirli vita da vero Criftiano, 

quand’ 
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quand’ anche ad un per uno fodero onedi 
tutti i Solazzi iuoi< Peggio poi j fé ne 
gli (ledi pailacempi fi defideràfi'e l’oneftà , 
come nei Giuochi grotti di Cart§ e Dadi, 
che pofiono tirarli dietro delle bautte con. 
feguenze; e in certe Converfazioni , Ve* 
glie , e Giuochi chiamati ingegnofi , dove 
ha luogo la Dilfolutezz^ , e tonda dire 
traffici o palefi o coperti della Difoneflà., 
Oltre ai privati palla tempi v’ ha i Pub- 
blici , i quali ogni faggio Principe dee per- 
mettere , godendo , che abbia il Popola 
con che divertirli perchè ancor quella è 
fra farti di tenerlo contento. Si fa quel 
che faceva Augullo ai fuoi tempi , per 
incantare e aver dalla fua il Popolo Ro- 
mano. Quel Principe intendeva egregia- 
mente l’arte del navigare . Purché concor- 
rano in Divertimenti tali le cpndizion fud- 
dette dell’ oneftà e della rarità, non dee 
il buon Governo Secolare vietarne f uto . 
Così è il tempo dei Carnevale, le Com- 
medie o pubbliche o private, f Opere in 
Mufica, ed altri Spettacoli, il Ballo, e 
Canti e Suoni.. Didì la Rarità i Daper- 
tutto il ReQuidHimis s'ha da odervare 
come ingrediente di troppa importanza , e 

* maf- 
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Hiaffìnnamentc qui . Perciocché non v’ha 
cola, che maggiormente potcflè depravar* 
un Popolo, o Enervare gli animi della gen- 
te, che il permetterle non dirò d’ eflcrc 
tuttodì, ma d’elfere fpeflb in fella e tri- » 
pudio. Le applicazioni allo lludio delle 
Lettere , e del N egozio , l’ efercizio di tut- 
te le Arci, l’amore all’lnduftria e alle 
fatiche, lon gli alimenti neweffarj ad ogni 
Repubblica : lenza di quelli c(Ta in breve 
precipiterebbe in rovina. Chi dunque vo- 
lelle afsallinarla , altro non occorrerebbe , 
che nudrirla di bpalfi , Delizie , e Palsa- 
tempi , ed avvezzarla a far nulla ; al che 
facilmente s* accomodano non pochi della 
fconligliata Plebe , prevalendo fovente il 
piacere dei Divertimenti agli altri riflel- 
fi della Cofcienza e della Prudenza , a cui 
è tenuto cialcuno pel mantenimento delle 
proprie Famiglie. Oltre di che i Piaceri 
del Mondo fono in credito e toccano il 
cuore, fe arrivano di rado; l’uio lover- 
chionefminuifce,o ne fa perdere il gu- 
flo „ Perciò i faggi Legislatori ban limita- 
to ad uno o due Meli il Carnevale , nè con. 
cedono fe non rade volte fuori di quel tem- 
po le pubbliche Danze, e limili altri lolazzi, 

Dd Ab- 
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Abbiam ricordato , che ne* Pubblici 
Divertimenti ha Tempre da intervenire 
1* Oneftà . Pure convien farne di nuovo 
menzione , perchè pur troppo il Teatro 
Italiano ha qui bifogno di non lieve at- 
tenzione : e mi fi perdoni , fe torno a ri- 
toccar quello punto : 11 fine delle Com- 
medic(fpettacolo fommamente dilettevole 
pel Popolo ) avrebbe da edere quello di 
correggere , col far ridere , i difetti e co- 
llumi (travolti Popolari : il perchè le Com- 
medie ben fatte egualmente polfono fervi- 
re di diletto e di utilità agli Spettatori . 
Or che farebbe , fe quello Teatrale Spet- 
tacolo operalfe tutto il contrario colf in- 
fegnare la Difonellà ed altri Vizj , e con 
lodare le azioni meritevoli folo di biafi- 
moP Ularono gli antichi Romani delle 
Commedie ben lavorate , e pur molto li- 
cenziofe . Altre n’ ebbero affato buffo- 
nefche e piene di laidezza , prive benefpef 
fo di regolato intreccio,e chepoteano chia- 
marli un mifcuglio di Lazzi malamente 
cuciti infieme . Sì le une che le altre ne* 
due precedenti Secoli fi ravvivarono lui 
Teatro Italiano ; c fpezialmente ne’pub- 
blici Teatri prcle gran piede , e non poco 
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ve lo ritien tuttavia la Commedia piena 
buffonerie, ingegnofe talvolta , ma lpeffò 
groffolane, infipide, e contrarie all'oneftà , 
ancorché di tutto fi vegga fghignazzare 
la ffolta Plebe. O fieno dunque lavorate 
fui buon torno le Commedie , o fieno me- 
ramente buffònefche,e compoffe d’infilzati 
ridicoli avvenimenti j furberie , e goffag- 
gini : ragion vuole , che i faggi Principi 
dicno ordini rigorofi , che non fi rappre- 
fen tino azioni, o fi facciano ragionamenti , 
o fi fpaccino equivoci , ohe contengano 
Difoncftà, e fiano capaci di corrompere i 
buoni Coff umi * Si può far ridere fenza 
cotanto ftomache voli merci. Ma per me- 
glio afficurare il Teatro da quefti contra- 
bandi : ripeto , che migliore ripiego fareb- 
be , che dal genorofo Principe fi faceffero 
comporre da chi ha la convenevole abilità 
(fono quefti ben rari in fomigliante me- 
Àiere: pure fe ne potrebbero trovare J 
delleCommedie infieme piacevoli e mora- 
te ; o almeno fcegliere fra le già compofte 
dagl* Italiani , Francefi , Spagnuoli , ed 
Inglefi quelle, che piti fi credono atte ad 
emendare le perniciofe e le ridicole Paf- 
fiooi*del Popolo . Non ci mancano valenti 
Dd » e ze. 
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e zelanti Uomini, che iu i facri pulpiti 
difendono e promuovono il Regno della 
Virtù, e ci dipingono gli fconci mali 
effetti del Vizio . Le ben fatte Tragedie 
eCommedie potrebbero anch’effe divenire 
utiliffime Prediche pel Popolo; e tanto 
più efficaci per conto delle ultime , perchè 
il ridicolo è una fpada più acuta e pene- 
trante dell’ altre. Pregio ancora può dirli 
di quella Torta di Divertimenti Teatrali 
il poterne godere anche la baffa gente 
per la tenuità del pagamento: Il che non 
iuccede nelle Opere in Mufica cotanto 
difpendiofe , le quali riefcono anche dan- 
nofe ad uno Stato , allorché non tirano più, 
o almen tanto di danaro dal di fuori , quan- 
to è quello che ne ellraggono i Mufici e 
Ballerini ftranieri , giacché quelli oggidì 
vendono a sì fmifurato prezzo i lor canti, 
Tuoni , e balli , e truovano corrivi ad ac- 
cordarglielo . Mirabilmente ancora giova- 
no a diffondere l’allegria nel Popolo altri 
pubblici Divertimenti e Spettacoli, lolki 
a farli o dal Principe o dal Popolo in 
certi giorni dell’ anno, come le Corfe de’ 
x Cavalline Giollre, iCarolelli, le Mac- 
chine di Fuochi artifiziofi , le Regattfe &c, 

- Per- 
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Perchè di quelli Spettacoli può godere 
anche il Popolo Tenia (pendere, più de- 
gl^ altri eziandio eflo ne fente piacere , e 
poi tutto contento Te ne torna a e afa, 
fervendo la memoria di tali fede di un 
Saporito companatico alla povera menfa 
della maggior parte d'eflo Popolo. Certo 
è , che fra le maniere di farfi amare da* 
Tuoi Popoli 1 Principi faggi non hanno da 
trafeurar quella di tenerli in alcune parti 
délTanno oneflamente allegri , Tia col dare 
de’pubblici Spettàcoli c Divertimenti , fa 
col permettere certi onefi paffatempi, 
che il Popolo fa proccurare a Te (ledo 
Altri abufì poi ci fono, che (eco può 
portare , e pur troppo porta la licenza ed 
allegria del Carnevale. Parte anche d’effi 
f vede riprovata e detef ata dal noftro 
zelantifìmo Pontefice BENEDETTO 
XIV. in una Tua Circolare ai Vefcovi 
dello Stato Ecclefiaflico * È pure non ha il 
Tanto Padre voluto flenderfi all* altre cor- 
ruttele di que’particolari tempi * Non en- 
trerò nè pur 7 io in quelle particolarità, 
badando a me di ripetere, doverfi defide- 
rare e proccurare per quanto fi può , che V 
affare della Religione non patifea nel per- 

Dd $ mer- 
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mettere ì pubblici Solazzi .* benché fia 
affai difficile, che lafciata la briglia al 
Popolo, egli non cada in eccedi. 1 faggi 
banditori della parola di L'io hanno qui 
da alzare la voce; ed appartiene anche ai 
Principi il concertare colle Popolari alle- 
grie, per quanto mai fi può, la pubblica 
Oneftà, e il nipetto alla Religione. Me- 
rita lode il loro zelo. Pur troppo fanno 
che maligne erbe producano così viflofi 
ed ameni prati. Si fen vedute fin l’ Opere 
in Mufic4, una volta ferie, declinare in 
buffonefehi fuggetti , non divedi dalla 
Commedia, plebea . O pure al ferio argo- 
mento d’effe fi tono aggiunti difonefti 
Intermezzi. Ma perciocché tutti i pub- 
blici Spaffi , che urt faggio Principe può 
permettere , tali fono , che fi pofloiio pren- 
dere lenza offefa di Dio, fi a pel Teatro, 
come per leMafcbere e Danze; perciò 
il Secolar Governo li fuol concedere con 
riflettere ancora, che non fi può preten. 
dere nel Popolo la Tanta vita e perfezion 
de’Clauftrali. Il punto fta, come diffi, 

T efigere in ogni pubblico Divertimento e 
Solazzo, e in ogni anche privata Rau- 
nanza di pedone una tal Moderazione, 

che 
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" « 

che non fi (crediti la Virtù e 11 buon 
Coftume, nè s’ infegni e molto men fi 
pratichi il Vizio . Difli de* Clauftrali : ma 
mi conviene ora aggiugnere , cflervi per- 
fone di molto fenno , all’ occhio delle 
quali fa un brutto vedere , la cotanto 
dilatata licenza di alcuni non pochi Chio- 
(Iri, dove fi rapprefentano Tragedie e 
Commedie, per dar* anche fpa fio al Po- 
polo , che a gara vi concorre . Non è 
mai veramente entrata ufanza tale e liber- 
tà ne’Monifteri e Conventi, dove abita una 
modeftia (labile e un’ efemplare morigera- 
tezza; ma in altri non pochi poffiam tro- 
vare , che chi ha rinunziato ai Solazzi 
del Secolo, torna ai medefimi, ne fi fa 
(crupolo alcuno di rapprefentare amoieg- 
giamenti e tenerezze fra l’uno e l’altro 
fedo , e di comparire con abiti Donnefchi 
in Teatro (il che troppo indecente ad 
Uomini Religiofi fi dee confeflare) e di 
(pacciar anche merci proibiti in qualche 
•allegro Intermezzo , con renderli poi ridi- 
coli e dilegiati predo gli Spettatori Seco- 
lari . 11 Chioftro è , o dovrebbe edere 
Teatro di penitenza e di ritiratezza , e 
fpecchio d’ ogni Virtù al guardo dei 
D d 4 Po. 
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Popolari .Pub offerti , che i Saggi fuddetti 
bramiflero bandita adattò dai Chioftri 
lina licenza tale, che certamente per tanti 
Secoli non avea metto il piede in que* (atri 
Luòghi* Ma almeno è da Crederò* tale 
effere là loro intenzione * cioè che potendo 
Competere anche ai Religiofi qualche tèn> 

. podi ricreazione, decornò decentemente 
non poffono eglino* nè debbono interve- 
nire a certi Diverti menti de'.Secolafi * Cosi 
molto pili debbono guardarli dal darne elfi 
al Popolo dei poco convenevoli al decoro 
e alla Religiohtà del loro flato, e dal 
cercare piànto cort tali RapprelentaZionì 
da chi (blamente dee concepire venerazio- 
ne per efli, e pel (acro Abito loro. 

CAPITOLO XXVfl. 

bella Caccia e Tejca , e cóme s'abbia 
a permettete , a proibirei 

D EL Gius della Caccia si per li <Jua« 
drupedi che per gli uccelli , e della 
Tefca i han trattato alcuni Teologi e varj 
Legifli, fra’ quali fpezialmente Seba Alano 
de’ Medici Italiano * ed Ahafuero Fritlchio 

Te- 
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Tedefco * Truovanfi raccolti tali Autofi 
tiel Corpus Jitris Venatorie (tampato in 
Lipfia nell’Anno 1701. Per quello che 
appartiene al prefente mio irtituto, altro 
tìon ricorderò io, fé non quello , che con- 
viene al buon Principe e alla Felicità del 
filo Popolo in -quello propolito . Non è già 
lieve cofa 1’abufo , che in alcuni paeli fi 
può offerir are o pel troppo rigorofo divie* 
to dèlia caccia, o per l’eccellivà permif- 
fione della medefima*E primieramente che 
41 Principe godendo qualche Bofco o te. 
unta di Beni Tuoi ptoprj ed Allodiali, 
fifervi con bando il Gius della Caccia per 
iifo fuo , ognun torto lo riconofce per 
gì urto . Ma s* egli vorrà (tendere tal proibì- 
SLioné anche (opragli Allodiali de* Sudditi 
Tuoi; (e vonà concedere querto diritto 
anche a’ (uoi Vàflalli nelle dipendenze de* 
loro Feudi * allora ad un Principe amante 
del fuo Popolo s’hanno da rapprefentàre 
le feguenti oflervazioni . Cioè il gran dan« 
fio , che né può prov venire al T Agricoltu- 
ra * di cui pure tanta cura abbiam vedu- 
to , che dee profeffare ogni buon Govef- 
•fio. In A fatte bandite noi troveremo tal- 
volta vietatoli levare le macchie; Io (ter- 

pare 
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pare dietro ai Soffi; il tagliar* alberi nella 
Sua ielva ; il legare i prati al tempo debi- 
to; il mandare il beftiame al pafcoloful 
Tuo, le non quando piace ai Soprinten- 
denti delle Caccie , per timore che fi fcon» 
cino T uova e i piccioli degli uccelli . 
Peggio poi avviene, qualora volendoli nu- 
drire Cignali , Cervi, Daini, e Caprioli 
in bofchi non cinti o di muro o di ftec- 
cati di legno , fi lafcia a tali beftie la 
libertà di Icorrere fuori ne’feminati altrui , 
e con divieto d’ ucciderli. Certo è, che 
il Principe ciò permettendo , e non rifa- 
cendo i danni , pecca contro la Legge di 
Dio . Ho io più volte udito i fieri lamenti 
di molti Parmigiani a cagion del Bolco 
di Colorno : Bofco lungo circa tre miglia , 
in cui gli ultimi Duchi Farnefi, tuttoché 
buonilfimi Principi , non fi facevano Scru- 
polo di tenere una {terminata quantità di 
Cignali . Per più miglia d’ ogn* intorno fi 
{tendeva la defolazion cagionata da tante 
beftie, che ufcendo del bofco faeeano da 
padroni nelle campagne vicine ed anche 
./lontane. A nulla Servivano le grida dei 
Popolo per cosi eforbitante aggravio ; e 
guai fe alcuno avelie oSato di nonrifpet. 

tare 
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tare affaflìni tali, che leco portavano il 
Noli me tangere quia Trinci pis / um . Non 
fi potè levar di teda a moke di quelle 
danneggiate perfone , che 1* edere venuta 
meno quella infigne Princi pelea Famigi a, 
ed ite in rovina le Delizie di Colorilo, e 
parte di auelbolco, folle un colpo nell' 
ira e giuftizia di chi governa il tutto, 
commoffa dalle tante maledizioni di chi 
vedea le fuefaciche e rendite dilapidare 
da chi appunto a vea l’ obbligo di proteg- 
gerle e difenderle, in oltre tarpiamo , 
quanto male inferita agli Orti 1» molta 
copia delle Lepri, quanto rie cano effe 
nocive in tempo di neve alle tenere pian- 
te degli alberi fruttiferi . Oltre a ciò 
tante pene impoi 1 e e tanti procedi , che in 
alcun Luogo fi fanno per cagion deUa 
Caccia vietata , o dei Cani conradinefqhi , 
un grandiffimo fconcerto producono per le 
famiglie de’Villani, e per comeguenre alla 
tanto neceflana coltura delle eairpag e 16 
taccio il danno, che ad eli» proviene, 
allorché lono comandati a raftellar ne’ 
bolchi e nelle campagne il feivaggiurae 
per li Cacciatori , petdencoelii in quello 
1» intere giornate, c talvolta nel bifogno 

mag- 
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maggiore delle faccende rufticali.Non può 
mai eflere , che un Principe , nel cui cuore 
abiti ramor vero del fuo Popolo , e la 
paterna Clemenza > permetta fimili aggra- 
vi , e comandi tanti rigori * E’ egli mai 
di dovere , che il piacere di poche perfone 
abbiada coftar tanti difpiaceri e pregiudi- 
zi ad un’intera univerfità '•Non v'ha dub- 
bio: ogni volta che viene bandita ( fuor- 
ché ne propri Allodiali ) una Caccia , s’im- 
pone una Gabella al Pubblico; e quella 
grave per li danni, che ad effo ne pofTo- 
no derivare; e quella talvolta ingiultà, 
perchè in fine ogni petfona ha dalle Leg- 
gi della Natura diritto didifendere i prò# 
prj beni da chi Vuol danneggiarli . 

Che poi li polTa guidamente vietare la 
Caccia di certi uccelli, regolarmente ri- 
ferbati perle menlede’ Grandi , come lò- 
tto i Fagiani , le Pernici , e le Starne : non 
mancheranno ragioni e convenienze, che 
lo perfuadano * Ma che li giunga fino a 
prohibire quella d’ ogni altro uccello ; que- 
lla può chiamarli un’ infoffribile indifere* 
tezza * Anzi richiederebbe il Pubblico Be- 
ne tutto il contrario, cioè che fi animafle 
la gente a far la guerra a tand uccelli , 
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nati fidamente per danneggiar le Campa- 
gne , come Storni , Merli , Tordi , Gazze, 
Paffere, ed altri. Noi non ri facciam ri- 
fleffione , perchè avvezzi a lafciar vivere i 
volatili a modo loro ; pure chi efamincrà 
ben l’affare , troverà, che noi troppo buo. 
namente (offriamo in cafa noffra dei La- 
dri , lautamente viventi alle fpefe noff re, 
con recar danno quotidianamente ai fe- 
minati , alle vigne , e ai frutti della Cam- 
pagna . Ofservate le fole Pafsere : oh quan- 
te ne fon le fchiere e in ogni pacfe ! Al- 
lorché fi femina , allorché il Grano fa il 
latte , o pure è maturo , e così il Miglio : 
eccole tutte congiurate a rapirne quel che 
polsono o a guadarlo . Le Gazze anch’ elle 
fanno buon convito fulle pannocchie del 
Frumentone. Poco, è vero per volta fe 
ne prendono .* ma mettendo infieme quelli 
tanti pochi , ne rifulta un totale di gran- 
diffimo danno. Oltre di che infettano i 
nafcenti polloni e i frutti, toftoche incli- 
nano alla maturità ; e fi beccano tanti Temi 
dell’Erbe , che pur pur gioverebbero aflaif- 
fimo confervati . Altri uccelli , che vivono 
di Grano , appena fcminato lo fcavano 
dalla terra con diftruggere in un grano 
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almeno una fpiga, che da elio nafcereb- 
be . Nel Ve; eziano dai più diligenti 
Ofiervatori fi calcola, che le Paffete lolo 
in dive fi tempi portano via la Dodicejtma 
parte del Raccolto. Chi dunque s' imma- 
ginerebbe mai, che ci foflt ro paeG , ne* 
quali folle delitto di perlcguitar quelli 
pubblici Ladri? E pur ci fono. Che fe 
talun dicefie , che in que* medefimi paefi 
pagando fi ottien facilmente la licenza di 
andare a L accia , refterà Tempre da pro- 
vare , come quella non fia una Iconvene- 
vol bottega. Avrebbonfi piùttofto a pa- 
gar le perfone , affinchè liberallero le 
Campagne da quelli afiaffini , come fi fa 
con chi uccide i Lupi , le Volpi , ed al- 
tri animali nocivi; (ebbene in qualche 
Luogo nè pure è permeilo d’ andare Len- 
za la licenza a caccia delle Volpi. 

Ora che è qui da dire ? Noi non pofc 
fiam negare, che il Principe polla giuda, 
mente interdire al bado Popolo il portar' 
Armi da fuoco , e il valerfcne per la 
Caccia, acagion de’moltidifordini, che 
potrebbero intervenire per l'ufo univerfale 
ed illimitato d’armi cotanto perieoi ofe. 
Ma per quello che riguarda il cacciare con- 
re- 
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reti, con vifchio, con lacci e trappole, 
trattandoli d’ uccelli nonriferbati al Prin* 
cipe, o fi .dovrebbe permettere ad ognuno 
per quel diritto naturale , che compete ad 
ogni Uomo (opra i quadrupedi ed uccelli 
non elidenti in dominio di alcuno , o 
almeno s’ avrebbe a concedere, come un 
privilegio a chi tien dell' Api , o coopera 
in qualche altra {ingoiar maniera a i van« 
taggi del Pubblico , lenza voler cavare da 
ciò una contribuzion di Patenti. I faggi 
Veneziani permettono a chicheflia quella 
Caccia innocente fenza P archibugio. I 
Padroni de’ campi fomminiftrano le reti a 
lor Contadini, e ne ricavano un terzo 
della preda. Raccontali di un Podeltà 
della Città diTrivigi, che comparendo 
davanti a lui un Villano , a cui era dato 
tolto lo fchioppo , perchè fu colto eoa 
effo a Caccia (chequedaè la fola pena) 
gli fece quel prudente Miniltro una fo- 
lenne bravata , epofeia il rimandò colla é 
redituzion di queir arme. Interrogato del 
perchè li fode contentato di sì poco * 
ril'pofe : Gajiigbcrcfìc voi , cbi ave [fé la vir- 
tù di fofpendtrc in aria c di difpcrdere la 
Qragnuola ? E ciò per la confiderazion di 

tan- 
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tanti danni , che recano gli uccelli alle 
campagne. Nè inflitte,. che la geme di 
contado con si fatta licenza troppo li di- 
ftraerebbe dalle necefsarie faccende dell* 
Agricoltura. Abbiamo l’elempio in con- 
trario per gli Stati della Repubblica di 
Venezia, dove gran caccia fi fa d’ uccel- 
lami, e nonne rilente pregiudizio la col- 
tura de* campi. L’ufo di farle è quando 
s’ ha dell’ ozio j e fui far del giorno, o la 
fera, o pur la notre^ V’ha de’paefi, che 
per la ìor pofitura fcarfeggiano forfè d* 
uccelli : altri air incontro ne abbondano , 
fpezialmente dove è il palsaggio d’ efh o 
nell’ andare o nel venire dai climi caldi. 
Ma niuno forfè v’ha, che non foffra il 
guaito delle Pafiere, degli Storni e d'al- 
tri fimili nocivi augelli. S’avrebbe da 
premiare, lìccome dicemmo , chi li ftudia 
di fcemarli. Almeno s’ha d’aver caro, 
che da tal divertimento tragga profitto la 
povera gente con vendere i prefi uccella- 
mi , e fupplire con ciò ai pubblici ag- 
gravj. Campagne ci fono, dove le migliaja 
di Lodole cantano le loro ariette in aria, 
e dolcemente fi nutrifeono piombando in 
terra, fenza che alcuno oli di toccarle. 

Noi 
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Noi ftolti ingraflìamo i noftri augelli * 
per mandarli poi ad altre contrade, dove 
colla prefa d’ etti buon guadagno fa la 
gente più accorta . lo fo d’ un paefe , 
dove pure non è grande 1 * abbondanza 
delle Lodole, c nondimeno colla Caccia 
d’effe molti Contadini li fono arricchiti. 

Quanto alla Tefca , non concorrono già 
ne’ Pelei le perniciofe. qualità da noi of- 
lervate nelle varie fpecie d’animali felvag- 
gi e di augelli, che infettano le campa- 
gne . Quell’ innocente Popolo fi mantiene 
fenza danno alcuno degli Uomini, e delle 
lor terre . Vero è, che alcuni d’ etti fanno 
gran guerra fra loro , e vivono fol di 
rapina . Ma ttccome la Divina Providenza 
ha congegnato in maniera le cofe , che le' 
Fiere micidiali (icno poco feconde, affin- 
chè troppo non fi moltiplichi la razza lo- 
ro irr pregiudizio dell Uomo : così ha 
fatto, che la fecondità de’ Pefci innocenti 
fia incredibile , e per lo contrario rittretta 
affai (fimo quella de’ Pcfci divoratori . O- 
gnun fa, che non èlecito il pefear nelleVal. 
li , nei Laghetti , e nelle Pefcbiere de’par. 
ticolari padroni : ma nel Mare e ne’ pub- 
blici Laghi e Fiumi dovrebbe ettere per- 
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rnefto il farlo , perchè que’ Pelei non 
fono in dominio alcuno. Però nel faggio 
Governo de* Signori Veneziani, e in al- 
tri paefi vien permeilo il pelcare con reti 
e nafte ; e certamente proprio de’ buoni 
Principi dovrebbe eftere il non far fuo 
ciò, che è del Pubblico, e il non im- 
pedire quello bel divertimento, einfieme 
guadagno al Popolo fuo . E calò mai 
chejgodeftero un* immemorabil pofl'eflb di 
vietare nelle Acque pubbliche l’ufo delle 
reti, farebbe almen di dovere , ohe iloro 
Miniftri non vendeft'ero troppo caro le 
licenze ; altrimenti fi ritrarrebbe la gente 
da un’ elercizio , che torna in tanto pro- 
fitto de’ privati , c del Pubblico Hello. 
Ma qualunque lia la condizione dell’ 
Acque pefchereccie del Pubblico , non 
s’ha mai da permettere, che chi vuol 
pefeare, ufi Coccola od altre palle , onde 
muojano o fi sbalordifcano iPefci; per- 
• chè poco profitto ne ricava l’ Uomo , e > 
graviftìmo danno fi reca alla pefea . Oltre 
di che s’ ha ben da efaminare , fe lia 
vero, che i Pelei prefi in quella guifa 
fi vendicano dir tanta crudeltà con dive- 
nir cibo nocivo a chine mangia. Final- 
mente 
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Unente non ha da edere lecito ai Pefca 
tori colle tante lor manifatture ne’ Fiumi 
d’impedire il corfo libero del Acque . 

CAPITOLO XXVIII 

Della Milizia . 

B Ifogna ch’io lo conferì : mi fentò 
qualche ripugnanza a parlare della 
Milizia , perchè quantunque fia quella un’ 
illituto utile ed anche necedario alla con- 
fervazione della Repubblica, pure a me 
fembra unadifgrazia l’obbligo di tènere 
armati perdif'efa, e molto più il volerne 
tenere peroflela. V’ha chi ha chiamato 
Guerra divina la Peltilenza , quafichèDio 
faccia guerra agli Uomini * allorché la 
Pede infierifce in un Popolo. Ma c’è in 
oltre la Guerra * che gli Uomini fanno 
fra loro per ifcannarfi 1’ un 1’ altro : e 
guerra dilunga mano più frequente dell’ 
altre . Gran pendone del genere umano, e 
pendone d’ogni Secolo , che è mai quella ! 
Ora qual Felicità può mai trovarli , dove 
danzano l’ armi e il furor militare ? Col 
farmi vivere lungo tempo Dio m’ ha facto . 

E e 2 o ve. 
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d veder co’ proprj occhi , o intendere per 
ficure relazioni , che flagello dc’Popoli fia 
la Guerra, non tanto per li mali , ch’cffa 
inferifce nel Tuo bollore , quanto per quel- 
li , che reftano come appendici della me- 
defima acagion delle tanterovine depar- 
ticolari, e dei contratti Debiti pubblici . 
11 peggio fi è, che quefto Male può dirli 
inevitabile, perchè mai non cc6ò nècef- 
ferà T Ambizione de’ Principi , nome li- 
gnificante l’innata lor voglia di conquifta- 
re l’altrui , e di slargare i confini del 
proprio dominio , Sicché mirate il fiero 
garbuglio del Mondo. Chi non ha armi a . 
lempre fi truova efpofto alle fuperchierie 
e prepotenze di chi ne ha. All’incontro 
chi ne ha, è fuggetto a molte pericolofe 
mutazioni . Abbiam veduto Armate fenza 
titolo e diritto alcuno far da padrone né - 
gli Stati altrui, e taglieggiare con egual 
^rigore gl’innocenti Popoli non Sudditi 
ihoi, cortie i Sudditi proprj . D’ordinario 
ancora chi ha quefto gran prurito di far 
guerra, non può di meno , che, fe fa 
piagnere i fuoi vicini, non faccia lagri- 
mare anche il proprio Popolo colle molte 
• gravezze, con efporloall’efterminio ; fe 

prc- 
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prevagliono i nemici; con immolar tanti! 
gente a quella fua cara paflìone , e ridurre 
con tante leve di gente incolte le campa- 
gne. Frefchi ne abbiamo gli efempli nelle 
ultime* guerre. Di tanti guai fon , come 
dilli, primaria cagione le felle non mai 
contente de’ Regnanti . La Milizia poi, o 
lìa le lor foldatefche, quelle fono, che 
eleguendo gli ordini fovrani , o per necef- 
fità, ò per barbarie , e ordinariamente 
contro la'mente de’ lor medefimi Signori , 
portano l’ infelicità a tanti paefi . Quello 
ancora, che per lo più vegliamo accade- 
re , quand’anche la fortuna S'accordi coll’ 
armi d’un Principe, ond’ egli ne divenga 
più grande e potente con islargare i con- 
fini, non vi figuralle, che l’ingrandimento 
fuo fervide a far godere uno flato miglio- 
re a’ Sudditi Tuoi; Quel che erano, fe- 
guitano quelli adeflere. Il danno da lo- 
ro patito fuole unicamente tornare in pro- 
fitto del Principe . Molto pericolofa poi , 
per non dire infelice, è la fituazione de’ 
Principi minori . Se non hanno Fortezze 
o Città ben fortificate , ogni Potente può 
é fuol facilmente calpeflarli, ed anche 
impadronirli de’ loro Sesti . Se poi ne 
E e 3 han- 
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hanno , pur troppo le abbiam veduto lér- 
vire non M lor Bene, ma contra di loro 
iteflr e per loro rovina , qualor vengono 
Guerre . Truova chi è in vicinanza ed 
ha piu forza , ne’ Tuoi Libri -Tempre' qual, 
che ragione d’ impolfedarfi dell’ altrui , e 
di rivolgere que’ cannoni contra ’del Pa- 
drone legittimo; e convien pregar Dio, 
che un dì ne faccia la reftituzione. 

Ora che è qui da dire? Primieramente 
chiunque ha la fortuna di godere la Pa- 
ce, può edere, che non ingiuftamente fi 
lagni d’ altri Mali : ma certo egli gode un 
Bene , che fra quei dei Mondo è fomma- 
meriteftimabile e invidiabile .Secondaria- 
mente allorché la Guerra è fatta da’ Prin- 
cipi moderati , e ben ricordevoli delle 
Maflime della Criftiana Carità e Giufti- 
zia ,eche polfeggono il con vene voi nerbo 
della pecunia , troppo importante requifito 
di quel meftiere : danni ed aggravj certo 
non mancheranno al paefe, ma pofifono 
edere foffribili; anzi può talvolta acca- 
dere, che fieno in parte compenfati dall* 
abbondanza dell* oro , che quivi retta - 
Diffi talvolta, perchè d* ordinario i guai 
fuccedono , nè rimane dopo d’ etti fe non 
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la povertà . Dio poi guardi e Sudditi er 
Amici e Nemici, allorché il Regnante 
prende a far guerra con buona copia di 
combattenti, ma con troppa fcarfezza di 
contanti. Non ci vuol molto a indovi- 
nare a chi toccherà di fuppl ir cjuefto di- 
fetto. Oltre di che gente armata e mal 
pagata, fi figura di godere un’ ampio pri- 
vilegio di vivere fenza difciplina. Terzo , 
ehinnque de’Prracipi può mantener truppe 
proporzionare alle forze del fuo erario , 
non è mai da bnfimare : farà fors’anche 
da lodare , perchè il Gius naturale infe- 
gna di difendere i propri Stati , Città , 
Fortezze, e diritti, per quanto può, da 
chi tentale d’ opprimerlo : anzi corre ob- 
bligo al Principe di prefervare , e liberare , 
fe può, i Popoli fuoi dagl 5 infulti altrui. 
Ma farebbe da defiderare , che in quefte 
sìgiufte mifurefi conteneffero gli animi 
de’Regnanti,nè metteffero mano allarmi, 
fè non forzati da un vero Male prefente , 
o da un Male ragionevolmente temuto in 
avvenire: che non farà mai da dirfi glo- 
ria d’eflì, anzi' farà motivo di giuftobia. 
fimo, l 5 entrare in guerra fenza necefiìtà 
veruna ,con cercare pretefli , che mai non 
E e 4 rran- 
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fiancano , per ingoiare gli altrui domini * 
e fenza farli fcrupolo di rompere la fede 
pubblica ei piìi folenni Trattati , per V 
avidità di nuove conquide. Finalmente 
porta la neceffitàe confuetudine di tener 
Soldati di fortuna , niunode’bùoni Prin- 
cipi ha bifognò degli altrui ricordi , per 
fapere 1* obbligo fuo di contenere in difci- 
plina Uomini, che si facilmente poffono 
o abufar della forza o foperchiare i de-r 
boli. Diquefta attenzione fi può fpeziah 
mente gloriar qiialche Principe, ne’ cui 
Uffiziali e Soldati fi òflerva ogni ragione, 
voi contegno. Benché non c è alcuna colta 
Nazione fra i Criftiani , che non viva con 
difciplina; purché cosi vogliano i lor Ge- 
nerali ed Uffiziali maggiori; Certamente 
chi proferta la Legge diCrifto, Legge 
dì Carità eGiuflizia, non dovrebbe ede- 
re fomigliante ai Leoni e alle Tigri , 
le quali benché addimefticate , non mai fi 
fpogliano del fiero e malefico lor talento. 

Rerta ora da vedere, fe s'abbiano dà 
addeftraré i Popoli alla Milizia, ficchèfi 
rendano abili al maneggio dell’ armi nelle 
Guerre d'offe fa e di difefa . Da che ne’ 
Secoli barbarici le Città d’Italia comincia* 
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fono a reggerli a Repubblica, e il Popo- 
lo aveaparte nel Governo, bene era allo- 
ra, che anche la Plebe fo (Te agguerrita 
per li pubblici bifogni. Trattava!! di di- 
fendère la Patria ? ognuno per lo più efjpo- 
neva volentieri la vita, per falvare un 
Bene , commune sì, ma proprio d’ognuno : 
Ckè la Libertà e la participazion degli 
onori . E pure lappiamo , che intervenne- 
ro allora troppe turbolenze e Guerre fra 
ella Plebe ci Nobili. Nelle Repubbliche 
poi , dove laggiamente è fidato il Gover- 
no nella Nobiltà * forfè pericolofo potreb- 
be riufeiré il rendere bellicofo il Popolo. 
All’incóntro nello Stato Monarchico rego- 
larmente nulla è da paventare dall* addot- 
trinar’ il Popolo nell’arte della Guerra. 
Solamente è qui da oflervare , coia fi pof- 
fa il Principe promettere da sì fatti guer- 
rieri. Può egli far* apprendere ad etti tut- 
ta l’ordinanza, tutti i movimenti edefer. 
cizj militari: ma è da vedere - t fé polla 
anche ilpirar loro due importantiflìmi ré- 
quifiti* per ricavarne buon frutto * cioè il 
Coraggio j è la voglia di azzardare la vi- 
ta pel Principe fuo. Si moftrerebbe fore- 
ftierc nel Mondo , chi non fcpclfe , che 
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gente di nuova leva , nè mai (lata al fuo- 
co , porta feco lo Ipevento ad ogni fatto 
d’ arme . Dieci mila veterani , anzi molto 
meno , ballanti fono a rovefciare e difper. 
dere cinquanta mila di quelli novizzi. 
Poffono fervire per reclute, e mifchiati 
con gente del meftiere, animati al lora dall’ 
efempio di chi non moftra paura, può 
edere , che tengano faldo il piede. Viene il 
Coraggio dal defìderio della Gloria, dall’ 
Amore verfo il Principe, dall’Avidità 
del bottino , dalla Difperazione, e da altre 
cagioni, ma ordinariamente non Telo fente 
in cuore, fe non chi ha imparato, che fi può 
combattere fenza lafciarvi la vita.Ora trop. 
po rara cola è, che in gente avvezzata a 
vivere fervilmente, entrino generofi pem 
fieri di Gloria; che in Popolo oppreffo 
da indifcreti Tributi fi truovi tanta affezio- 
ne verfo del Signor fuo , che voglia di 
buon cuore andar’incontro alla morte e fa- 
crifìcarfi per lui.Però non è mai da far gran 
capitale fopra poveri Villani , benché ben- 
armati e reggi mentati/echi nonha miglio- 
* ri truppe di quelle può in certa manier dir- 
li, che niuna ne ha, eccetto che dove fi trat- 
ta di difendere il di dentro delle Fortezze. 

Con- 
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Contuttociò non potrà mai ragionevol- 
mente bialìmarfi il Principe, che amidi 
ammaeftrare i Popoli Tuoi nell’ arte della 
Guerra , oltre ai Soldati di fortuna , che 
è folito a tenere per Scurezza della fua 
potenza . In certe occafioni e bifogni pol- 
fono anch’elfi preftar buon lervigio allo 
Stato . Ma non balta il far loro fcuola 
degli elercizj militari; bifogna animarli 
con privilegi e vantaggi. Strana cola è, 
che in alcuni paeli iMiliziotti, cioè la 
gente di campagna, cheli arruolano per 
Soldati, abbiano per quello non delide- 
rato onore da pagare un" annuo Tributo 
al Principe, o elfere di tanto in tanto 
coftretti a contribuir danaro per la Mo* 
lira. Niuoa gravezza può dirli peggio 
collocata di quella , perchè tutto contraria 
alle Leggi della Milizia , Quantunque poi 
non fìa, ficcome dicemmo , da far gran 
conto di Umili truppe per le Guerre in 
campagna : pure dal rendere fpei ta la gen- 
te nell’ ordinanza militare e nel maneggio 
deH’armi, due Beni polfono trarfi.II primo 
fpezialmeme riguarda le Città. Qualora 
il Principe iftituifee della giovane Citta- 
dinanza varie Compagnie c Battaglióni, 
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fecondo la diverla condizione d’efli Città'! 
dini, lenza obbligare a fpefa alcuna gli 
Arruolati , anzi concedendo loro qualche 
Privilegio: ceitoè, che la Gioventù brio* 
fa volentieri fi farebbe (crivere ; concorre- 
rebbe con piacere ad apprenderei milita- 
ri efercizj; ed anche volontariamente il 
procaccierebe 1* Uniforme. La vanità di 
comparire in armi alla villa dell' altro 
Popolo 9 e maflìmamertte fotto gli occhi di 
chi per dritto della Natura altr’ armi non 
ha da maneggiare che la conocchia e 
l’ago, fommamentecaro e deli^iofo rendè, 
tebbe quello impiego ai cuori giovanili : 
Guerrieri di tal fatta ( convien ripeterlo ) 
non s’ hanno da formare , per valerlèné 
mai in impegni di Guerre . Potrebbero elfi 
nondimeno giovare alfailfimo per la difela 
della propria Città. Neabbìam veduto, 
non ha molto, gli elempli nelle flrepitofe 
feene dell’ inclita Città di Genova • 11 vero 
motivo d’aver quelle apparenti truppe, dee 
édere quello di valerféne nelle infìgni lo- 
lennità del Principe , ed anche della Chie- 
fa. Bel decoro, che è d’una Citta j il 
mirar’ allora la Cittadinanza in gala e in 
armi* di vifa nelle lue Ichiere colle varid 
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Bandiere, attedare il Tuo giubilo perle 
, lei icitàdel Principe, o la lua divozione 
alle più riguardevoli funzioni del Cridia- 
lìefimo. Chiamatele, quanto volete , inuti- 
li pompe . Fannofi allora tanti addobbi : il 
più bello Tempre farà il mirar copiofe fchie. 
re d’ armati ben’ ordinate , e tutte in bell* 
arriefe. L’altro Ben confiderà nella del- 
le irruzione edefercizio militare dellaGio. 
ventù . Per alquanti Mefi della buoua da- 
zione , e folamentc nel dopo pranzo delle 
Fede, compiuti che fono i Divini Uffizi, 
la medcfima fcuola potrebbe fard ai Sol- 
dati urbani, che d pratica con quei di 
fortuna . Ecco un'oneda maniera di tener 
lungi laGioventù in quelle ore d’ ozio da 
altri pericolofi paflatempi d’ Oderie , d’ A- 
m.oreggiamenti,e diGiochi d’azzardo.Par- 
te]ancora dell’ altro Popolo concorrerebbe 
a quello fpettacolo, e goderebbe dello ftel- 
fo benefizio. Potrebbefi parimente nelle 
Cadellanze tener quedo metodo : ma per 
li Contadini occorrono altri riguardi . In 
fine è da odervare, che (e il Principe 
vorrà prendere dei motivi per addedrar 
la gente di campagna al me dier della guer- . 
ra, c per valertene a sì dura funzione, d 
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popoleranno le campagne de’ piu forti t 
migliori finimenti dell’ Agricoltura, Be- 
ne tanto importante ad ogni Stato; dal 
che provverà un danno immenfo. Non 
fu certamente contato fra le glorie di 
qualche Monarca , l’avere con tante guer- 
re fatto un sì cforbirante falafio di gen- 
te, che ne recarono incolte le terre.. La 
necefiìtà della difefa , può fcufar tali ec- 
ceffi ; ma non mai lifcuferà l’Ambizio- 
oe, e il capriccio de’ Regnanti. 

CAPITOLO XXIX. 

% 

Belle Fabbriche , della Pulizia , e delU 
pubblica Sanità delle Terre e Città . 

U N contrafegno infallibile dell’opu- 
lenza d’unaCittà fono le bèlle e ma» 
gnifich eFabbricbe sìEcclefiaftiche chePro- 
fane , che quivi fi mirano . Solamente vèc- 
chie indicano la dovizia de’ paffati tempi ; 
fe anche recenti , atteftano la prefente Fe- 
licità e forza di quel Popolo . All’incon- 
tro fe volete conofcere la povertà o me- 
diocrità d’ una Popolazione , dimandatelo 
alle Fabbriche lue. Già difopra s’ è det- 
to, 
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co, efteredadefiderare , chene’Cittadini 
entri lo fpir ito edificatorio , e che gareg- 
gia© infieme coll’ alzare funtuofi edifizj sì 
per agio proprio, come per pubblico or- 
namento . Da ciò proviene un bel decoro 
«Ila Città. Anzi dovrebbe chiamarli giu- 
diciofa quella Città , che tenefiTe un’annua 
fifla rendita, unicamente deftinata a far 
qualche nuova fabbrica o per ornato o 
per utile del Pubblico : come Palazzi del 
Comune ; Piazze , Portici , Spedali , Cafe 
per dar ivi da lavorare ai Poveri , Pon- 
ti, Porti &c. Qualora manchi lapolfibil- 
tà ai Privati o al Pubblico , per far 
grandioleFabbriche, almeno concorrefie il 
buon gufto in far quelle , che fi può . 
Truovanfi Città entro e fuori d’ Italia, 
che fon grandi , e dove non potete con- 
tare fuperbi Palagi : tuttavia fpirano va- 
ghezza tutte le lor Cafe , Piazze , e Con- 
trade. Può comparire il buon’ordine dell’ 
Architettura tanto nel picciolo che nel 
grande. Per lo contrario v’incontrate in 
altre Città, dove fi fabbrica, è vero, ma 
fenza alcun gufto e proprietà; dove tut- 
via fi mirano colonne di legno, ai por- 
tici, Chiefe, che paiono fenili, Tugurj 
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in mezzo a buone fabbriche e nel cuore 
della Città , con altre deformità .Dqvreb-. 
bono pur fapereù Principi , che torna in 
disonore, d’ un Popolo , ed anche di loro 
fteffi , il troppo trafcurare quella parte di 
Decoro; c ohe eglino fteffì , ft amano la 
Gloria 3 debbono fpendere qualche parte, 
de’lor penfieri in rendere tempre più fplen- 
dide ed ornate le loro Città. La grande, 
la bella Roma, che ogni di più va ere- 
feendo in beltà, ha ottimi regolamenti 
perfarorire, quantoli può , chi vuol far 
nuove Fabbriche , onde venga maggior- 
mente pramolTo il Pubblico ornato e deco- 
ro. Quivi folamente defiderano alcuni, che 
fi anteponga il lodo della vecchia Architet- 
tura al troppo ornato della moderna. Al- 
trettanta cura e premura dovrebbe avere 
dal canto luo ogni altra ben regolata Città. 

A quello fine avrebbe ciafcuna da eleg- 
gere i Cuoi Edili, cioè Soprintendenti ai 
pubblici o privati Edifizj , come usò fan-, 
tica Roma , ed anche oggidì fi cofluma , 
dove il Governo è faggiamente ordinato . 
Sopra tutto ricordarfi, che ficcome glorio- 
fa cofa per una Città dee dirli , l' abbon- 
dar di belle Fabbriche, così gran vergo- 
gna 
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gna farebbe il non offervare , edoffervando 
il tollerar pacificamente certe pubbliche 
deformità, e il non procurarne giammai, 
ove fi pofia, il rimedio. S’ha anche da riflet- 
tere, che i Principi ordinariamente penfano 
a popolare ed ornare la lorCapitale,con di- 
menticar poi V altre fuddite Città e Terre , 
delle quali fi avrebbe pur’ anche a proccu- 
rare il decoro , futile, eia confervazione 
ed aumento della Popolazione . Nell’ aver’ 
io vedute alcune delle Città di Terra ferma 
della Sereniflìma Repubblica di Venezia, 
e trovatele floride e ben popolate , ne anda- 
va cercando la cagione.Certamente a man- 
tenerle tali, contribuifce il buon Governo 
e la fertilità del terreno . Ma fi dee aggiu- 
gnere un’ altra ragione . Non va d’ ordina* 
rio laNoblità di quelle Città a piantar ca- 
le in Venezia, perchè troverebbe ben’ ivi 
molto da fpendere: ma niuna Carica o 
emolumento da fperare . Però nel nido de* 
lor Maggiori fi fermano que’ Nobili , e ivi 
impiegando le rendite de’ lor beni, fanno, 
che fi confervi in effe Città la Popolazione 
e il Decoro. Non cosi avviene per lo più ne- 
gli Staci de’ Principi. Alla Capitale con- 
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corrono non pochi Nobili delle Città (otto- 
pode , per ifperanza di podi in Corte , ó pu- 
re d’ altri lucrod impieghi ; colà ancora 
vanno a finire le migliori Doti dello Stato : 
ficchè per efaltare ed ingrandire una Cit- 
tà, vengono tutte l’ altre ad edenuarfi e. 
a languire. Più d* un'efempione abbia- 
mo in Italia. A me diceva un’Inglefe, 
che nel prefente Secolo s’ è fatta la giun- 
ta di una nuova Città a Londra .* tante fon 
le Fabbriche quivi fatte da chi delle 
Provincie è concorfo a dabilirvifi . Di co- 
sì abbondante trafmigrazion di gente fi fa- 
ranno ben rifentitc e lagnate quelle Provin- 
cie. So ancor* io, che qui potrebbe taluno 
con elegante Orazione foftenere il partito 
delle Metropoli o Capitale : ma credo fi- 
milmente , che con più forti ragioni fi po- 
trebbe far comparire il pubblico danno, 
proveniente dal dar tanto al Capo, che V 
altre membra ne redino deboli e fmunte . 

Non ci (àrà , chi non defideri , e non 
conofca troppo convenevole ad ogni Terra 
e Città la Tulizia : cioè che fieno ben 
felciate le Strade , lodevolmente ladricati 
i Portici , tolte le immondezze . Dite di 
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grazia * qual concetto s’ abbia a formare d 3 
un Popolo , che ha le fue Contrade lorde di 
polve e di lozzure nella State * di fango nel 
Vernò? che non provvede alle nevi e ghiac- 
ci? che ha i luci Portici * ma dilagiati per 
frammenti di pietre linai connette , felciatu* 
re di falli , come le Strade , ed orridi ed in- 
comodi per le buche , per li folchi e monti- 
celli prodotti dal fango? Grande indolen- 
za che è quella ! Non li potrà già dar tor- 
to , a chi chiamerà tali abitanti privi di Cì* 
Viltà e fprovveduti di fpirìti Nobili * Se il 
Popolo avvezzo a tali deformità niun pen- 
fieré li mette per emendarle , v' ha da peft- 
fare il Principe e i fuoi Miuiftri per decoro 
della Città. E ci vuol’ egli tanto a tener 
pulita una Terra ? Sporchilfima era la 
Città di Manhein in Germania» Si elìbì 
Un’ accòrto Lombardo di nettarla e tener- 
la ben pulita» Il contratto fu llabilito per 
dieci Anni con grolfo pagamento per la 
fila faticai ed egli puntualmente foddisfe- 
ce all’ obbligo luo. Terminato il decen- 
nio* altri lì elibirono a quell’impiego per 
prezzo molto minore . A tal legno arrivò 
col tempo quella faccenda , che quel Pub- 
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blico in vece di pagare altrui, trovò chi 
affunfequel pefo , con pagare al Pubblico 
un’ annua fomma . Andate ad Amfterdam 
Città di tanta popolazione , e troverete , 
come fi fa. Non vi venga poi voglia di 
portarvi a. certe altre Città: che torcere- 
te il mulo . Non può già ogni paefe 
governarli in buona forma per quel che ri- 
guarda le cloache e i letami, perchè di 
troppa importanza è la confervazion della 
gradina pel bifogno delle campagne. In 
altri poi gran lozzura fi vede nelle fcale 
de’ pubblici Palazzi per l’orina, ch’ivi li 
raccoglie. Se per ufo delle fabbriche de’ 
panni , ha qualche leufa : ma fe altrimen- 
ti folle , farebbe ben quella un’ enorme 
improprietà. Pure ragion vorrebbe , che 
con piìl decente maniera fi proccuraffe 
quella utilità , perchè ad ognuno appartie- 
ne il proccnrare col miglior modo poflibilc 
la Pulizia del Pubblico, sì per onore del 
fuo paefe, come anche per la Sanità. 

Anche di quella Sanità convien dire 
due parole , benché paja fuperfluo , da 
che mi figuro non elfervi Città veruna, 
la quale non abbia Magiftrato apporta 

per 
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per difendi quello, che è il requifitopiu 
rilevante della Pubblica Felicità . Sopra gli 
altri Luoghi ne àbbifognano le Città e Ter- 
re polle al Mare , e tanto piu fé mercantili 
e provvedute di Porto , per guardarli dalla 
Pellilenza,che tenendo il Tuo imperio nel- 
le tontrade del Levante , può con tanta fa- 
cilità palfar per Mare in Italia . Giacché ri- 
medio fpecifico non s’è trovato finora nè , 
alla Pelle de gli Uomini , nè aquellade’ 
Buoi e Cavalli : non s’ha almeno dà rifpar- 
miar diligenza veruna perprecauzionarfi 
contra di un s\ terribil malore, acciocché 
mai non penetri nel noltro Clima. Qua- 
lunque rigore che adoperi per quello un 
buon Principe , tutto farà da lodare ; e all* 
incontro bialìmevol farà ogni Indulgenza 
e trafcuraggine. Per l’ordinaria Sanità de* 
paefi abbiam già olfervato , quanto importi 
l’aver Medici , non meno per la miglior 
Teorica ,che per la molta Pratica affai com- 
mendabili . Ottimi Libri hanno elfi per pre- 
fervarci da i Mali, e cullodire la Sanità: 
ma che fon letti da pochi . Leggendoli an- 
cora , abbiam tanti nemici legreti , da* 
quali, lenza avvedercene noi, puòvenir 

F f 1 tur- 


Digitized by Google 


1 


y 


454 Capitolo XX IX. 

turbata l’armonia della mirabii macchina 
del Corpo umano, che non Tappiamo co- 
me difendercene, e nè pure i Medici lo 
poffono . Un’ingrediente di gran rilievo 
per tenerci fani, fi è l’Aria pura, che 
ferve al refpiro, entra pel fangue, e in 
altre azioni del Corpo noflrO; quale Tuoi' 
effere quella delle Colline e dei Monti, 
cd anche del Piano, le lontano da ogni 
palude. V’ha de’Venti buoni , ve n’ha 
de’cattivi. Uno Scirocco o Libeccio ba- 
llante è per Sconcertare i noflri umori : e 
ben lo pruova , chi più degli altri v’ è 
fuggetto. Un tempo nuvolofo o nebbiofo 
fi fa fentire maffimamente a i cagionevoli 
ed infermi , e fopra d’efiì fembrano anche 
aver qualche poffanza i movimenti della 
Luna . Ora come provvedere a chi abita 
in vicinanza di Paludi o Rifare, in arie 
groffe ed efpofle a gli effluvi dell’Acque 
fognanti- 3 Noi Tappiamo gli effetti delle 
Campagne di Roma e di varie. Maremme. 
Quelle fi vorrebbe pur popolarle : ma chi 
paffa colà , va a popolare i fepolcri . 

Tuttavia le nè pure i Medici poffono 
impedir facce ffo a varie malattie , e talo- 
ra 
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ra anche Epidemiche ,alle quali,anche fen- 
zafar difordini, fiam tutti foggetti : cura 
almen dei Deputati alla pubblica Sanità ha 
da effere di non permettere , che fi ven- 
dano Carni , Pcfci, e Frutta di cattiva qua- 
lità . Hanno fommamenté da vegliare , che 
la Farina e il Pane, deftinato all’ufo del 
Popolo , non fia logliofo , onde fi perturbi 
lo ftomaco e la mente di chi fe ne ciba. Que- 
llo farebbe un vendere veleno. Lofteffoè 
da dire delle Farine di frumento guado , 
fava, e frumentone marcio. Non fono man- 
cati Fornai e Farinotti di corrotta cofcien- 
za ,che adifpetto delle buone Leggi di ciaf- 
cuna Città, vogliono e fanno Smaltire il 
Loglio , e la Mondiglia per buon Grano , e 
pregiudicar con ciòallaSanità del Pubbli-* 
co. A chi rileverà fimili affafini, s’ha da 
proporre premio , da ricavarli dal gaftigo 
de i Delinquenti . Gran difordine di quel 
paefe è, dove la povera gente fi truova 
talvolta allogliata, fenza che alcuno fe ne 
prenda penfiero. Alla cura poi de’Princi- 
pi appartiene , il trovare ogni polfibil mez- 
zo, affinchè fi (colino le terre paludofe e 
Tacque morte, coll’ordinar cavi e folle 
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opportune, purché la fituazion lo permet» 
ta , Chi non vi penfa nè provvede , dimena 
tica d’eflei e Padre comune de’Sudditi Tuoi, 
e non bada al danno fuo proprio per le ma-- 
latcie e mòrti di quegli abbondanti abi- 
tanti ,e per l’infelice coltura di quelle cam- 
pagne. Ove pofcia fi truovi p'aefe , a cui 
manchino Acque pure e falubri , o fia for- 
zata la gente a berne delle crude , pantano- 
fe , di cattivo odore e qualità : gloriofa im- 
prefa farà di un Principe il condurne colà , 
fe ha potàbile , delle buone con Acquedot- 
ti , ovvero l’ordinare , che fi formino pub- 
bliche e private cifterne , o almeno , che s’ 
infegni la maniera di purificare il meglio, 
che fi può , l’Acqua cattiva . Non fi può ab- 
haftanza dire , diche importanza fia alla 
falute de’vi venti quello Elemento , c quan- 
te infermità provvenganodaH’ufarne del- 
la viziata. In Inghilterra fi veggono inti- 
mate pene a chi macera Lino o Canape ne’ 
pubblici Fiumi , Laghi, e Canali. Quello 
vien riputato un avvelenar l’Acqua, onde 
le beltie, che ne beono polfono riportar 
molto danno, e così il pefce . Nell’acqua 
corrente vien nifi bianca la Canape e il 
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Lino.:: ma 'quando da quello Bene vera- 
mente rrifultaiTc un malefìcio per le be- 
lile , non farebbe effo mai da comporta- 
re. Ne lafcerò ioTefame ad 'altri-. 
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< Conclusone di ' Trattato 

D Opo avere fin qui parlato della Felici- 
ta 'Pubblica , conviene in fine ritor- 
nare a ciò , che avvertimmo fui principio.* 
cioè che qui fi tratta di un Bene defide- 
rabile bensì (òpra la Terra, ma Che non 
può mai edere nè puro nè fiabile , perchè 
Tempre mifchiato di molti Mali, edefpo. 
fio anche a mutazioni tali, chereftando 
foperchiato da troppi Mali il Bene della 
Repubblica, ivi l’Infelicità fucceda alla 
comune Felicità. Non c’è altro che un 
paele, dove le per Mifericordia di Dio 
arriveremo , fi goderà una compiuta ed im- 
mutabil Tranquillità e contentezza. Per 
fuoi faggi decreti appunto Iddio ha de- 
terminato , che abitino fopra la Terra 
tanti guai e tante fpecie di Mali , che 
turbano il Corpo e l’Animo, acciocché 
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non ci perdiamo nell’amore di quello ballò 
foggiorno , ma che cerchiamo Un migliare 
nell’altra Vita . Ora che il Padrone e Ret- 
tore del tutto voglia o permetta , chele 
Epidemìe , e tant’altre Malattie , le Care- 
lli e, iTremuoti, le Inondazioni , ed altri 
limili Mali, appellati Naturali , vengano 
talvolta a flagellare i Popoli : noi dobbia- 
mo umilmente inchinare la fronte , e vene- 
rare ifuoi fini, con pervaderci , che quel- 
la sferza , benché fpiacevole , è indirizzata 
al noftro Bene , cioè a convertirci dall’ini- 
quità , e a farci guadagnare colla pazienza 
rimmortalità beata . La della taflegnazio- 
ne ed umiltà li dee profetare , allorché in- 
fierifeono per permiflionè di Dio le Guerre 
fopra la Terra; cioè un Malevoluto ed 
efeguito dalla malizia de gli Uomini * Se 
quelle fon per legittima difela de’diritti e 
Stati del Principe : ingioile al certo fareb- 
bero in querele de’Sudditi centra diluì* 
Ma contra di chi indebitamente le impren- 
de, e ne colora l’ingiuftizia con varjpre- 
tefti, iftigato unicamente dalla potenza fua, 
e dalla voglia di slargare le fimbrie, o 
dall’invidia dell’ingrandimento altrui ben- 
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chè giufto, nè conofce Religione, Parente- 
le Pubblicarcele, per foddisfare a quelli 
fuoi fregolati appetiti i farebbono icuiabili 
le penne de gli Storici, fe fi convertilfero 
in laette contro la loro memoria • E pure il 
contrario fuole avvenire. Niunoè più in- 
fenfato di quelli; niuno più facilmente ripo- 
llo fra gli Eroi , che chi ha recato più feia- 
gureal genere umano. Quali miferie poi 
tragga feco la Guerra , convien chiederlo a 
chi ne ha fatta la pruova, e non già a 
chi folamentene ha conofcenzaperle Gaz- 
zette. Ma qualunque fiala condiziondel 
paefe , ove cialcuno abita , più o men fotto- 
polla a gl* influlfi cattivi dell’ Aria e a i pe- 
ricoli della Guerra: lempreè e farà vero, 
che ogni Principe ed ogni Miniftro dee , per 
quanto può, promuovere e confervare il 
Pubblico Bene, e rimetterlo nella priftina 
armonia ,fe talvolta viene fconcertatoda 
gli umani accidenti. Ha quella da elfere 
la mira particolare e il punto d'onore di 
chiunque governa. Non balla la Giullizia 
e 1’ Annona a rendere felice un Popolo. 
Vi lono e polfonó elfere alfailfimi altri 
Beni, che gli manchino, o fieno da prò- 



4_6c c Capìtolo XXX - 

cacciargli; ed anche adattimi Mali , pe 
li quali egli tuttavia non fi polla din 

felice . Beati que’ Regnanti , gloriofi que 
Principi s « degni delle- benedizioni d 
ognuno , che Capendo d’eflere deftinat 
dà Dio ai comando principalmente pei 
Bene de- Sudditi, qui impiegano il me- 
glio del loro ingegno e diligenza . I 
Santi ( ripetiamolo pure ) han dato a _Jio 
un dolce titolo , chiamandolo Filantro- 
po cioè Amatore de gli £ Uomini . Così 
niu’n più bell'elogio li può formare d. 
un Principe s che a cagion de fuoi be- 
ncfizj , appellandolo vero Amatore de 

Sudditi fuoi. 


Il fme del prefente Libro , che 
fi vende Lire 4. 
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